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IN S- I E N A 

M D C C t X V. 



Il Traduttore a chi legge 




l'alerà fi p'tep gìagùtr* <* ***** & 
ftabilire un foi principili , onde fife 
permeffo fregare V immenfe toji , 
che la NATU%é et fiamniBra , 
io non li , fe nulla di più dilettera- 
te, t di più wantaggtofo fi ptttfft 
mai defiderare . Ella però ti aoftia 
un filìcma, che femlra ai uojlri occhi dipendere da più pria- 
àpj , i quali poiché ci panno nafiofi, non meno ebe la di 
loro tomi/inazione , è sfatto impellile di rintracciarli , fi 
alla fila guida dell' tmmaginafitne affidare ci 'vogliamo . 
La fedele feorta è la Spericn^a: Efla ifor%a in certa ma- 
niera- la Natura a [velare il fio ['greto , e fimmìoiftta alla 
umana ragione i più Bcurì materiali. In fatti, chi altri 
piai ba Japuto fmentire e l' orrore del 'voto, e l' unita dei 
Colorì , t la [empiititi degli Elementi, e tante altre u'tfio- 
ni dagli Antichi ferii te, o dai Moderni credute? Ed affine 
dì /piegare neW aria quella fua qualità, chi ti netef/aria 
la rende alla m'ita degli Animali , e dei Vegetabili , quanti 
nani fìftcm't, e follìe t imaginarono ì Alle contìnue ragio- 
nate Sptrìen%e , ed Ojlerxa^oni dibbonfi filo quelle lì belle, 
e lì importanti [coperte , ebe intorno a quello Corpo fatte 
fi fino ai di noftr'n ai-effe, per cagione di efunpio , Mète-i 
ao % 



m \lftpttji, cbc impermutabile attributo &W ar !a wn è 
V efere ellafl,ea , m de quefia talari un corpo folìio e 
fifa **vm, e col f afare facilmente 4» ftejlo al primo fia. 
tt , fitnm, m uno la for^a è contrari* a nella, , che Beffi 
altro fi tr,-va , co,, per tal putgo f ordine puffo , V tquU 
Mn, e la yam d,ftr,b« V ane nelle eofe create mirabilmente 
tonfila k poiebila Natura neW Opere f ac ?nm ; pni ; d ; 
W !.t!e ilr.tmntl, fijerve, d, qae/lo fì/f/o taiendoR il di 

hi {a) SAGACE INDAGATOLE, j t£tf£ 
mm,m ne giunfi a pemljare felitmem, p* luttt U Ipg , 
t'fi , ovvero dalla Via Sintetica quanta vantaggia ut abbia 
at tempi fiorfi ritraila la SCIENZA NATURALE, 
ad evidenza fi (sorge, qualora favvenganci le leggi del 
A/ m nn F ;„p :i Se C »l, /latito, . la leggterem, Sfato 
la «mete, i votici, la iferieila della Terra, e tatti altri 
fillew, the ora come favolo/. Trovati conviene mirarli. Non 
(ori però armene di Coloro, che battendo la Strada Ana- 
litica , andarom toni' oltre nella ricerca del Veto , the bau- 
Ita rifioffa, e rifaioteranno per fimpre d,Jlinti(f,mx /lima e 
■e.wrayjoiie. il Gran GALILEO, il celebre T^ED! ■ 
gi' Ìflu$ri Membri della fiorentina Accademia (b) ne bau- 
r.q pur data una fuma riprova . Sicura non meno /' abbia 
mo dal famofi MALTIGHI, dall' immortale MOT!- 
CIGNI, e dai Soggetti chiarirmi del $0 LOG NE S E 
ISTITUTO. E finalmente a qualunque Accademia anche 
Mie più rimote da noi (j rivolgiamo, femore più forti va- 



gìoui ritroveremo, onde più affermarti nella preferenza di 
quefìo tuttofa . 

Or fi vero t ; «a' i teniamo , che le /coperte in 
qui!T ultimo Secalo fatti [opra la Fifica,r /' Economi* 
Animale, * Mia» rada* h [de**, afri meno imper- 
fitta, e fi altresì negarfi no,, può, chi >ì fatti ar- 
menti debbanfi tutù alti contino-vati Spttiewri, id OfSer- 
■vagoni, watt» finirà, chi, e/fendo da aiti m pei per ca- 
disi ogni fpivito di Siftema, vorrà da'fcano calcare quii- 
la via, che fola può condurci all' acqui/lo delle verità feo- 
iiofdutc. E poiché in tutto di], die rigiuyd.t il Cupe L'al- 
no , /( accurati Spedenti debbonjì tanto bramavi , quanto 
li lpatefi fi hanno da ti/neri , mi ptrfaado , che accetto ol- 
ili modo debita efiere quello Trattato , che fui d'wifato me- 
todo dirittamenti procede . Io qui non mi andiri avanzando , 
come ordinariamente fuol farfi , nei'lungbi elogj del ditto 
Autore, poiché quefli non debbonfi m'ifurart dalle Udì del 
Traduttori, il Sign. XHJJNO 7(02INSON, chi 
ancora è vivente , anofeerà dalla premura , che ho avuto 
di rendere più faltfi alla "Repubblica Liìterada quefl' Ope- 
ra , la quali fra le afe più rare io teneva nafeofa , il pre- 
gio, e la filma /ingoiare, ehi profeffo di avene. Siami 
permtfo per altro di oscurare il Lettore , che alla fatica 
diqueffa Tradwdtm non mi ha già fpiuto un puerile dtfi- 
dtrio dì novità , e molto min» , di che fartbbe in un Fi- 
hfofa più bìafiaewlt, un vile interefft , o una vana am- 
bizione, mtt filiamo V amorcdil VE%0, dal quale altresì 
dtjldero , che egli debba ejicre a leggerla unicamente invi- 
tato. Ed affiochì una materia tanto importante abbia da_ 

rmderfi 



reaàcifi a tiaftbtdtm più che fi può familiari ', Jì i filmi, 
lo Itm V aggmgntr: oleum Annotaiioni, ed allontanai /ì 
un poto talora dalla Trada^iùnt nerbale ptr mettere i ra • 
Commenti dell' tutore m quel lume, ée alt Ìndole del 
nvflrc linguaggi» più Jt (onyjtne i 
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PREFAZIONE 

DELL' AUTORE 



Utto ciò , che non vien dedotto 
dai Fenomeni , fi dice un* ìptefi: 
E ficcome le ìvotefi, di qualun- 
que natura il fieno, non debbo* 
no ammetter/i nella Fitofofia , co- 
si le ho efdufe affatto da quello 
Trattato i e vi ho pollo in quel 
cambio le Legai, che G ravvifano nel Corpo Uma- 
no, dedueendoìe dalla Ragione, e. dall' Efpcrieo*. 

Per mezzo delle fperienze , e delle oflcrvazioni 
fu dall' Arneo ritrovalo il moto circolare del fangue . 
Dal Lovitro di poi furono falle alcune feoperte , colle 
-quali mife in -un lume più chiaro non folo quello, 
moto, ma le caufe ancora, che fono valevoli a ri- 
tardarlo) o ad impedirlo del tutto . Dopo quelli grand' 
Uomini la feienza dell' Economia Animali non fece 
un gran progrefib , fino a che il Cav. Ifaeco Newton 
non ifcuopri le caufe del Me to Mugolare , e della Se- 
tara-Lione degli umori, e non fomminiltrò i materia- 
li per ripiegare la Digejlione, la Nutrizione , c la Jir- 
fpiratione . A quello dunque mi trovo principalmen- 
te tenuto di quanto faro per efpotre fopra si fatti 
Soggetti . 

In cuefta Edizione ho aggiunto una fnhnt con. 

A cernente 
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cernente gli 'fotti , che vengono prodotti Copra le 
Xibrt mimati da di-oerfi Fluidi , dall'Età, ilìlt diffe. 
reati qualità di Aria, e dall' Efcrcir.it . 

, TRATTATO DELLA ECONOMIA ANIMALE 

quello Trattato la notizia delle parti prin. 
dell' Economìa Animale , le quali mi . (tu. 
dicrò di fpìcgare, non gii per mezzo d' Ipotefi i co- 
me ho detto, ma per via di ragioni, c di fperimen- 
ti . Le partì , di cui tratterò , tona il moto muffola- 
re, il moto del fangnt ., la rtfyirazjonc , la digefiiose, 
la muriziéne , la fc/ara-iione degli amori, l' evacuazio- 
ni del Corpo Umano , gli effetti , tòt i dincrjì fluidi , 
f età, le differcati qualità di aria, e l' eftrtJzio pro- 
ducono (apra li Fibre animali . 

Ad effetto di (piegare il atto del fangae premet- 
terò una notizia del moro dei Fluidi te' Canali Cilin- 
drici , e le proprietà di quello moto iaran provale pei 
vìa di (perimenti . 

SEZIONE PRIMA 

DEL MOTO DEI FLUIDI USI CANALI CILINDRICI 

PROPOSIZIONE I. 

SE un dato Fluido in m Canale , t> Tufo Citìndrict 
fatto d' una data forte di materia, fa mofio da 
tino fona attina, coHantemente , ed uniformemente durali' 
te tir tutto- -il tempo del moto , la fua •velocità, Calva la 
teoftenza dell' aria ( a ) farà io ragion camfofia della 



Vjtfal fnJ&plieata itila fona marniti' diretta , r iti- 
li fadduplicatt ragioni del Diametro , e della Lia. 
ghetta de! Canale prefi infame innerfammic . St F 
dittata la farsa ma-venie, D , ed L il Diametro, e la 
Lunghe*** del Canale, ti V la Velocità, teli* qaa. 
li il /laido carré [il Canale; farà V preporcitnalt* 

Imperciocché tutto il moto del fluido cerreti, 
te pel Canale farà mifurato , come tutti gli altri 
moti, dalla quantità, della materia molla, e dalli fui 
velocità prele indente. Ma la quantità della materia 
mortai in ragion compolla delle ragioni della quan- 
tità della rhateria, o pefo del fluido contenuto nel 
canale, della velociti, colla quale il fluido corre pel 
canale, e del tempo del moto; Perocché la quanti- 
tà della materia, o^il^pefo del fluido contenuto nel 

peTdellì ^«zloM^e.hifo^Tche^moffo da elfi 
per ogni indefinitamente breve Cilindro di fluida, 
Scaricato dal canale, che vale a dire per ogni punto 
fifico nella lunghezza di un' altro canale cilindrico, 
di Diametro eguale a quello, pel quale feorte ti flu- 
ido , 'e di una tale lunghezza , quale polla contenete 
appunto la quantità del fluido fcaricaio nel tempo 
del moro , la qual lunghezza effendo come la velo, 
cità del fluido feorrente pel canale , e il tempo del 
moto prcii infierne ; la quantità della materia molla 
farà in ragion comporta delle ragioni della quantità, 
a pefo del fluido contenuta nel canale, della velo- 
cità , colla quale corre dentro il canale , e del tcm. 
pò del moto. E tutto il moto, che è come la quan. 
rità della materia morta, e la fua velocità prefe in- 
fteme, farà in ragion comporta delle femplici ragie- 



ni della quintili della materia ì ovvero del pelo del 
fluido contenuto nel canale, e del tempo del moto, 
e della duplicata ragione della velocita. Dunque pi. 
gliando T pel tempo del moto , Q.pei la quantità 
della materia > o Ha pelo del fluido contenuto nel Ca- 
nale; tutto il moto farà come QJV*. 

[] Queiìo moto farebbe proporzionale alla forza 
movente , e al tempo della fila azione prete infieme , 
cioè QTV farebbe pioporzionalc ad FT, fe I* inter- 
na fuperficie del canale per cagione o di foffrejamen. 
toi o diramazione , o dell' ubo, e dell" altro non 
sgilTe continuamente fopra del fluido, che li muove 
dentro di elfo , e non cau falle un cangiamento nel 
fuo moro proporzionale alla efficacia) colla quale agi. 
fee il fluido, la quale efficacia in un canale fatto dì 
una data forte dì materia è mifurata dalla ragione, 
che ha I' interna fuperficie del canale alla quantità 
de! fluido in elfo contenuta , cioè da DL applicato a 
Qj e per confeguenza Qjy*Pt fata proporzionale ad 
FT;Dun(jue V farà prò" porzionale a t 
V S 

Cor. •. Se la forra movente , e il Diametre> 
del canale liano ambedue dati, o Ira proporzionale 1* 
uno. all' altro, la velocira farà in ragione inverfa fud. 
duplicata della lunghezza del canale. Se F, e D fia« 
.no dati , e fe F iia come D; V farà come i_ 

Cor. i. Se la forza movente da , come la 
quantità del fluido contenuto nel canale ; la veloci- 
ta fari in ragione fudduplicata del diametro del ca. 
naie, e della denfita del fluido prefi infieme. Ponen. 
do i per la denfitì del fluido, le F fia come D'Lc ; . 
allora V fari come /Da . 

Cor. ì- Se la forza movente (la come la quanw 
rita 



titi del fluido contenuto nel canale; e la denfhl del 
fluido fia data; la velociti [] farà nella ragione fud- 
duplicata del Diametro del Canale. Se F fia come 
D'Li, e <i Ila dita; V in tal cafo farà, come V"D. 

Cor. 4. Se la forza moverne (la propomona. 
le al quadrato del Diametro del canale, eia lunghez- 
za del canale Ila data, ovvero fe la forza movente fia 
come la capaciti del canale , la velocità [] fari in Ta- 
citine fudduplicau del Diametro del canale. Se F lìia 
Some D-, ed L fia dato , ovvero F ftia come D'L ; al. 
loia V farà come VD. 

Cor. %. Se la forza movente fia, come il qua. 
dratodel Diametro del canale, la velociti fari in ra-. 
gion comporta della ragione fudduplicata del Diame- 
tro del canale direttamente , e della fudduplicata ra- 
gione della fui lunghezza inverfamente . Se E ila coi 
tue D' ; allora V fari come ^ o 

Cor. fi. Se la forza movente fia come fa cai 
pacitl del canale, e il Diametro del canale fia in ra- 
gion fudduplicata della fua lunghezza; la velociti fa- 
rà in ragione fub quadruplicai a della lunghezza del 
canale. SeF fia come D»L, e O fia come i/L ; allora 
V fari come L i 

Cor. ^. La fori» movente fari in ragion com. 
polla della ragion duplicata della velociti , e delle ra- 
gioni femplicì del Diametro, e della lunghezza del 
eanale, fari cioè F, come V'DL. 

E CAVATE i 



Volendo provare la verità, di quella Trop. per v 
fpetimenti, mi fervii di divcrii canali cilindrici di ra 
di diametri, e lunghezze differenti , ciafeun dei c 
li aveva una eftremita, fatta appaila per avvitarli 



te 

una parte di un paro pieno n" afflai a tre dirhtiM 
differenti dilla fua cima, cioè a due alla diftanja di 
un pie . di due piedi , e di quattro piedi . Il vafo fat. 
fo per quelli fptriirenti era un vaio quadtato di le- 
gno, aito un poco più di quanto piedi, e lungo, e 
Fargo in tetra mente nove polite del pie di Londra. 

l'urna che io dia ii^-j^jl o de'... ferimenti, fa- 
ri ncefflano far vedete , come (i rmfuisno le (otre 
taoventi, e le velociti deli' acque , che feorrono pe* 
canali cilindrici avvitati in una parte di un vafo pi e r 

Per mifurare la fona motrice dell' acqua corren- 
te per un canale cilindrico avvitalo , come fopra , bi- 
fogna prima f:pete 1' aia della fomiuh dell' ..equa, 
the c mi wfo. :■ a :i ddl' ut : fi/ io del canale, lare,, 
bendiedlar diihnia, che palTa dal luogo dell' infet- 
z.one Ut! c^iulc nei lato de: vafo a '.h l'emiri ,.S .! c ::' 
acqua, e ia utunlone del canale tipetto all' Olii- 
zontt" L" 3'a della orna del vafo, ovvero la furici fi- 
eie funetiote dell' acqua, che £ nel vafo fia A , lf 
aia del foro fatto nel fondo, o nel lato de! vafo fia 
a, e la rei pendolare d'ftinza , che pjiTa dal foto, 
o luogo dell' inftnione del canale alla, fotnmiti dell' 
acqua fia H, ed allora per la Frof. jS del fecondo 
Libro dei principi di Newton, la velociti dell' acqua , 
che efee dal foro farà uguale alla velocità , che un 
corpo pefante a cquiff crebbe nel cadere perpcndicolar. 

fecondò Coronario della medcfhna P P^\tÌ. la fori 
za generatrice di tutto il moto dell' acqua corrente 
fari uguale al pefo di un cilindro di acqua, la di cui 
bafe è <_± parti dell' aja del foro, ovvero di a , e la 
di cui " profondità, o altezza e ;*^h . Be 1' aja dei 
foro fia ellicmamcnte piccola, in »*i-j> parragon dell' 
aja 




aja della fuperfieie fuperiore dell' acqua , chi- k a 
paragonata ad A ila eflremamente minore, 1' altez- 
za **»« fari quafi uguale a iH; e per confeguenza 
la ii.Tv forza generatrice di tutto il moro dell' acqua, 
(he efee fuori , farà quafi uguale al pefo di un cilin- 
dro di acqua , la di cui baie è » di A , e la di cui 
altezza è iH, cioè quali eguale ■> al pefo del cilin- 
dro ì* di aH; Ma il pefo di quello cilindro è pio- 
por " zionale al pefo del cilindio aH , perche _M 
è una quantità invariabile . Dunque quando l" aja n 
del foto è eiirimamente piccola in parragonc dell' 
aja della fommità dell' acqua, la forza generatrice 
di (uiro il moro dell' acqua feorrente farà quali pro- 
porzionale al pefo del cilindro aH 

La fona generatrice del moto dell' acqua , che 
efee per un canale cilindrico avvitato ■ come fo- 
pra, e pollo paralello all' Orizzonte è qualche cofa 
più grande di quello, che è la forza giocrarrice del 
inoro dell' acqua, che efee per un foio, il di cui Dia- 
metro Ira uguale a quello del canale, e che iìa piantato 
ad una egual diltanza dalla fommità dell'acqua, co- 
me apparirà dal confiderare la natura di quelli due 
moti . 

Neil' oflervare il moto dell' acqua , che pafTa per 
un foro fatto in una parte di un .vafo , noi vergia- 
mo , che la vena non riempie il foro . Il Cav. Ifacco 
Newton nel determinare quello moto dalli fperinienti 
trovò, che la vena, dopo che era partala fuori del 
foro fccmava fino a tanto, che arrivata foGe ad una 
diltanza quafi eguale al Diametro del foro , e quivi 
mifurato il Diametro della vena, la trovò eiTere al 
Diametro del foro come 11. a ij. L' aja di una fc- 
zione trafverfale della vena in quella diltanza dal fo- 
to, i *L1' aja del foro , come il quadiato del Diame- 



uadratb del Diametro del forò; 
17. in circa. Quella diminuzio- 
e della vena proviene dalla natura 
d.'l molo dell' acqua, allorché cade giù per il vafo. 
Imperocché nel cadere che ella fa dalla cima del va- 
io al foro , ]e lue particelle lì muovono tanto lateral- 
mente, che per I' ingiù; Ond' è, che t* acqua me- 
dcfima ha da cadere per il foro non gii a perpendi- 
colo, ma obliquamente. Dall'obliquità di quello mo- 
to ne avviene, che ]a colonna dell' acqua difeenden- 
te , va fempte di continuo reftringendofi non folo 
dalla cima del vafo lino al foro, ma ancora a qua!, 
che piccola diftanza fuori del medefìmo, e che lave- 
ria non riempie il foro , ma cade dentro di quello > 
Infoiando un piccolo fpazio voto all' intorno. A ca- 
gione di quella contrazione della vena feorre fuora 

minor moto 'è generato d^quello , che farebbe, fe^l 
diametro della vena nel foro folle «fattamente egua- 
le al diametro del medefimo foro . E liccome minor 
moro i generato, cosi la forza movente è limilmen- 
re minore, eiì'cndo foltanto eguale al peto di un ci- 
lindro d' acqua , la di cui grandezza e y di 11H , quan. 
do il foro è eftrémamentc piccolo in "1 parragone del- 
ia fupcrior fuperficie dell' acqua; Laddove farebbe 
eguale al pefo di un cilindro d' acqua , la di cui gran- 
dezza è 1AH, fc la vena riempine il foro, e non 
avelie contrazione , quando è ufeita fuori del mede- 
fimo. Dunque la forza movente i minore di quelche 
farebbe, fe la Vena riempifse il Foro, e non avelie 
contrazione fuori delForo in proporzione din. «17. . 

Se poi l'acqua, in vece d' efeir dal Foro all'aria 
aperta palli dal Foro in un Canale Cilindrico, e da 
■quello fucceflivamente ncll' aria ; e fe il diametro del 
foro Ga uguale a quello del canale , allora la fona 
gcnc- 
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generatrice del moto dell' «qua nel canale, fari dip 
feiente dalla forza generatrice del moto dell' acqua 
nel foro . 

Supponiamo p:ima , che il canale fia paralello 
all' Orizzonte , ed allora la forza generante del mo- 
to dell' acqua nel canale , tati più grande di quel che 
e II lor/.i i;;ii.'i.1ti.ci.' iltl ~io;j m. r'.u.i. 

Perchè il pefo dell' acqua nel canak, e la refiftenza 
prodemente dall' interna fupeiicic del canale , oppo- 
nendoli in qualche motio 1' uni . e I' alti* al pefo del- 
la Catalani diicenricjite nel vafo , fanno litatdate il 
nolo della Cataratta, c la impediscono il. {correre li- 1 
berameme pel Canali-- coniar me fermerebbe quando 
paOalTe dal foro ali' aria aperta . E per cagione di 
una iale oppolizione , la baie della Cataratta al Tuoi 
situar nel Cacale fi fpande . e d;vicn più larga > t* 
pei confegueoza la forza movente s' acerete», e faf-* 
fi mollo maggiore di quel clic e la forza generatri- 
ce del moto dell" acqua nel fon». Di qui è evidente, 
the la foia* moverne irefcciì , ttefeendo la lunRhez- 
ja del Canale, o {ccmando il fuu diameno , c farà 
£1 and. ili ma quando il Canaie e infinitamente lur.go, o 
ìnfioilancnte «ietto:. Ne' quali caC la baie della Ca- 
[ara,tia al fuo entrar nel Canale cfattaaienie lo riem- 
piti; e la forza movente fari aguale al pefo di mi 
Cilindro di acqua . la di cui grandezza e nH ; v per 
tonfeguenza. farà più grande di quel eoe farebbe la. 
forza generatine del moto dell' acqua nel foro, in 
pioporfione di 17. a n. e il moto generato nell'ac- 
qua (cui tenie pel Canale fiià. pili glande, che il mo- 
to generato nrl.'atqua {unente pel furo, e la dif- 
ferenza di quelli due moti {ara più glande , quando 
il Canal* è lungo, v tiretto, che quando è corto, O 
larga. Petciù te, noi i\ippo:iia:no> die le foize gene. 

B latini 



Tattici del moto dell' acqua nei Canali Cilindrici pai 
nielli all' Ot«?ooic fune, uguali alle fora generati- 
ci del moro dell'acqua nei fori di eguali diametri ,6 
collocati nel vafo ad eguali ptipen Jitoiari d;ttanze_. 
dj;,a fuptrioi fuptificie dell" acqua ; in tal funr 
nc la (oua generatrice del moto dell' acqua nel Ca. 
mie fa.à proporzionale al pefo di un Cilindro d' ac. 
qua , li di cui grandezza * »H ; il moto poi dell'ac- 
qui nel Canale più luogo , o più Itretio, quando fia 
Janagonato col moto dell' acqua nel Canale più coi. 
ro, o più largo, li iroveii dalli frumenti quale 
che cof« più grande di quello , che dovrebbe effe re 
Del ludderto 1 .;• • • della forza movente . 

La differenza però non farà , che piccola nei Ca- 
bali di piccole lunghezza, e di piccoli diametri; nei 
itguenri (perimenti perciò quando un Canale è pollo 
«rigzontalmenie , io fu pp onò la fona movente effe, 
le proporzionale al pefo del Cilindro M. 

La forza movente in diverta maniera opererà , 

3 il Canale è inclinato all'Orizzonte . Il cefo 
eli' acqua nel Ornale . pei quanto «ccrcfce, o diroì- 
nuifce il molo generato dalla forza proporzionale al 
p;fo del cilindro aH bifognerì. aggiungerlo, o (birrar- 
io, e la forami, o differenza fata p:opoizionale alla 
forza generatrice del moto deli' acqua nel eanale in 
quel tal modo inclinato . Quella pane di pefo d'ac- 

rnel Canale , clic debbe aggiungerli , o fonraili 
pefo del Cilindro ali può determinarli cosi . ( Ta- 
vola I. Fig. [. ) BD rapprefcnti un Canale Cilindn. 
co, porto parate! lo al:' Orizzonte, colla fua eritemi- 
lì B avvitata da una patte di un vaio alla dilìan. 
va peipenJicolate di HA dalla cima del vafo . La- 
fona produnrice del moro dell' acqua ftorrenre per 
. Canale i pxoporziondc al pefo del Cilindro 



3 all' Orizzonte R 

ra la (orzi movente lati mutara , e lui proporzio- 
nale al pelo del C.l.nti.o a * Ah nel primo calo , c d 
pelo del Cilindro al A3 "ci fecondo. PoicW.il pefo 
deli' acqua «fi Canale Bd per cacone della fiu fitua- 
zione inclinata accrefre ,1 moto cicli' acqua feotreot* 
pei elfo, c quella patte di quefto pefo, ctie ì intiera- 
mente confumata nrll' acctefttie il moto, per le leje- 
gi del rnovimento dei Corpi pe' piani inclinaci e *t> 
parte del pefo di acqua contenuta nel Canale, o ol 
del C: Il l'ito iiitu, puri iò quello ni io i liliale al pe- 
lò del Cilindro a h Bti. 1: quefio pèiV> aggiunto al pefo 
dd Cilindro a « AB di il pefo dd Cilmdio a ». Ab , il 
S ual pefo è la forza produttive dd moto ddl' «o 
rua (corrente ne! Canale J3d. Il cefo dell' acqua nel, 
Canale B£ fa diminuire il moro dell' acqua feorrente 
pel medefimo, e quella parte di pefo, elle i intiera, 
mente impiegata nel diminuite il moto, è j| ,pefu del 
Cilindro a w Bj3- Or qjt!to rrfo fonano da] pefo de L 
Cilindro awAB dì per refiduo il pefo del QIindro : 
a_*A/5, il qual pefo e la forza produttrice del moto 
dell' acqua lcorrente pel Canale BJ. 

Se B fia ratto Centro di un Cerchio, e Bd, 
o veramente B} fia il raggio , Bh fari il feno ree-' 
io di fido , che e 1' angolo della depreffione del' 
Canale fono il piano dell' Orizzonte, e Bfl faiii il fé.' 
no retto di BJ 0 , che è 1' angolo della Tua elevazione' 
fopra. dell' Orizzonte. E per eonfeguenza quando il' 
Canale e abballato fotto 1' Orizzonre , la forza mo. 
venie fata proporzionale al pefo di un Cilindro d' 
acqua, h di cui bxk è eguale all' orifizio del Canale 
c h dicui alteìza è uguale alla fomma delia perpen-- 
B i -dico- ' 
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Sicoìàre altézza dell' acqua Bel nfo fopra il luogo ; 
dove il canale è avvi(atO) e al feno tetto dell' ango- 
lo della depredane del canale fotro il piano dell' Oriz- 
BOarev E quando il. canale è elevato fopra 1' -Orizzon- 
te-, la forza movente fari proporzionale al pefo di un 
cilindro d' acqua, la di cui bafe i uguale all' orifizio 
èel canale, e la ài cui altezza è uguale alla differenza 
della perpendicolare altezza dell' acqua nel vafo fopra 
il luogo dell' inferzione, e del feno reno deli' ango- 
lo dell' elevazione del canale fopra il piano dell' Ori z- 
sonte , Se S denora il feno retro dell' angolo , in cui 
il canale i abbinato , o alzato fopra il piano dell' Oriz- 
zonte; la fo.raa movente farà proporzionale al pefo del 
cilindro til quando il canale è abballato fotte 1* 
Orizzonte , e parimente fari proporzionale al pefo del 
cilindro n,,., quando egli è elevato fopra dell" Oriz- 
zonte, e comprendendo l'uno, e 1' altro cafo in una 
fola efprcflìone , la forza movente fari come b*h^b 
ovvero come Di^^T s in circa. 

Sicché la velocità dell' acqua feorrente per un ca- 
llaie cilindrico avvitato, come fopra , farà mifurata da 
^nXBtTtDa queita Prof, in fatti V * come p- _t . Ma 
f ì come DtKilS: dunque V è come y .^Un'al- 
tra mifura di quella velocita può i licavatfì 
dalli (perimenti. La velocità dell'acqua feorrente per 
un canale cilindrico pollo paralello , o inclinaro all' 
Orizzonte £ proporzionale ad una quantità d' acqua 
fcaticata in uri dato tempo applicata all' orifizio del 
Canal*. Imperocché la quantirà fcaricata in un dato 
tempo applicata all' orifizio del canale darà la lunghezza 
di un canal Cilindrico , che polla contenere giuiramente 
quella quantità ; la quallungBWzaè lo fpasio.clie fareb. 



rwdefen'itò hel Kmpò del moto di uria uniforme ve 1 oc ir! 
-iguale alla velociti i colla quale il fluido fcone pel cana- 
ri quando la forza movente agifee coitali temente , ed 
uniformemente, come fari fe il vafo fia femore fnantenn- 
to pieno, con verfarvicon bella maniera dell' acqua dalla 
parte dì fopra colla fteiTa prontezza, c quantità, colla 
quale efee fuori del Tubo. Ma le velociti di tutti gli 
uniformi moti fono come gli fpazj deferitti in un datò 
tempo ; Dunque 1' uniforme velociti, colla quale la 
lunghezza del detto Cilindro farebbe deferite nel da- 
to tempo del moto , farà proporzionale a quella lun- 
ghezza; e per confeguenza fari proporzionale alla quan- 
tità del fluido [caricato applicata all' orifizio del cana- 
le. M denoti la quantità dell' acqua fcaricata nel da- 
to tempo del moto, e allora la velociti V le fari pro- 
porzionale , e farà confeguentemente mifurata da m . 
ovvero da h- perche ì' cerchi fono gli unì agli altri,"* 
come i ni quadrati dei loro diametri. ; ; : 

Se la velocità' Ila rettamente mifurata da quefta 
Tro/, allora ^ d ki7±s bifogha Ha proporzionale ad u 
in circa; Come t apparirà dai feguenri fpcrimentì f ] d*» 

Benché in quella Fra/., abbia lafciato da parte la 
reiìlienza fat'a dall' aria a quello moto , nondimeno farà 
neceflario confederarla a fine di rettamente inrendere 
le diverte altetazioni , che effa può caufargli . L' acqua 
adi" ufeir fuori di un canale all' aria aperta comuni- 
ca un moto all' aria,. e ne perde tanto del proprio , 
quanto ne comunica . Or fc, noi fupponiamo , che il 
moto comunicato fia proporzionale al quadrato del dia- 
metro della vena dell' acqua , che fe n' efee, e al qua- 
drato della [uà velociti prefe infieme; Allora il moto 
comunicata all'aria tifpetto al moto, che nel mede- 
fimo tempo Riebbe generato neU'.acqua ( lafciando la 
refiiteaza ■ che proviene dall' aria , s dall' interna fu. 

j>«- 



perficis -del -Canale) fari KciprocaMeme, come taluni 
ghczza del Canale. - ' 

Per confluenza nei Canali della rnedefima IunV 
ghezza i moli comunicati all'aria faranno in tal fup- 
pdfizione proporzionali a quelli, che farebbono gene- 
rati ricH'acqHa, ,fe non vi foffé aria, nè veruna re- 
fifienza veniifé dall' interna Juperficìe dei Canali. E 
perciò la icfiftcnza dell 1 aria non cauferà alterazione 
alcuna nelle proporzioni dei movimenti dcll'acq.a, : 
die ftorte per si fatti Canali . Il l'apporre , che le 
Vene dell' acqua , che efee fuori , ricevano oliatolo 
dall' aria in proporzione ai quadrati dei loro diametri, 
ed ai quadrati delle loro velocità prefi inficine , non 
apparirà irragionevole, quando fi confideri ,che ai Glo- 
bi (alidi nel muoverli peli' aria .vien fatta renitenza in 
quefta rnedefima proporzione. '. , , 

Striamo Fritto . Tie Canali Cilindrici , le lun- 
ghezze dei quali efféndo due, quattro, e otto ipiedi, 
e il comun diametro effondo 545 di un pollice erano 
1' uno dopo l'altro avvitati iom come fopra alla per- 
pendicolare iliiìanza di quattro piedi dalla cima del va- 
io, e porti piralc-lli all' Orizzonte . Quefti tre Tubi cosi 
fìtuati fcaricavano 175. rjj- « 97- ;_once d'acqua in 
mezzo minuto . { itila libbra » comufia di dodici 
esce . } I Tubi avendo eguali diametri , fé velociti dell' 
acqua feorrente per quelli, erano, come le quantità 
dell' acqua fcah' cara in uguali tempi-i ' ' 
meri i 7 j. ij;,'e 97..- T - 

V ò come M. Secondo . ........ 

dedotta da quella Prsp. le velocità dovevano elfere reci- 
procamente come le Radici quadrate delle lunghezze 
dei Tubi; cioè in circa come i numeri 20000. 14141. 
e 10000. Poiché avendo I Tubi uguali diametri, effén- 
do tutti avvitati in .uni one ^el vafo alla rnedefima 
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perpendicolare distanza dalla fommità dell' acqua, e 
rutti polli paralelli all' Orizzonte; D ed H erano dati, 
ed S era uro, e per confeguenza. la velo ciraY che io 
Ito moQrato effere mìfurara da y~"~= nel prefente 

cafo dovrebbe effere come i Le i velocità fecon- 
do quella mifura fono quali 7l proporzionali a quelle 
prefe dalli rperimenii . Quelle delli fperimenti rispetto 
a quefte fono come i numeri 175, iEg. 13;. Di qui ap- 
parile, che la velociti prefa dalli fperimenti rifpetto 
alla velocita cfprcffa dall' altra mifura, è qualche cofa 

Siù grande nel più lungo , che nel più corro di ambe 
ue quelli tubi; come doveva effere fecondo quello, 
ohe è flato detto, tanto a cagione della reliitenaa dell' 
aria, che della natura della forza movente. 

Sftrim 3. Tre Tubi Cilìndrici ,Ie lunghezze dei 

■uali erano'ueualì, e i diametri erano ~~ B ~ 

" . ISSO. 1000- loco 

A un pollice, effendo l'uno dopo 1' sino avvitati in 
una pane del Vafo sili perpendicolare dittarti» di 
quanto piedi dalla fommirà dell'acqua, e porti para- 
lelli all' Orizzonte francavano 1-;. j», • , e 6 ' on- 
ce ci' acqua in mezzo minuto . Le velociià 1 *~iUi- 
vate dal partir qoelle quantità pe 1 quadrati dei diametri 
dei loro icfpettivi Tubi erano come 1 numeti 1 ! 9J . 9T9 . 
e 7j«, fecondo 1' altra mifura dovevano eueie come 
le radici quadrate dei diametri dei Tubi ; cioè in circa 
. come i numeri 193. 135. e 94. Imperocché i Tubi aven- 
do uguali lunghezze, effendo tutti avvitati in una par. 
te del vafo alla medeuma perpendicolare diflanza dilla 
fommità dell' acqua, ed effendo paralelli all' Orizzon. 
te; L^jd H erano dati, edS era Etra, confeguentemen- 
K V D>, «§ era ia 1 uefto {a(o comc VD. Le velociti 
t fecondo quefla ffiijura fono quali prop»r- 
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iionali a quelle prefe dalli fperimenti ; Quelle degli 
fpciimcnti rifpctto a quelle fono come i numeri 670. 
■jio. S04. Donde apparifee , che la velociti fecondo 
gli fperimenti rifpetto a quella } che doveva edere pella 
mifura fiflàta da quella Frop. ì qualche cofa più gran- 
de nel più iìretto di quefti tubi , che nel più largo < 
ficcome appunto ho inoltrato , che cflèr doveva pella, 
natura della forza movente. 

Sperila. 3. Due Tubi Cilindrici, uno di otto pie-, 
di, e 1' altro di due, e i di cui diametri eran 1* uno 

2jjf e l; altro |!t di un pollice ilavano avvitati in 
una parte del.vafo alla perpendicolare dillanza dalla 
foftimiià dell' acqua, uno di quattro piedi, e 1' altro 
di un piede , ed erano polli ambedue paralelli all' Oriz- 
zonte. Quelli tubi eoi! Tnuati fcaricavano 87 2, C - id- 
onee di acqua in me^zp minuto . Le velocita » in e(li 

trovate dal partire i loto'fcarichi per i quadrati dei 
loro diametri, erano in circa , come i numeri ij. c 
46, Secondo 1' altra mifura della velocita doveano ef- 
fe re , come le radici quadrate dei diametri de'Tubi, 
cioè quali come i numeri 186. e 1 j<S. imperciocché Hi- 
ed ì. erano ciafeuna di effe quattro nel primo fpe-; 
ritritato, ed uno nel fecondo, ed S era »wnwU' u noy 
c nell'altro, e con fegu e n temente la velociti efprelfa' 
con r ~^„i.7 nel preferite cafo era come /D. La ve. 

lociii nel tubo più vicino alla cima del 
vafo era minore di quello, che avrebbe dovuto eflere. 
per quella mifura fri proporzione di 34. a 39. E in. 
riitti gli fperimenti, che ho fatti in quella occai7óne|! 
Ifo fempre trovato le velociru ilei medeiimi canali po-i 
Ili in differenti dillanze dalla fommita dell'acquatile-, 
re minori nelle minori diftanze dalla fuperficie , <Ji e' 
nelle maggiori, rifpetto a qucJlo, che avrebbono do. 



vuto effere fecondo quella Trtp. , Quello difetto di ve- 
lociti può attribuirli parte al fraftorno dato al moto 
da quel!' acqua , che fi verfava dalla cima del vafo per 
mantenerlo Tempre pieno , il qual fraftorno ertendo 
più grande a una minor diflanza dalla fuperficie , po- 
teva caufare una maggior perdita di moto; e patto 
può attribuir*! all' e (Ter la forza movente qualche cofa 
realmente più grande in una diffama maggiore dal!» 
fommità dell' acquai di quel the avrebbe dovuto ef, 
fere per la mifura, che ne ho data, 

Sbrini. 4. Due Tubi cilindrici di eguali diametri,' 
e di lunghezze r. e 4. erano uno dopo 1" aldo avvìi 
tati in una parte del vafo alla perpendicolare diitanza 
dt quattro piedi dalla fommità dell' acqua, ed era eia. 
/curio depredo, e inclinato in un angolo di 30. gradi 
folto il piano dell'Orizzonte. Quelli Tubi cosi collo* 
«ti fcaricavano 41. oncia, e ottavi, e ij.once.ej. ot- 
tavi di acqua in mezzo minuto . Le velocita in quelli 
Tubi , per avere eguali diametri erano come le quan- 
tità /caricate. Secondo 1* alrra mifura dovevano eflerc 
come i numeri joo. e 175. Imperciocché i Tubi aven- 
do uguali diametri, ed elfendo 1* uno, e l'altro depref. 
fi , ed inclinati folto [* Orizzonte la velocita era mig- 
rata da jh-s . Il naturai feno di jo.gtadi elfendo ugua- 
le alla " meta del raggio, S era la metà di un piè 
nel più corto Tubo, e due piedi nel più lungo; e i.-n 
era 4 e mez. nel primo, e 4 felli , o tre metà nel" 
fecondo ,-ovvcro g nel primo, e 3 nel fecondo. Ma le 
radici quadrate di 9 , e \ , fono come i numeri 300, e 
17J , i qualinumerì fono quafi nella medefima propor- 
zione , che i numeri 41. j. ottavi, e ij. 5 ottavi; Duri, 
que le velocità erano in circa nella medefima propor- 
zione, nella quale dovevano effere per quella frog, . 



PROPOSIZIONE SECONDA 

SE un dato Fluido fcorn per dai fificai di Tubi Ci- 
lindrici fatti di una data forte di materia, e compofii 
viafeuno di un file tronco , e di M mede/m, numero di 
trancbt nafeeati dal tronco . Si i Tabi dei due fiflemiban- 
10 finite fituaziine , e capacita, cioi fe ambedue ' 



fondenti Canali fieno fimitmente fituati rifprtto al reflo 
•te' Tabi, e le loro capaciti fiaao , comi le capacità Ari' 
ir! fijlemi ; £ fe li forze generatrici de' nati nei due 



ttrrifponienti Tabi fimo stila medefima proporzioni , che 
Ìi intieri ferie moventi dei dui fifletai ; Le neloeiti nei 
due corrifpondenti Tubi faranno in ragioni confetti dell» 
fudduplicate ragioni dille intiere forze moventi dei da* 
fifiimi direttamente, e delle fadduplìcate ragioni dei dia- 
metri , e ielle langbenze dei Canali prefe inficine inverfa- 
taente . Se V, V finn le velatiti nei dac Tubi , D, (i , ed 
L , 1 i loro diametri , e Imigbnzi ; Ed £ t le intiere for- 
ae munenti deidae fittemi ; Dico , ebe ^ y..y<J 

Per la prima Prtp. Le velociti in ambedue i cor- 
lirpondemi Tubi dei due liftemi fono l" una all' alita 
in ragioni corapolìe delle fu duplicate ragioni delle for- 
ze generatrici de' inoli nei due Tubi direttamente , e 
dell* fudduplicate ragioni dei diametri, e lunghezze 
dei Tubi prefe infame inverfamente . Ma per fuppolìo 
le forze generatrici dei moti ne' due Tubi fono nella 
rnedeftma proporzione, che le intiere forze moventi 
àe" due filtemi. Dunque per la proporzione di eguali- 
tà , le velocita nei due corrifpondenti Tubi faranno 
-in ragioni compone delle fudduplicate ragioni delle in. 
■«fere forze moventi dei due liftemi direttamente, e del- 
le fudduplicate ragioni dei diametri, e lunghezze dei 
due Canali inverfamentc . 

-'- fRO- 
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PROVASI" ft~* L' ESPEKTSNZE 

Sftrim. i. Prefidue ù&tmi di Tubi cilindrici fatti 
dì rame, ciafcuno dei quali coftava di un tronco, c 
di due branche . La branca più larga dì ciafeun {ule- 
ma era una continuazione del 1 fuo tronco medefimo, 
avendo un egual diametro, e fiando in linea rena col' 
medefimo;la più piccola di ciafchedunu faceva un' an- 
golo di 30. gradi colla più larga . I tronchi 1 e le bran- 
che dei due fittemi erano ciafeuno un piè di lunghe» 
aa . Il diametro del tronco , e della più larga branca, 
del fìiìema più grande era -j^,>ed era ~ j di uri 
pollice il diametro della branca più piccola . Il Dia- 
metro parimente del tronco, e della più larga bran- 
ca del filìema minore eia ed era ^—^ di un 

Sollice quello della più piccola . I Tronchi di quelli 
ue fittemi etano uno doppo 1' alirp avvitati in 
una parte del vafo alla petpendicolar Aliar.;» di quat- 
tro piedi dalla /omroiià dell'acqua, ed etano voltati 
in modo , che le lor branche ventilerò paralelle all' 
Orizzonte . In quella Umazione le branche del. ullems 
più grande fcaricavano 169. mezza , e io. e le branche 
del fiftema minore, fcaricavano 30 , un quarto e 4. on- 
ce d' acqua in mezzo minuto . Le velocità nei tron- 
chi , e nelle branche di quelli fiftemi, trovate col par- 
tite le quantità, che feptrevano dentro di quelli in un 
dato tempo , per i quadrati dei loro reipettivi diametri, 
furono cornei numeri tipi. 1414., e 571. nel tronco, e 
nelle branche del fittemi maggioro ; e come i numeri 973 
865. e 494; nel tronco, e nelle branche del fiftemi minore. 
Le quantità dell' acqua contenuta in quelli due fittemi fu- 
rono come-i num: 173. e 78. conforme ho trovato molti- 
plicando i quadrati dei diameli! dei divelli Tubi col. 

: .. c, 
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[e loro lunghezze,' e riduccndo di "poi i prodotti di 
ciafeun (Ulema in una fola fomma. Poiché dunque tutt" 
i Tubi dei due fiftemi erano alla mcdefima perpendi- 
colare diftanza dalla fommita dell' acqua, ed erana 
duali paralelli all' Orizzonte [ nella qu.il politura ■ 
yelì del fluido conrenuto nei Tubi non accrefccvano 
in modo altuno le forze generatrici del moto dell' 
acqua , che ci feorreva ] le forze generatrici del mo- 
to nei tronchi , e nelle branche corrifpon denti , furo- 
no come Ì quadrati dei loro diameli! , o come le quan- 
tità dell' acqua contenuta in quelli, a cagione, ebe 
■vevano tutti la medefima lunghezza. E perciò fe que. 
Ai due liftemi foffero flati veramente fatti, come era- 
no le condizioni efpofte nella Fros. cioè fe le quanti- 
tà dell' acqua contenuta nei tronchi , e nelle corrifpon- 
denti bianche follerò (tate efattamente proporzionali 
a lutte le quantità dell' acqua contornila nei due Me- 
mi , le velociti in quei Tuoi dovevano eflere nelle fud- 
duplìcare ragioni dei loro diametri direttamente ■ Ma 
la capaciti della bianca minore del maggior fiilema 
parragonsta colla capacità di qui/fio lì nenia, era più 
grande, che la capacità della minor branca del filic- 
ina minore, paragonata colla capaciti del proprio fi- 
flema, in proporzione di ;. a 4. in circa: perciò la 
velocita fecondo gli fperimenti nella minor branca del 
maggior filicina paragonata colla velocità fecondo la 
Teoria era minore di quello, che farebbe fiata, Te la 
liranca folTc (lata coffiutta efattamentc , il che fi accor- 
da con quello, che ho altrove inoltrato tanto dagli 
fperimenti 1 che dalle ragioni, cioè , che nei tubi di diffe- 
renti diametri , ma di uguali lunghezze, la velocità fecon- 
do gli fperimenti parragonata colla velocità fecondo la 
Teoria , è fempie molto piti glande nei tubi , che fona 
più flutti. La «luciti poi fecondo gli fpciimcnti rifletto 
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Élla velociti mifurata dalla radice quadrata del diametro 
del Tubo era minore nella minor hranca del maggior 
Gitana, che nella più piccola branca del minor filteiiia , 
in proporzione di 11. a ió; Siccome la capaciti della 
minor branca rifpetto alla capaciti del fiiìema era qual- 
che cofa più grande nel maggior fiftema, che nel mi- 
nore ; Cosi la capacità del tronco , e della più larga 
branca rifpetto alla capacita del filicina eia al contra- 
rio qualche cofa più piccola nel fiftema maggiore , che 
nel minore, E per eonfeguenza da ciò. che fi È detto 
concernente alla natura della forza movente, la velo- 
cità fecondo gli fpeiimenti rifpetto alla velocità mifu- 
rata per la radice quadrata del diametro del tubo, fu 



maggior fiftema, di quello fotte nel tronco, e nella più 
larga branca del minore . Nel Tronco era più grande 
in proporzione di 4?. a sfi. e nella branca in.propor-- 
zionc di 76. a 6 3. Quelle deviazioni della Teorìa dagli 
Sperimenti, non fono obiezioni contro di' ciò, che fi- 
afterifee, ma ptùttefto argomenti della fua verità; poi- 
ché tutte quelle dipendono ( e fc ne può rendere ra- 
gione ) dai fittemi , che non Iranno efattamente le con- 
dizioni, che fi fono ricercate in quella Frcf. 

Sptrim. a. Due fiftemi di Tubi Cilindrici , il mi. 
Kore dei quali era come il più grande dei due fittemi 
«fati nell'ultimo fperimento, eil maggiore era di qu e. 
ito quattro volte più latgo , avendo per altro il fua 
tronco, e le fue branche i medeumi diametri, ed ef- 
fe rido tanto il tronco, che le bianche quattro volte più 
lunghi del tronco , e delle branche del minore . Stava- 
no co' loro tronchi un dopo 1' altro avvitati in una 
patte del vafo alla perpendicolare diftanza di quattro 
piedi dalla fommità dell' acqua , e si ì tronchi , che 
le branche erano pofti paialilli all' Orizzonte, j n que. 
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Ila fituazidrìe le branche del tifami maggiore ùnici- 
vino go. tre quarti, c i;. e mez, once di acqua in me».- 
zo minuto, e le branche : del filtema minore ne icari- 
cavano i6g. e mezza, e io. parimente in mezzo minuto » 
I diametri dei tronchi, c delle branche corrifponden- 
ri de' due liftemi efTendo uguali, le velociti in quei 
tubi erano come i peli, o come le quantità di acqua, 
che vi (correva in un dato rempo , cioè come i nume- 
ri 104. e un quar. 90. e 3. quar; ij, e mez. nel tronco, 
c nelle branche del fiftema maggiore, e come i nume- 
ri i8<). e mei. 169. e mez,, 10. nel tronco,-* nelle 
branche del minore . Parimente i diametri dei Tubi' 
corriTpondenti dei due Ertemi e/Tendo eguali r e ì [ubi 
ftando patalelli all' Orizzonte, ed efTendo altresì nel- 
la perpendicolare diiìanza dalla fommirà dell' acquai 
D , ed H erano dati , ed S era -Piro , confeguentemen» 
te l'altra mifura della velociti ■■ h ~t=s j n quelli veni. 

va ad efiere <~ Onde levtlociti t~ nei corrifpon. 
denti Tubi dei fillemi dovevan efferc nell' inverfa fud- 
duplicata ragione delle lunghezze di oueiTgbi, dove- 
vano eQere uoi diie volte lauto grandi. nel . tronco , c; 

— Corto fitterna, -quanto nel tron- 
■rrifpondenti del più lungo, j;on- 
a. Solamente quette velociti eia- 
j nel filtema più lungo qualche poco più grandi di 
nel che dovevano e fiere , patte per una minore reiìiten- 

la quale da ciò, che è flato detto circa alla fua mifu- 
ra era qualche cofa più grande nel (ulema più lungo, 
che in quello pi i) corto, 

Sfrk». 3. Collocai ì'due ditemi ufati nell' ultimo 
f perimento in differenti perpendicolari diftanze dalla 
fommiti dell' acqua co' loro tronchi , e bianche para-> 
Ielle 
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Jcile all' Orizzonte, e Tempre trovai la velocita nel 
tronco, e nelle branche di ciafetm fiftema effere quafi 
jiella iuddiiplicata ragione delle pcrpcndicolai i d:ibn?.e 
.del fiftema dalla fommità dell' acqua ; Nelle minóri di- 
ftanze peri furono uri poco minori di querelle doveano 
fecondo quella mifura per le ragioni allegriate rie! fer- 
zo (perimento della prima ing. 

Sptrim. 4. 1 due fittemi ferviti al fecondo, e terzo 
Sperimento furono uri dopo l' altro avvitati da una par- 
te del vaio a differenti perpendicolari dilìanze dalla fom- 
mità dell' acqua; il minore alla diGanza di un piede , 
ed il più grande alla diftanza di quattro, ed etano fitu- 
ati in modo, che la branca minore d'i ciafeun fiftema 
veniva abbatta iti un angolo di 30. gradi fono il pia- 
jio dell* Orizzonte, mentre il tronco, e la più larga 
.branca di ciafeun fiftema etano paralellì all' Orizzonte. 
In quelle Ctuazioni le branche del fiftema Maggiore 
francavano S> e mei. 17. e unti ottavo, eie branche 
-del minore (caricavano 79. 13-, e un quarto once di ac- 
qua in un mezzo minuto ; E flccome i diametri dei 
corrifpondcnti tubi etano uguali, cosi le velocità in. 
quelli furono, come le quantità dell' acqua i che nel 
dato tempo del moto ci feorreva , cioè, come lofi, s 
ottaV. <>. e rnezz. 17. t. ottav, nel tronco , e nelle., 
branche del fiftema maggiore, e come gi i. quart-79- 
t(. un quart. nel tronco, e nelle branche del fiftema 
minore. Oltre a ciò i diametri dei corrifpondenti tu- 
bi elfendo uguali, e le perpendicolari dillarize dei fi- 
lìcmi dalla fdmmitì dell' acqua effendò , come le lun- 
ghezze dei fifterhi , ed 1 fiftemi efTerido rituali egual- 
mente ricetto all' Orizzonte ; D , ed S furono dati , 
ed H età proporzionale ad L ; Conseguentemente m 
querto-cafo l'alita mifura della velociti divenne una quan- 
. tifa data . Cunque le velocità, nelle coiiifpo udenti bran. 



chs doveano fecondo' quefia mifura «Acre eguali . tè 
loto differenze non furono grandi , e probabilmeiuej 
provennero in gran parte dall' effere flato Gtuaio il mi- 
nor fidema più vicino alla fommiia. dell' acqua ) di 
quel che foffe il più grande . 

PROPOSIZIONE TERZA 

SE un dato jlaido ferri fer due fittemi di tubi Cilii. 
Arili, fatti H una data forte di materia, e tomfajìi 
ambedue di dai tronchi, e di un mede/imo numera di bran- 
che fimili nelle loro fonazioni, e utili loro capacita, chi 
fi ambedue i torri [fondenti Tubi fieno fimilmente /tinti 
rifpetto al re/lo de' Tubi , i te loro capatità fieno tome le 
capacità dilli laro intieri fijlemi , fé inaltre in ciafcunfijli- 
ma te ultime , e te più piccete branche dei dui trombi fie- 
no continuate, e fi te forze generatrici del moto in amba 
d„e i corri [fondenti Tuli fimo mila midtfima proporzioni, 
ti; /' intieri foni moventi dei dui fijlemi ; Ne awtr. 
ri, (hi te velocità in quefiiTubi faranno in ragioni com- 
ic delle fudduplitatt ragioni dille intiere forze novi 
- tomenti, e delle faìduplicate r, 
lellt lunghini dti Tubi pnfe in- 

Per la prima Frop: le velocita in ambedue i cor- 
jondenti Tubi dei due (iftemi [ ] fono in ragioni com- 
ic delle fudduplicate ragioni dell ' 



e generatrici dei moti nei due corrifpondcnti Tu- 
bi, fono come le intiere forze moventi dei due fitte- 
mi: Dunque per la proporzione di eguaglianza le ve. 
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Jocìfì nei due CòrrJfpond'enrf Tubi [ ] faranno in rai 
gioni compolle delle fudduplicate ragioni delle intie- 
re forze moventi dei due fittemi direttamente, e dille 
fudduplicate ragioni dei diametri , e delle lunglietzc 
di quei Tubi prefe inficine inferamente . 

SI PROVA DAGLI SPERIMENTI. 

PEr confermare la verità di qucBa Prop. pre/i due 
fittemi di Tubi Cilindrici fatti di rame, come fo. 
no rapprefeniati nelle figure i. e 3, della Tancia l. Ciaf- 
cun fiftema coita di due Tronchi, e cinque branche po. 
ile tutte in un medefimo piano. I troni lu, c le bran. 
che di fi;)'<: lied uno avevano eguali diametri, e !e me- 
desime I Il cornuti diamene* dei tronchi, e 
delle hranche del maggior (Ulema eia -i- 7 ed il Dia- 
metro cnmune dei tronchi, ideile branche del mino» 
re era i ~ j di un pollice. Li comune lunghezza del 
tronchi, e delle branche del maggiore era un mezzo 
piede. < la comune lunghtaia dei tionchi, e delle 
branche del minore era tre pollici. I tronchi di eia. 
fcun fifterna shoccavano nelle branche fra due fpazj 
piramidali , dei quali era lungo dafeuno tre pollici nel 
r fiftema, e un pollice , 



D quafi nella mcdclìma propor- 
zione, che le capaciti dei loro tronchi, e delle loro 
branche, cioè in proporzione di 87. a 10. Quando 1' 
«Uremici F, ed f furono inferite nella parte del vafo 
ad una perpendicolare diitanza di quattro piedi dalla 
fommità dell* acqua, e quando i ditemi furono vol- 
tati in modo, che le loro branche itaQero paralelle all' 
Orizzonte; le oppoite eftremità G, e g {caricarono'' 
36: e ;. ottavi, e 6. e 1. ottavo once acqua in 



V 



mezzo minutò; Le velociti liei tronchi trovate col 
partire gli fcarichi per i quadrati dei loro diametri fu- 
rono come i numeri 1047. e 100;. incirca. Eperque» 
fU Trop. dovevano effeie come i numeri 883. e 85*. 
che fono proporzionali ai numeri 1047. e iooj. incir- 
ca. E poiché quelli fiilemi erano limili, e Umilmente 
limati, non e da dubitarfi, che le velocita nelle cor- 
jiipondenci bianche non foflero Umilmente nella mede- 



PROPOSIZIONE IV. 

SE MK lato finii» Teorie per iti tempo/I! figliai lì Tal 
hi Cilindriti , affinai «afe*** i£ ine, rombi c ili». 
dricì , e Bel meiefima numera ii pia fitteli fi/temi jìraìli 
ai- ii feri tei nell' ultima Trop. i tronchi iti quali fittimi 
misuri fiocchino Bei Uro rtfptttini principali tronchi iti 
fifttmi tompofiì , fe 1»^ 1 torrifponienti Tabi iti tampo- 
ni fifftmi abbiano fimi li fiatai, r capacita, chi fe 
ttntbliae i corrifponienti Tati fieno fimìlmeate filasti ri- 
fletto al refiante iti Tali, e le toro taf ittita ficai nellà 
proporzione meiefima , the le intiere taf ariti ii iatt' i 
fiftemi, e fe It forze generatrici ili moti Ìb ambeiuc i 
,orri[poali 0 ti Tabi fieno come le intiere forze moventi iti 
àae toamfii fifitmì; iico , che le -velleità in aaei Tabi f ] fa- 
ranno io ragioni tompofte itile faiiaplitace ragioni itll". 
intiero forme moventi iti ine cempojtì fiBtmi iireita- 
mente, e ielle fniJaplicate ragioni iei iìametri > e 
ielle lunghezze iti Tabi /refe infieme inuerfamente, eieì 

La dima/trazione di quella Trop, è la medefima dell! 
antecedente, e perciò e inutile di replicarla. 

Cw. 1. Se fe intiere forze moventi dei due cora. 

polii 
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porti Gitemi fieno come le capaciti di quei fiftemi , ciò! 
come le capacità di ambedue i corrifpondenti Tubi; 
le velocita in quei tubi [ ] faranno in ragioni fuddupli- 
caredeì Imo diametri. SeF.f D'L. d'I; fari V.v:: 

Cor, i. Se le intiere forze moventi dei due com- 
posi fiftemi fieno come le capaciti di quei fittemi, cioè 
come le capacità di ambedue i co rrifpon denti tubi, c 
fe i diametri dei corri fpond e riti tubi fieno in ragioni 
fudduplìcatc delle loro lunghezze , ovvero delle lurl. 
ghezze dei Gitemi ; le velocità nei corrifpondenti tubi 
r 1 faranno in ragioni fubquadruplicarc delle lunghez- 
ze dei fiftemi. Se F. f D'L. 5»I, e D.d:; tfL. vi 

farà V. * ::L~,-lÌ 

Or. j. Se le intiere forze moventi dei due coiti* 
porti fiftemi fieno come m Potetti delle loro capacità, 
« confeguenteraente come w Potetti delle capacità dì 
«mbedue i corrifpondenti Tubi; e i diametri di quei 
tubi fieno come ■ Poterli delle loro lunghezze , ovve- 
ro come » Potetti delle lunghezze dei fittemi ; le ve- 
locità in queftì due si fatti tubi [ ] faranno nella^ 
annn-m-n-1 Potetti delle lunghezze dei fiftemi. Seff:; 

D im L m. d 3T )eD .d:: L."l" fari V.v:: l"""""'"'?-. 

Ctr. 4. Le intiere forze moventi dei due composi 
fiftemi fono in ragioni compoftfe delle duplicate ragio- 
ni delie velociti nei due corrifpondenti tubi , e Selli 
ragioni femplicì dei loro diametri, e delle lunghezze, 
tioe F. f:: V»DL. v»dl. 

Stali*. Quella Trip . fi verificherà, allorchi i dut 
fiftemi foino fatti di Tntii Conici eguali nelle, loro- ca- 
D 1 paci- 



patititi c nelle loro lunghezze a quei Cilindri 
chiufì di maniera, che i più grandi, o- ì mù 
diametri di ambedue i cori fronde mi Tubi 



La vibriti di uà Hata fiutila, che fi maone per «1 
Canale- Cilindrico di xp iato diami»»; e di unu 
lunghezza data , t la fona generatrice del mota efifa- 
di ambedue date ; fi ricerca di determinare le ut lecita 
generate da mi' egaal forza in Ji-verfe parti di *a fi fit- 
ta* fiiìiìle aduno di quelli , che fi font definiti nella 
lena Prof. 

Le due forze generatrici dei moti, nel Canale ci- 
lindrico, ed in queito [ulema cUcndo uguali per fup- 
pollo; le loro mifure faranno altresì le medefifne; in- 
peiciocche la forza generatrice dell' intiero moto nel 
lille ma ì la fo mina delle forze generatrici dei moti 
in tutte le fuc parti ; e le mifure delle forze genera- 
trici dei moti nelle diverfe parti dei (ùlema fono in 
ragioni compolle delie duplicate ragioni delle velo» 
tir j in quelle parti , e delle femplici ragioni delle Io- 
»o lunghezze i e dei diametri, per il €or. 7- della 
Trof. 1. Dunque pónendo L per la lunghezza del Tu- 
bo Cilindrico , D per il fuo Diametro, V jier 1* se* 
loci ti del fluido , che fi muove per cito ; / per 
]a lunghezza di quel (ronco , dentro al quale il Flui- 
do feorre nel filicina, d pel fuo diametro ed X per 
la velociti del fluido feorrente ; fa per 11 media luna 

Shczza df He branche , r. per il diametro di un Ctlm- 
roi la di cui lunghezza lìa quella media lunghezza! 
e il di cui orifizio fia uguale alla fomma degli oriS- 
f\ di tutte U bianche , X per U lunghetz» dell' al, 
' V>. 
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r il Tuo diametro; ne 
.za generatrice del mo- 
:odel fluido feorrente pel Tubo Cilindrico fari V'DL;' 
e la mifura della forza generatrice del moto in quel 
tronco, che sbocca nel iiliema fari X' di . La media 
velocità nelle branche ita ad X che e la velocita in 
quel tronco come d'Hit a a>, perchè le velocità d' 
una medefiriia quantità di fluido feorrente per due 
Canali Cilindrici in un irtedelimo tempo, fono recì- 
procamente proporzionali ai quadrati dei loro diame« 
tri, ondo la media velocita nelle bianche fari 
la mifura della forza generatrice d'I moto nelle bran- 
che prefe tutte' infieme , farà —^—^ . Per la mcdcfiml 
ragione la velociti he!!' altro Trofico, da cui il fluido 
feorre fuori dal fiitema fari ,cla mifura della for- 

za generatrice del moto- dell' acqua feorrente per 
elfo farà ^j^^Ma la forami delle forze generatrici 
dei moti in tutte le patii del [Ulema ì p e[ fuppofio 
Uguale alla forza generatrice del moto nel Canale Ci- 
lindrico, dunque v.rfi J** 4 * ■ x,d * ' a.V»DL j 



Be a oueflo valore di X venga foftituito il valore di Xi* 
thei la mifura della media velocità nelle branche; a» 
quella mìfui% js ni £■& diventerà V ; dl 



. E fe al valore di X fi* foftituito il valore div- 
elle è la mifura della velociti nell" altro tronco , allo- 
ra quella raifura diventerà * V T~"~ji' — \ 
di -1 " 

Cor. 1 Se la capaciti delle branche venga aecre- 
feiuta con allargare i loro diametri , ovvcio con accre- 
feere il loro numero, cioè Tea lì accrefea, continuan- 
do ogni altra cofa ad elitre la ftelTa , le velociti gene- 
rate da. lina data fona faranno maggiori nei tronchi 
e minori nelle branche , di quello , che erano prima dì 
un tal cangiamento . . 

f Car. i. Se la capacita delle branche venga fee- 
mata da una contrazione dei loro diametri ; o dalla, 
diminuzione del loro numero cioì, fe a Ila diminuito^ 
ogn' altro ftando lo Jleflo ; levelocica generate da unai 
data forra faranno minori nei tronchi , emaggiori nel- 
le branche di quello , che erano prima di un (al can- 
giamento. ■.. ■ i - ■ i 
Ci,t. 3. Se i due tronchi del Alterna fieno dati i 
le velocità generate da una data forza faranno gran-' 
diQìme nei tronchi, e piccoliflimé nelle branche "quan." 
do a e ififinitOV nel quar calo i[ termine & /vanirà," 
o diverrà ifrs: la velociti net tronco, entro ^ ui , 
feorre i! fluido nel futemaj farà mifurata da j t ^ — j- 

LavelocitkndlebratìchéfarS infinitamente piccola;^ 
]aveÌótitSnel] , *lno.troncOfarà^ • . 



Cir. e Se la velociti in un dato Tubo Cilindrico 
ila uguale alla velociti in quel tronco , pel quale il 
fluido feorre nel fifteina , cioè, fe V fia uguale ad X, 
c per confeguenza V* fia uguale ad X'; e fe il dia- 
(netto del rubo fia uguale al diametro di quel rronco, 
cioè fe D fia uguale a i\ allora, la lunghezza del Ca- 
bale Cilindrico, ovvero L farà uguale ad i-*- — 
*fc ' 

Car.j.Se le bran'.heprefe infieme fieno più larghey 
che l' uno, o 1' altro dei tronchi ; la loro media velo- 
cita fata minore di quel che è nei tronchi ; e fe uib 
tronco Sii più largo dell'altro, la velocita fari propor. 
saonalmente minor* a tnifur* che il tronco e più largo. 

PROVASI DAGLI SPERIMENTI 

IL maggiore dei due fiilemi Fatti per la prova dell* 
a, Pro/, fi avviti nel vafo alla perpendicolare diftan- 
la di quattto piedi dalla fommita. dell' acqua , e fi. 
collocato in modo, the le fue>ranchc vèniflero pa- 
lalelle all' Orizzonte. Le branche di quello lìltemaj 
erano cosi fabbricate , che le loro eftremita vicine al 
vafo potevano aprirli , c ferrarti per mezzo di picco- 
le valvole di rame. Qaefto fiftema ihndo così fituaio, 

auando la branca C folamente fi apriva , il tronco O 
aricava ig, e' ffiez. once di acqua in mezzo minuto . 
Quandofi aprivano le ite bianche b , c , d fcalicava* 
no 36 once in mezzo minuto. E quando fr aprivano 
tutte le cinque branche fcaiicavano jtì.e j. ottavi d'oncc 
di acqua nel medelìmo tempo . Le velociti nei due uguali 
ttonchi erano come le quantità (caricate . Qyando una 
fola branca il apriva , la velgcìtfl in queila branca 
"dive- 



Digiiizcd t>/ Google 



diveniVa eguale alla velocita','- the ef5 nel tronco; E 
perciò la velocita nella branca C, quando il retto del- 
ie branche flava chiufo , era come i p . e mez La media 
velociti nelle ire branche, trovata con applicare i<s -. 
a ì- , che è la fomma dei loro orifìzi , eflendo i I* ori- 
fizio di «alcuno dei tronchi, era come i», E la ve- 
locità nelle cinque branche, quando erano tutte aper- 
te, trovata dal partire %6. e 5 ottavi per j. era come t 
e tredtcì quarant. Tali furono in quelli ne fperimerm 
Jc vere velocita nei tronchi , e neìie branche. Adelfo 
inoltrerò quali avrebbone dovuto effere fecondo que, 
ilo Problema. 

I due tronchi , e la branca C prete infieme pof- 
fpno confiderai , come un folo canale Cilindrico , e 
perciò pofTono rapprefentarp il Tubo Cilindrico dato 
in quello Problema, nel quale la velocità V è come 
39. e mezz. I. tronchi, e le brasche di quello fiftema, 
avendo tutti uguali diametri, D, d, J erano eguali. 
Le lunghezze dei due tronchi erano altresì uguali , e 
quando fi fommavano infieme , la loro fomma veniva 
uguale alla lunghezza delle branche colle lunghezze 
: — '-imidali, nei quali sboccavano; 
~ J ' >7i uguale a A 1 per. 
con/Tderati come parti 
a qua] fuppolìzione L era uguale ad 
m * f«* confeguenza uguale a due piedi, 
erano ciafcuno un mezzo piede, e ^ un pie- 
velocità nei rronclti , d eflendo a , fata eipref- 
fadaiji-v' 



onde quando tre hranche etano aperte , e per confo' 
guenza a era uguale a f 3 , la velocita doveva eflerè 




quali tome 38. E come 40 — 111 dica, quando tutte 
le cinque branche erano aperte , ed era c uguale a f%. 

Le velociti nelle branche efprefle per 19 1 v ~ 



dovevano eflere 11 — quando tre bianche erano aper. 
ttiil- quando erano aperte tutte le cinque. Laj' 
vicina convenienza di quelle velociti con quelle pie- 
le dalli (perimenti moilra, che le velociti nei rronem", 
e nelle branche di quello fìftema fon rettamente de- 
terminate dal prefente Problema . 

PROPOSIZIONE VI. 

SE bb «Va Vinti» fior. 
Tabi Cilindriti ttmfofi 

Sii brandi ; U -ottanti i 
, a jik fittola, ficMittk. .. t . JIJt „„. 

farà più grandi , 0 più fittola-, fitonde tbt il Tubo- farà 
biit larvo* a ùiii tiretto * bii brine, a ni» lattai,, n'ù mf- 



fiù largo , a fi» finito , fisi brine, 0 pi» Ungo,, 

- " lontana dulia forza movente, filando che il 
•ptri, 0 fi opfenga al fio mito, e fitoa- 
dui tubi iti Jtfima lunga allungata , a 



f cor tato . 

Che la velociti in qualunque Tubo di quello G- 
ftema fia più grande , o più piccola a mifura che laj 
forza movente del fifìema i più grande , o più piccola, 
a mifura che il Canale 6 più largo, □ più fermo, più 
eorto, o più lungo, ovvero a mifuia che il pefo del 
fluido contenuto nel Tubo coopera, o fi oppone al fuo 
moto, e flato appieno provato nelle panate Irtf. E che 
11 velociti fia più grande , o più piccola fecondochc 

H ?1 
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it tulio è più vicino, o più lontano dalla foni movente i 
pilo provarli coi/ .' Pei la natura di quello moto « Tut- 
ta la forza movente fà renitenza la quantità del fluido 
contenuto peli" intiero iilcrna . E quella parte- di :que- 
fia fòrza, che muove' il fluido per ogni Tubo è ri- 
fpinta in qualche maniera dalli ijii^nlitii del fluido in 
quella parte del filicina, clic gli Iti innanzi. La ren- 
itenza perciò farà più grande, o più pittala, fecondo 
che un [ubo i più vicino , o più lontano dalla forzaj 
movente . Ma a mifura che la reliflenza è più grande, 
ò più piccola, la pteflione del fluido movente/! contro 
l'orifìzio del tubo, e confegu ente mente la velocita nel 
tubo e altresì più grande, o più piccola ; Perciò tat- 
ttrìs tàribnt la velociti in un rubo è più grande, o più pic-^ 
cola lecondo che effoe più vicino, o più lontano dalla 
forza morente . Finalmente la velociti in un tulio fari 
maggiore, o njunuc cm:trìs «cribri , fecondo che alcuno 
dell'altri tubi del filloma 6 allungato, o feortato : Impe- 
rocché dall' allungate, □ feorciarc un tubo , la tcliltenza 
fatta dal fluido contenuto in elfo a quella parte della forza 
movente del flit e ma , che e confumara in quel Cubo , di- 
viene più grande , o più piccola di quello, che era 
prima : Ma una maggiore , o minore reliflenza rende la- 
forza movente di maggiore, o minor forza fopra gli 
altri rubi , ed accrefee , o fccma in e (Ti la velociti ; Dun. 
cjue la velociti in un tubo faià accrefeiuta , o feemata, 
ttterh pàribait fecondo che alcuno dei tubi fata allun. 
gato , o feortato'. 

PROVASI DAGLI SPIRIUÉNT! 

CHe la velocita in un tuhq di quello Alterna fi a mag- 
giore, O minore, a mifura che la forza movente 
del [lite ni, i e maggio te > o minore, a mi fura , clic il pe- 
lo del fluido contenuto in efib coopera , o li oppone 
al fuo moto, ovvero a, mifura che il tubo è più largo, 
opitl 



Dhgiiizad Dy Google 



o pili tiretto, più cotto, * più lungo , rcfta pienamen. 
te provato dagli fperimenti delle pallate frcp. E che 
U velociti fia maggiore , o. minore fecondo che il ru- 
bo e più vicino ! o lontano dalla forza movente, o fe- 
condo, che qualunque- altro rubo del fijleina è allunga- 
to) o feorciato, apparirà da' feguepti fperimenti. 

Un filloma di tubi cilindrici comporto di un tron- 
co , e tre branche di uguali diametri , e di ugnali lun, 
ghezze, polti tutti in un medefimo piano, fù avvitate; 
in una parte di un vafo pieno di acqua . Le branche 
furono piantate alla diitatiza di 4 , 9, 16. piedi da quel- 
la eftremità del fillema, dove la forza movente era ap, 
plicata , e cominciando da quella branca , che era la più 
vicina alta forza movente, (caricavano in un dato tem- 
po una quantità di acqui, che era come i numeri 9 1 
e, e 5. ficcome tutra le branche avevano .uguali dia- 
metri,. così le di loro velocita erano come le quantità, 
(caricate. Dunque la velocità in un tubo farà maggio, 
le, O ; minore , n'erti far Ani , fecondo che il tubo è 
più vicino, o più lontano dalla forza movente » 

Una data branca alla, diflanza di un piede dalla 
forza movente, fcaricava 10 -- once d' acqua in mezzo 
minuto, quando la lunghezza del tronco era due pie. 
di, e jtì — once nel medtlìmo tempo, quando la lun- 
ghezza del Tronco era accrefeiuta fino a otto piedi . 
E un iìmil cangiamento di velocità in un grado mi- 
nore veniva prodotto dall' allungare qualcuna dell'ai, 
tre branche; dunque là velocità in un dato Tubo fa- 
rà maggiore, t> minore taceri* farìk", fecondoche 
alcuno dei Tubi del iiftema. ila, allungato, o feorciato. 
PROPOSIZIONE vii.. ; 

Siili Jato. fitiU forte fU un Sifi'ma ftaflitt di 
Tati CiJiirilrifii tohjtjltati in Un Tramo , t in sa 4r? 



turato, n aperto', ttntratto, e alitate, la velatiti) erti 
fierà , o firmerà in tutti gli altri Tubi del fifiima . E f 
aumenta , o la diminuzione di 'velocita in qucltniqitt di 
yaei Tubi farà maggiore , o minore, caeterit faribut, fi- 
toidotbe farà fiì wtino , o pik lontana dal tubo tarato, 
e aperto , lontrati» , e dilatalo . 

Il turare, o contrarre un Tubo È in fatti il me- 
dcfcno, che 1' allungarlo; ficcome dall' altra, parte L' 
apiiilo, o il dilatarlo ■■■ lo flirto, che Io fcorciirlo: La, 
prima pali* di quella Prop. i veti per la precedente: 
£ la feconda 



quelia pane della forza moverne, che 
puma di quello cangiamento generava il moro dillrut. 
lo nel tubo turalo, o contrailo, non è gii perduta, 
ma s' impiega, t fi confutila ni I ' acctefccte i movi- 
menti *,'., altri tubi, che fono aperti, c può effete 
conlidcrata, come una nuova forza applrcata al file- 
ma fui luogo della oftruzione, o contrazione, e prò. 
pagata da quello a tutti gli altri rubi del liitema ; Dun- 
que cer 1' ultima Proo. le velocità generate in quei tubi 
anno maggiori , o minori fecoe- 
i ni hi fono più vicini , o più lontani dalla forzai ) O 
vogiiam dire dal luogo dell' oftruzione , o della contra- 
zione. It contrario dthhe accadere allorché un rubo ì 
aperto , o dilatato , ne! qual cafu lo velocità diminui- 
ranno in tutti gli altri Tubi , e In diminuzione farà 
maggiore, o minore, tttcrit paribits , fecondo che t 
Tubi faranno più vicini, o più lantani dal luogo dell' 
apertura , 6 dilatazione; E perciò la Prof, è vera. 

Cor. Se il fìircma femplice (ìa così coilrutio, che 
le velocità nei fuoi Tronchi, c nelle fue branche ile. 
rio refpcttivamente uguali alle velocità di quel Tron- 
to principale , e di quei Tronchi minori di quel tal 
compofìo jiAena. di Tubi Cilindrici, quale i deferitili 
' " ' nella 
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De\U quatti Prof, a nel Tuo Scollo; pe* quali Tron- 
chi il Huido l'eolie enno del lirtema comporto, e dcn« 
tio dei filiemi nunori , di cui i co tn pollo , alloia qua- 
lunque can^.Jir.enio di velocita venfca lìtio ni ambe- 
due i coir (pendenti Tulli dti cine fiilcmi ti produna 
finNi cangiatemi di velociti in tutti gli alni cotti- 
fpondenti (ubi, c in coafeguenza quando Ja velociti 
i diminuita in qualunque del delti [concili più piccoli 
del Ùlema comporto, crefeeta m tutti gli sitti, 'ed il 
fuo etefcirr.cnto fati maggiore, o mioote nitrii fari- 
in a mifura che il tiontu fati piò vicino, o più ion. 
uno da quello, in cui la velociti ì feernàta. E quan- 
do la velociti è accrelciuta io uno dei detti tioncht 
Dimoi i , fcemeià in tutto il lello . E la Tua diminuno- 
ne lati maggiore , o minore , ttlirii fB'iin, fecondo 
che effi fono più vicini, o più lontani da quel tronco, 
sei quale la velociti i accrefeiuta. 

PIOVASI DAGLI SPERIMENTI 

UN fiftema di tubi cilindrici aveva cinque brani 
che A , B , C , D , E , di diametti , e di lunghezze 
eguali . La bianca A flava più vicina alla forza mo- 
vente di B,e così dell'altre fecondo l'ordine, con cui 
fono notate . In tutte quelle branche le velocita ot- 
tenute dalle quaniitì dell' acqua francata in un dato 
tempo furono come i numeri 94. e 1. cerai , 68, 51, 
36. e un terzo, ig. e un fettim. quando l' eftremira del 
Tronco era aperta; e come i numeri 9%. -fi. u un quart. 
70. e un terzo, 66, e mezz. £1, e un fello quando 1' 
citremitS dei tronco era chiufa ; e le differenze delle 
velocita net medefimi tubi quando l' eftremiti del noti- 
co era aperta , e quando era chiufa furono 3 . e un ter- 
go, 8. e un quar, iS. e mezzo , 32. e un feito , 41. c 



li 99 . e mezz. Si. e mcsz. 43. e 3. quarc. i 3 . euri tcrz. 
e le differenze fra quelie , e le velocita nelle medefime 
*■---?■ quando C era apena Girono 4. e j, folti, 13. e 
«ietto. i- e mezio , 4. e un ouinio , 

1 medcfinii cangiamer.li di Telocirt , ma In un gra- 
dii faianni pio'ìu'ti. quando un tulio [olamrn- 
re i contistto. Se il (Memi non a™ffe avuto da prin- 
cipio, che le fole quattro hianclie AfiflF , e la bian. 
ca C folTe Hata aggiùnta dipoi, egli è evidente da que. 
Ili (perimenti, che le velociti ne. le bianche pume fa- 
rebhono (late tutte diminuite dall' aggiungete quella 
nuova branca; e che la diminuitone della velociti in 
ciafeuna di effe laieMie (tata maggiore, o minote , fe- 
' pondo (he quella branca folle fiata più vicina, o pili 
lonunj dilli bianca C. Coi! aggiungendo un nuovo 
tubo al fiilena produrr! Staili cangiamenti di moto 
digli alt:! tubi, fecondo che fi apic, o fi dilata sicu- 
ro dei pr:mi rub; j impttoccbè da tutti quelli cangia- 
menti avverta uni fimiie diminuzione della tona gene» 
lattice del moto negli altri tubi , 

Onde da queffi fnerimenti , c dal Car. di quclfo 
Prop. quando qualche rubo del filloma femplice , o al- 
cuno dei tronchi predetti del filtema comporto è tura- 
to , o aperto , contratto , o dilatato ; la velociti cre- 
icela j o 'f cernerà in tutti gli altri tubi del femplice 
fiflema, ed in mito il reflo dei predetti tronchi nel 
fiftema comporto ; ed il fuo aumento, o diminuzione 
in ciafeuno di quei tubi, o tronchi farà 
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■ DEL MOTO DEI MUSCOLI ... . , 

UN mufcolo apparifce all' occhio cfier compolìodi 
due parti di differenti colori, una. rolla, -e l' al- 
tra bianca . La parte rofl» è chiamata la parte catnofa , 
e la bianca la patte temlinofa . Alcuni mufcoli fono 
tendinoli tanto nella loto origine , che nella loto in- 
fezione , carnofi follante nel mezzo ; ed altri fono 
carnoli nella loro origine, e .nel mezzo, e tendinofi 
foltanto nell' inferitone . La parte catnofa di un mu- 
fcolo e compolla di Fibre, Membrane, nervi, vaG 
fanguigni , e linfatici . Le Fibre fono piccoli filamenti, 
i quali fi feorciano quando un mufcolo li contrae , e 
fi allungano quando riallarga - Le membrane fono Pel- 
li fptiili ,. le quali vanno fra ìe fibre , fono attaccate 
ad effe, e le collegano inficme . Se un pezzo di Cir- V 
ne lia bollito fino a che divenga affai tenero, e dopo 
fia divifo , e fuddivifo , per quanto l'occhio, e la mano 
può farlo, apparirà che ciafeuna minuta fibra nell' ul- 
tima fuddiviGone e intieramente circondata dalla fui 
propria particolare membrana. Le membiane fe fiano 
ellretnamente follili, fono trafparenti, e fe lìano più 
grotte , fono di un colore biancastro . I nervi fono 
Jparlì, ed inferiti in tutte le pani carnofe, conforme 
fi può inferire dal dolore, che da qualfilia più piccola, 
ferita in qualunque parte del Corpo G produce . E'fla- 
ta opinione ricevuta, che i netvi nano piccoli Canali, 
che contengano un fluido chiamato -- Stiriti Anima- 
le -. eltratto dal fangue «ci seivello . M" che i ner- 



vi Hcno canali) oche un fluido di quella natura, di 
cui fi dicono efler quelli Sfiliti Amòrfi, fi fepari dal 
fangue nel Cervello, ngn apparifee da veruna elpcricn- 
Z»j onde il fatte opinioni non hanno alcun giù Ito 
fondamento . I nervi non folamcnre fono impervi i al 
più piccolo Itilo ; ma quando fi guardano col mi- 
grofeopio , evidentemente apparifee, che non hanno 
cavità veruna. E parimente quando noi consideria- 
mo la maniera, colla quale i Fautori di quella opi- 
nione hanno fpiegato il man dei Mkfitli per via delli 
Spiriti Animali, bifogna flflolutamcntc , che ci confcf. 
fino, che un tal fluido è affatto inetto a quell'opera. 
Per quelle ragioni molli hanno penfato , che i nervi 
fiano folidi filamenti fieli dal Cervello ai mufcoli , e., 
alle altre parti del Corpo. Il Cavaliere tracco Newton 
e di quella opinione, come apparifee dal feguenre rag. 
guagho, che egli ha dato dei Nervi nella 14. qncftiont 
delta fua Ottica ~ Nertiarum capili ameni a fingala fetida 
effe pan, & ttniformia; ut mutue tibram tacili Etbcrci, 
per in tniiformiter , ÌS uni intcrrmpti ab nfqae uno tx- 
tremo ad etieriim propagetur : narri olfirudime! ncrwrtmt 
paraljfM inducimi. Qho aitcm fatii eufemia fine txìfih 
rao ca pellucida tjk fugala ; quartine rtfUximt lumini* 
in cyhndracch ipfcrnm fuftrfiùcbut tgiciant , ut lutai 
«cn:it[ex iitpilir.ixnnu pcrriuìttt cOBifofittii ]opaeur 1>(- 
dtatnr , & aliar ■ Etcnim opacitui aritur ex jiptrfirit. 
hai rtftttìtncibu: , qui eiedii bujnfic aatiba: tnrbandh , 
éf iaicrrampendi: o/rnr fnt — I Vali fanguigni di un 
miifcolo fono inteflùri fra le membrane , e dillribuici 
per rune le fuc parti carnofe, come apparifee dal co- 
lor rodo , e dall' efeire il fangue per qmlfivoglia pun. 
rura, e per qualunque fotriliflimo ago da tutte le par- 
ti di quello. I mufcoli fono corredati di vali linfatici, 
conforme le altre parti del Corpo. 

Pre. 
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Premeflà quella breve- notizia, della ftruttim del, 
MufcolO) mi avanzerò adeflb a fpiegare il tua mota. 



-■ PROPOSIZIONE Vili. 

I L moto dei Mufcoli è fermate dalle -vìbratìeni £ un 
Euri [ammanitile ellafitce, che Sìa sei nrr-vi , e stile 
Membrane, ebe itvfimt te multe Flirt iti naftoli , te- 
tirate dal calere , dal potere dtlla -volontà , dalle Ferite ,. 
dalle fittili, e attinie partitelle de' Corpi , * da altre 

V (fperieqze hanno fatto vedete, che quando un. 
muftolo e consulto, le l'jt ^fìhre ci: n</e fono feor- 

giamcnto nei funi tendini ,- che tollu che la contra. 
z;one è ceffata, o che la forza contraente ceffi» d' o- 
aerare i le Fibre feorciate , ed indurne di nuovo fi al- 
longanp, e fi ammolli fc onci , che quello moto alterna. 
tji|;vo di comunione , e dilatamento fi conferva nel 
cuore di mo!n ammali, fpecaajracnte giovani per un 
tempo Ica b - , dopo che elio è e. Icano dai loto 

Coipi ; che quello moro coniinua grr.cialircr.te per 
più lungo tempo nel cuore dei Pelei, che :n quello 
éjpgli Animali terreftri; e ebe dopoché quello moto 
J ccffj'.o, u può rinnovate v.on nfcal'lir la pane - o 
col pungerla con una fpillo , e dall' uoo. o dall' al- 
no d-jieii di e(Te:e eccitato nell' uno, e nell* altro 
modo, e dal calore in fpecie per p:tcol tempo, fino 
a tanto che il cuoic peida intieramente il Tuo potere 
di muoverli, eh; in oltre a proporzione che il cuore 
Il raffredda, il fuo moto ancora gradatamente fi ab- 
baite, le lue conttaaiooi , e dilatazioni divengono mi- 
ro" , meno frequenti . e meno foni , tanto che in ul- 
timo celiano del lutto, e finalmente , che il ca!or del 
P' cuore ' 



cuore i più grande, ed il fùo moto i più frequentei 
e più fotte in una Febbre ardente , e nell'aumento dì, 
uni Terzana, di quelche lia nel tuo (ino naturale. 

Quindi appari/ce, che il calore e uni caufa re- 
mota si della frequenza , che della fortezza del moto 
del cuore, confeqiien temente i una delle remote cau- 
le del movimento dei Mufcoli . 

Noi veggiamo coll'efperienza , che polliamo muo- 
vere i mufcoli dei nottri membri cori varj gradi di 
forza per via del fola potete della volanti , troviamo 
che non vi i la menoma ferllìbile differenza, ni pure 
di un fol punto di tempo ita il volere i rnoti dei muf- 
eoli, ed i rrioci medefimi j enerviamo, che i mufcoli 
contratti dal potere della volontà fi dilatano di nuovo 
in queir litanie medefurlo , in cui 1' anima tetta di 
efercitare quello potere , e finalmente che l' anima per- 
de la potenza di muovere ì mufcoli , e di fentir dolo- 
re dalle ferire fatte nelle loro parti cartìofe, allorchS 
i nervi fono retili, legali (fretti , o per qualunque al- 
tra via del tutto chiiili , ed ollrutli . 

Quindi è minifeftojcoe i nervi fono frumenti; 
per mezzo de' quali la volontà dì moto al mufcoli , e 
ciò lo fa eoi produrre qualche forte di moto in quel- 
le efiremirà dei nervi, che terminano ne] cervello, il 
qua! moto viene di lì propagato pe' loto folidi , tta- 
fparenii, ed uniformi inpìilamnài entro i medclimi mu- 
te, e nelTun moto in effi li propagane, farebbe affat- 
te Imponìbile, che per il potete della volontà, o per 
qualunque altra caufa fi potette produrre il moto nei 

Nello fcuoprire il gran mufcolo della gamba po- 
ziore di un Cane, e il gran nervo, che accompagna 
i' Arteria, e fa vena crurale, ho oQctvato, che quan- 



àa era ferito il tendine ■ il Cane moflrav» di feritile 
picco li Aimo incomodo . Efprimeva però gran dolore 
nel ferlrfegli Ja pane carnofa del mufcolo, e maggio- 
tt poi nel ferirgli il nervo, o nell' iiìaoic di finger- 
glielo; QlTervai parimente, che nel fetitgli la parte-, 
carnofa gli fi cagionava una contrazione nel mufcolo i 
la qua! contrazione diveniya maggiore quando gli fi 
deriva il nervo, o nell'ilarite di legarlo; c che dopo 
che i[ ner»o era tagliato , o legato «recto gli fi arreca- 
va così grande jnquieiirudine, e dolore, che lo for- 
zavano a jbatretfi con gran violenza , e quello pure 
•avveniva qualunque volta fe gli faceva qualche nuovi 
ferita, o legatura in quella patte del nervo, che ri- 
maneva dall'ultima fezione, o legatura in su verfo il 
cervello ; ma nel ferite , o legare, quella parte di ner- 
vo, che renava dalla legatura, o lezione ingiù, niun 
dolore;, □ contrazione del mufcolo fi eonofceva . Ho fi- 
mìlmente oJTervato nel trapanare i Cani, e nel ferire 
■diverte parti del loro cervello, che i moti convulfìvi 
.dei membri venivano fempre prodotti dal ferire la.. 
midolla Mungala , ma non già dal ferire la darà madre, 
o la parte corticali. 



i principali frumenti della feniazione , e del moto , 
the quelli effetti fono più forti, o più deboli fecon- 
dochepiù, o meno. Capillamcnti nervofi fono legati, 
a feriti ; che quefti effetti fono i medefimi in qualun- 
que parte di nervo fi faccia la fezione , o legatura ; il. 
che 1" anima fente dolore , e difpiega il Potere di produr- 
re il moto Kuft'larc folo nel luogo, dove hanno ori- 
gine j nervi nel cervello. La Kraordinaria prontezza, 
colla quale un lai moto paifa dal cervello per i Ca- 
fillamcsti dei netvi fino ai più remoti mufcolì in un 
iriante,.e la immediata «(fazione del medeiimo fubi- 
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ta 



to che ciflà di' operare quella eaufa, che Io producessi 
chiaramente dimostra, che quefto è un moto vibrante 
di un fluido fomtnamente elladica . Ilnpetocchè li na- 
tura del moto vihrante di un fluido ellaftico è appun. 
io 1' effer prontillìmo , e velociiEmo , ed il ccQare im- 
mediatamente qualora la caufa , che lo produceva , cef- 
fa di operare . In fattf un moro vibrante eccitato nel- 



dei fuoni lì muove in un fecondo minuto di tempo al- 
ia rata di piedi lngUfi t e cella toftoche sciano 

Or elTendoli provato , che quefto moto fufeitato 
nei nervi nel luogo della loro origine è un moto vi- 
brante di un fluido fommamente ellailico, * che gli 
altri Ftaammi della natura richiedono aQolutameme un 
fluido ellailico di una tale natura, quale è appunto 1' 
£tetc deferitto dal Cav. Ifacco Newton ; Ne dovendoti 
moltiplicare le caufe fenza neceffitì , bifognera affer- 
mare, che quello moto incominciato nei nervi al lut* 
f o della loto origine Ita lo Hello moto vibrante di 
cueft' Etere . Le di cui proprietà inferite dai fcmttiai , 



Jaa fona ellaftita iit proporzioni deli* fue drejiià è fa- 
pra 493000000000 'volti pii grande di qntllo , ri' è la 
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filmiate itila fai Wor/si Wi4M?ffòc*M d,l entro di 
gradii di mt Carpo è tomi- la qnaatiti della matirìm 
«a qmf Corpo iirtttaatHt , ti il quadrato di «Milla di- 
Santa itruerfancnte : Egli i inoltre pjk rare oti Corpi 
dtnfi,chi ali Corpi rari . Tittt' i. Corpi fiiforteno di rt- 
ctdtrt dalli fui parti piti disfi , per andari vtrfo avelli- 
pia rari , t la fona , colla quale un Corpo fa qatjio, i 
tomi la quantità dilla materia in quel Cargo , e /' atcre. 
filmiate iella iinjità dtW- Ettre al ttatro di gravili dtl 
Corpo mldifimo prtfi infilai . Quando qntfi- Etere è poflo 
» ™ "'"> mirante, o da' raggi della late , o dalla ve- 
Jonta digit ammali , o ia altre tanfi , le fae viirasio. 
ni , o palfasioai fi muovane eoa pia prontista, e velocità 
dilla iati, i p;r confegaiax,a fono fipra loocoo. tolte 
fti •veliti , f pronti di' fauni . la fua deafità , e la fu* 
'fona ifpanfiva.irifc.otiej'-aaa, e 1' altra in proporiient 
alla fortisxa, ti al -vigori del fao mot» vibranti il qaal 
mota, finti!,, al omo ■vibranti dell' aria per la preiusio- 
nt dii faoai, .diviene . pia fievoli a mifnra ibi ertici il 
quadrai» della diftassa dal Inego , in lui i licitate . E 
finalmtnti il fuo moto -vibranti è regolarmente propagata 
per i Corpi , chi frc.o coa.pejii Ji una materia M ,f, T me~ 
minti denfa, ma èrifleft, refratto, interrotto, i iifer. 
dtaato da qualunqui iatguaglianva , che in tjf, ritro- 
■tifi. 

queit' Etere debbe elferc r, . . _ . „ ,„ 

quelle ho credulo bene far .menzione prima di morirà, 
re [a maniera , colla quaic eQb cagiona il moto nei 
mufcoli . ' - ; . 

Quando tìil potere della volontà viene eccita» 
Bell* Etere un moto vibrarne su quelle eftrcmità dei 
nervi, che terminano nel cervello; queiìo moto fi pro- 
paga in urViftaatc- pet-nuziO dei loro folidi , ed uni- 



fornii C-fiUamtHt! alle membrane dei hi nicol i, ed e e-' 
tua un Baule movimento ntli' Etere, che Ila dtnrio 
s'olitile tntn.hiane medefime , il qusl muto vibrante, 
fedi irato che . nell' Etere dentro le membrane , W» 
ere (ce la di Jui fori*- efpanliva j il erefermenro dique- 
di feria dilj>a ]t membrane ; Il dilatamento del. e 
membrane «giona la mniraiiooe delle t^bre caino- 
fe, e quella poi il molo nelle patii , alle quali Co. 
no attaccate 1" eUrmiia dei tnufccji . Così i roem. 
bfi, e ]e »4tre parti degli animali fono motfe dai lo- 
to muftoli i -ciak-uno de' quali ha due eflremiti at- 
ficcate a due olTi , uno dei quali è fempre più mo- 
bile dell' altro: donde addiviene, che quando le lue 
libre cainofe fono frolliate per il dilatamento delle 
membrane, 1' olio più mobile i fiato veifo quello 
più fiUo per me><o ili una ini «ve niente giuntura, fo. 
pra della quale- effo gira. 

Subito che la volontà celta di operare, cefla an- 
cora il moto vibrarne dell' Etere caufaio .'. quella 
airone, nella fin, fa ileffa , che le pulsioni dell' aria 
taufaoti.il l^nno celiano celiando i tremoti dei Corpi 
fonoti, dai ijuali (uno eccitate ; e dal ceflare i] moro 
vibrante dell' Etaie viene rng-.onati una diminuainne 
della Tua fona efpanfiva, dalla quale diminuzione di 
fotia dilli alle menbtinc dilatate mediante la potei». 
a attrattiva delle loro parti I' opportunità di ron- 
arattli. e aile fibre camole di al-ungaifi. Un' alta 
<auf» di allungamento Delie fibre caroofe , e di dii». 
*it,one nei -•nulco.o è il muto vibrante eccitato nell' 
Fiere, che ila ne. le libre carnose, dalla loro contri- 
.ii.;ne- Q_ue3o moto vibrante acctefeeta. la foi/a tlnau- 
fiva dill' Etere, e quella foria accrefciuia a'.lun°heti 
le fibre, ntll' ilhnte appunto, ebe ceifa di operare quel- 
la emù aede/imi, eoe k (.ontraeva . Quelle due fot- 



li- 
se imito indurne compongono tuttala 'fonti coi^a qua- 
le un mufcolo contratto vicrt dilaUto, Dallifperirticnti' 
fuddetti pienamente ù prova, . che 1' Anima non ba- 
utta immediata potenza fopra le parti càrnofe . Cosi i 
Mufcolt degli' Animali fono IrtoOÌ dall' Etera quando 
è pollo in un moto vibrante dalla potenza della vo- ■ 
lontS . - 
HO-tnoflraro fin or* , che il calore, le punture, 
o le ferire , e le legature nei nervi ncll' iltante me-'-. 
de fimo t che fono fatte, hanno il potere di contrarre 
imufcoli. Dagli effetti altresì de' vomiratorj , de' pur- 
ganti, e dì alcuni veleni oiTetviamo , che ìe follili, ed 
attive particelle di alcuni corpi hanno un confittile.» 
potere. £ poiché tutte quelle cofe comunque differen- 
ti fieno in fu rnedefime , producono non ottante il me- 
delìmo effetto , che produce la volontà ; infogna per- 
ciò , che eiTe lo facciano nella maniera medclima , cioè 
coli' eccitare ùrt. (noto vibrante in queir Etere, che 
fta dentro i nervi , e dentro le membrane dei mufeo- 
li . Onde la Prof, i vera . 

- Ctt. >. II moto dei mufcoli diviene debole , o dal- 
la debolezza del moto vibrante deli' Etere nelle loto 
fibre, e membrane, o dalla infufficienza di quelle me- 
de fi me fibre , c membrane ad elfer molle vigorofamen- 
te, e in debito grado da quel nota vibrante . 11 mo- 
to vibrante eccitato da una data forza, allora diviene; 
debole quando 1' Etere diviene iuo ; E 1* Ecere divie- 
ne raro, quando le membrane, e le fibre divengono 
denfe, a fia per V umidita, che penetra nei loro po- 
ri , o Ila per la compresone , o per altre caufe . E le 
membrane , e le fibre allora divengono ineite ad ef- 
fer tnoffe con vigore, quando fon faite rigide, e du- 
re o dall' età, o dalla eccedente fatica , o da altra 
«aufa • 

Cw. t. 



r. Cer. t. I mufcoli divengono più grandi, e piS 
fotti dal moderato efercizio — Imperocché la forza ef- 
panava dell'Etere bifogna che (ia accrefeiuta prima di 
muovere il mufcolo ; e un frequente aumento di <jue- : 
ita forza nei mufcoli fpeflb .mofli , bifogna: di riscrffitSt 
che acctefea la loro grandezza, c fortezza. Onde le 
Perfone faticanti ' hanno i mufcoli più grandi, e più 
forti, che non han le perfone di una vita fedentaria, 
ed oziof» ■ 

Cor. j. Il fangue moventefi dentro un mufcolo è. 
pigiato, e fpinto avanti dalla forza della fua contra- 
zione ; ma dopo che il mufcolo -e contratto, fe è man- 
tenuto in quello liato da una collante azione della for- 
za , clie lo contraeva , (correrà per efTo in un dato tem- 
po una minor quantità di fangue di quello che feor- 
reva per 1" avanti . Perocché i vafi fanguigni refluii fra, 
le membrane fono compre!!! , e contraili dalle memorar, 
ne dilatate, e dalle libre fccrciate , eindurite. Eque-.. 
Ita contrazione dei vafi nel tempo che fi efercita pie-, 
me, e fpignc avanti il fangue; ma in progreffo impe-s 
difee al l'angue il correre pel mufcolo in quella quan- 
tità , colla quale correva prima i Onde l'.cltrcizio for-; 
tnato col moto dei mufcoli accelera il moto del fan- 
gue, ed at contrario gli ftiramenti, ed altre eonvui-, 
(ioni permanenti lo ritardano . t 
Car. + La grandezza di un mufcolo non può ef. 
fere alterata, che poco dalla di lui contrazione, poi-, 
ebe fe la contrazione delle fibre catnofe i quaOugua-, 
le si dilatamento delle membe-ne, la (uà grandezza, 
continuerà molto di etere la medeGma , benché (ia can- 
giata, la l'uà figura . 

Cor. j. Le for;e dei mufioli cortifpondenti net 
Coini fan" fono mi/arate dal loto pelo, e dilla folza 
del moto vibrante dell' Etere nei medtfuni mufcoli 
piefi infiline . Cu. 
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Cer. e. Se un grande acerefcimemo di moro vi- 
etante de!]' Etete ori Beivi , e nelle membrane di qual- 
che patte di un Corpo fìa ai compagnato da una dimi- 
rutionc del Cuo moto vibrante nei neivi , e nelle mem- 
brane di un' altra parte , allora può elTcrc :n potere 
dell' arre il quietare il dillurbo di qjalrlie patre.erol 
fame nafeere un maggiore in un' altra ; Conforme pir 
via ili Vellicanti, Cauteri, ed altre cofe poleniementc 
(limolanti applicate ad una parte del Corpo umano av. 
Vitne Ipiffu <li poter calmate il dolore , e (edate i mu. 
li convulGvi tleil' altre patti. 

DEL MOTO DEL SANGUE 

PROPOSIZIONE IX. 

ti Sàngue yf maone ptr te Arterie , e ftr te Vene eoa 
una forti di nato circolari . 

r? U provato ciò dall' Arveo per via di fperimctiii , 
J7 e di offeivazioni , inoltrando , che il (angue dal 
tronco della Vena Cairn entra nella delira Auricola del 
cuore, dalla quale fen va nel ventricolo deliro, da cui 
fallando nei Polmoni sboccca ncll' Auricola iìniltra , 
quindi nel finillro ventricolo, e ufeito appena da que- 
llo , paffa all' Aorta , le di cui branche portandolo a 
rune le parti del Corpo, e fpignendólo dentro le più 
piccole branche delle vene, da quelle paffa alle bran- 
che pili larghe , tanto che in ulrimo dalla Cava nuo- 
vamente al Cuore i pottato . E quello moro del (an- 
gue dal cuore , e al cuore ì appunto quello, che chia- 
mali circolazione , ovvéro moto circolate. 



bai cuore; e dalle Arterie fi getterai e fi min t lei 
ne il moto del fanguc nella guifa feguente '■ ? 

Calando dalle vene fono le Auricole ripiene dì 
fangllé, la dcftra Auricola cioè dalla Cava, e la fìni- 
ftra dalla vena Pulmonica, t'unti e 1' alira conrraelì 
in un tempo mede-lìmo t e fpfnge delitto ai ventricoli 
quel (angue, che ciafeheduna contiene. Similmente 
«llorch* i ventinoli fono ripieni di fanguc fr contrag- 
gono in un medefimo tempo, fpignendo nelle «itene 
il fingi*, che denno contengono, il dcftro ventrico- 
lo c:oe fplngefldolo neJI' Asteria Pulmonica ■ ed il 
finire ne'.V Aerta. Dal f.mgue fpioto a forza da' veri, 
iiicoli vengono dilatate l'arterie; e Cubito che t veri, 
tritoli fono voti , e la loro cnntmione e fatta , le ar- 
terie dilatare torlo fi comtaono, e fpingnno il fantfue 
Veifo le vene. P in cosi fatta manieta il moto del (an- 
gue vien geneiato, e mantenuto dalle forze dei cuo. 
te, e delle arterie. 

Dalle valvole del cuore, e delle vene viene ira> 
fedito al fanguc il tornare in dietro . Le va!solei 
all' entrata delle Auricole dentro ai ventricoli fi apio. 
no, allorché, le «uiieole li cootrao.no , e tiermcjtono 
co;*., ebe il ftogoc ■ fgorghi denno ai ventricoli , Al 
contrariò fi chiudono. , ,Whi i ventricoli fi contrao- 
no.ed impedirono a! (ir.gv.c di l'.^.-rg.Mie r!er;rro le 
Auricole, f.e valvole all'origine celi' /Iona, e deli- 
arteria Pulmami-a s" aprono, quando i ventricoli fi con- 
traono > e lafciano panate il fangue dcntio l'arterie; 
e li chiudono, quando l'arterie' fi contraono , e im- 
pedifeono al fangue il tomaie in dierre dentro ai ven- 
tricoli . H finalmente le valvole deile vene s' apreno 
per lafciar avanzare il fangue verfo del cuoic, e fi chiù, 
doau per impidne il fuo i-rorno dentio 1' arterie. 

Ctf. i. I due ventricoli dei cuore maniiano fuori 
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una quantità eguale di fatigli? in ci'afcuna' pìllole i poi- 
ché effi 'fi contraono iempre nel medcfimo tempo; che 
fe uè mandaffero fuori una difegual quantità , recite- 
rebbe in un dato tempo più, o meno fangue dentro 
si Polmoni di quello, che ne Icona fuoti, il che per 
ueceuV.Ì potnbbe fine a)U vita. 

Ter. i. Quanto Ur.gLt; ctne in c:af<un ventucolo 
del <uoie, e nei Polmoni in alcun tempo, unto ne 
iurte per tutto il teAo del Coipo in quel roeoefimo 

F Cer. j. te Arteiic hanno la p-jlfaaione, ma non 

-1' J.anno le vene. Impelinoceli* I' anetie hanno un' 
inreflunento mulculate p:ù ione deile vene, pcrdiè 
debbono foltenere una maggior preffione , che vìen fat- 
ta contro de' proprj lati dal fangue forzato in effe in 
ciafeuna Siflolede! cuore, e perche debbono fofteneie 

-contro de' prctprj Iati una preflione maggiore di quel- 
la, che foflengon tevcrie cagionata dalla maggior quan- 
tità del fangne, chegli fla -dinanzi, il cheta una mag- 

-gior reliitenzn al fangue forzato dal cuore «4 entrate 
in effe. Or poiché i lati dell' arterie, e delle venefo- 

-nó mòlli, e dfjftabili , 'egli è evidente , che tutto 11 
fiitema de' vati, quando il fangue eforzatamente jwef- 
faio a entrare m eludei cuore nella fua Siflole dovrà 
dilatarli , ed ingtoffarli , e fi sforzerà -di nuovamente 

•contraerfi , quando la fona del cuoce ceflà di operare 
ndlafuaDialtolc. Ma quando 1' arterie, e le vene dop- 
po ciafeheduna Siltole del cuore cominciano a contra- 

. ufi, 1' arterie^ caufi della maggior robustezza della 
lor Tunica mufcolare fono più forti delle vene, e per 
il loro continuo fpingetc il fangue dentro di quelle ini- 
•pedifeono loto di contraerfi ; onde è , che le arterie per 
dilatarfi , e contrarli hanno la punizione, laddove le 
vene non l' hanno per la mancanza di quello molo 
alterativo . G » PRO-' 
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T " A media -velociti del Sangue è itinere nella fannia 
I j delle Branche tanto dell' Arterie, che delle -Lene, 
di quel che è la velociti ne' lem ri flettivi Treschi ; t 
la neleehà è minore nelle utili , che nelle lori ccrrifptn* 



più larghe , che il Tronco medefimo , dal quale nafeo- 
»o; c che le vene fono piti larghe delle loro corrifpon. 
demi arterie. Onde la Fro[. è vera per il j.Cor. del- 
Ji f. Trof. 

Cor. i. Da ciò fi rende manifeiìo , che la velocni 
del fangue nell' arterie continuamente divicn minore 
cominciando dai loto Tronchi fino alle più piccole 
branche; e crefee continuamene nelle vene , comin- 
ciando dalle più piccole branche fino ai loro tronchi: 
E per confeguenza, che la velociti è piccoliflima nell' 
ultime, e minime branche' tanfo delibartene, che del- 

6 V 'clr. i. Poiché la velociti del l'angue è piccolif- 
lima nelle più piccole branche tanto dell' arterie , che 
delle wnc; necefiariamentc ne fiegue , che il fangue 

'frrì'più foggetto ad elferc oftrutto dal freddo, e dal- 
le altre caule j:tl fuo corfo dentro a quelli piccoli 

■Vali, che ne' più grandi . 

' PROPOSIZIONE XI. 
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!fl s' è 



trovato, che le branche 
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.Giacché 16 vene fono' prive di pulsazione, bifo- 
gna ne celta riamente , che il fangue icona per quelle 
colla medesima velocitò unto quando 1' ertene fona 
dilatate, che quando fono contratte, il che non lìcgui- 
xebbe , fé il fangue fi muovere con più prontezza den- 
tro 1' arterie, quando fono dilatate, che quando fono 
contratte, più nella Siiìoìe del cuore, che nella fui 
Diallele : E perciò la Pro/, e vera . 

Cor. i. Da ciò ne avviene , che finché il moto 
progredivo del fangue continua ad ellere il medeiìroo: 
la forza, che genera quello moto ne deve con la fua 
collante azione continuamente generare altrettanto , 
quanto n' è diUrutto dalla refillenza dell' interna fu- 
perficie di tutto il filicina de' vali fanguignì, altre men- 
ti farebbe imponibile , che le velocita del fangue nei 
medefimi vali follerò le medefime nella Sùtole del cuo- 
ic, e nella Diaftole, tanto quando le arterie fono di- 
latate , che quando fono contratte . 

Ciò non fembrera Urano , qualora fi confideri , che 
nella natura fi danno ceri' altri moti , i quali fono 
uniformi, non orlante la collante azione d' ,una data 
forza movente . Di tal forte fi è il moto d' una Nave 
generato da un vinto, che collante mente , ed unifor- 

. mentente fpira;. il qual moto fui primo fi vi acceleran- 
do, fino a che tanto moto venga continuamente co- 
municato all' acqua, e all' aria dalla Nave, che corre, 
quanto n'è generato dalla collante, ed uniforme azio. 
ne del venro , doppo di che vedefi continuare uniforme, 
non orlante la collante azione del vento. Della mede- 
fìma. forte ancora ì il moto d' un Corpo , che feende 
nell' acqua , il quale viene accelerato fino a che il po- 
to comunicato all' acqua dal corpo difeendentc di. 
venga eguale al moto generato nel corpo dalla coAan- 

-fti ed uniforme azione del fuo pelo nell' acqua doppo 
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ti 

ili 'clic detto moto continua ad edere uniforme Boa 
oliarne la collante azione del fuo pefo. 

PROPOSIZIONE m 

LE velocità del fatine nei corri/fonati va/ fangtU 
gni de' CiAi fini fienali fimilmente rifatte all' Orii- 
t a „it fino nelle fiidduflicatt ragioni dei Diametri di quii 
wfi, cioè V.v:.- VD. vU 

Dalla,Noiomìa , e dalla fimilarità delle patii con i- 
fpondenti de' Corpi umani conofeiamo , che i fillemi de' 
loro vali fanguigni hanno il medefimo numero di vafi 
torrilpóndcnii, e che i vali coriifpondcnti hanno limili 
filiazioni , e capacita nei Corpi fnuati umilmente rifper- 
roal)' Orizzonte cioè ciafeuno dei due eoi ti Ipo udenti 
vafi è fituato Umilmente rifpetto al rciianrcde' vali, e 
le loro capacita fono come le capaciti de' loro intieri 
«terni . 

Le forze del cuore de" Corpi Umani fono come 
i loro pt;fi , e come le grandezze de' moti vibranti 
dell'Etere ne' loto nervi , e membrane prefe inficine, 
per il Cor. 5. — Prof - S- — Ma le grandezze del moro 
vibrante dell'Etere ["] Tono tomi: il calore del cuore, 
ed il calore 'del cuore ì come il calore del fangue , 
il quale fi ritrova molto uguale in turti t Corpi fam, 
conforme ho vidmo dai Termometri . Dunqùe (* fal- 
vo il potere dell' Anima, e altre caiife rturbatrici ) 
le forze del cuore fono come i loro pefi . Il pefo del 
cuore d' un'Uomo robullo, e d'un Bambino nato di 
poto , i come 16 od 1 I Diametri delle loro Aorte 
fono come i ad i - e le lunghezze de' loro Corpi, 
come 4 ad i — E polche le lunghezze de' corrifpon- 
defctt vali fmguignilono come le lunghezze det Cor- 
-pi, e i diametri de' corrirpOndenti vali fono come-i 
diametri dell' Airte nei Corpi fitùati Umilmente rifpet- 
tb all' Orizzonte ; Egli e evidente , che i pefi de' cu»- 



ti Confidine 1= capacità de'eorrifpondenti vali, p co-- 
ine lf capacita dell' intieri liftemi nei Corpi fituati. 
Emìlrwme rifpefto all' Orizzonte: E perciò le forze de" 
ruoti, quando noti fon dilìuibate dalla potenza dell' 
Anima, o da altra caufa , fono come le capaciti de' 
cortifpondenti vai! fanguigni , o come k capatiti dell' 
intuii Memi ne' Colpi .così fituati; E le forze ge- 
neratrici de' fnotj ne' cortifpondenti vafi fono co- 
me le capacità di quei yafi , e per conseguenza , co. 
ine le intiere forze de' loto cuoti . Di più fe fi 
confiderà, che il fukmadei vafi fjhguigni fi dilata, o 
fi contrae , fecondo che la forza del cuore è acerc-r 
feiuta, o fccmata dal potere dell' Anima, dal caldo, o 
«lai freddo , o da altra caufa > e al contrario , che la for- 
za del cuore ctefee, O fce«a fecondo che il fiirema, 
fi dilata > o fi contrae mediante il caldo, o il freddo; 
non v' e da dubitare , che le forze del cuore fiano 
femore .proporzionali alle capaciti de' riflettivi Gitemi 
de' loro vafi ,ianguigni..e ,cJie le fqrw geneiatrici de' 
jnotiflei corrifjiarideoti .vaG fiano come T intiere for- 
se dei loro cuori ne' Corpi fituati ùmilmente rifpetto all' 
"Orizzonte. " " " 

E quelle cole effendo vere, la tnf. ì vera , pel 
jiiimo Cor.. della 4. Frtj. . .. 

Cor. x. Da tjuefto fi vede , che la velociti del fan- 
gue crefee continuamente dalla Hafcila fino a che i 
colpi fono arrivati alla loro piena lunghezza, e di poi 
crefee , o [cerna nei medefimi Corpi, fecondo che i 
fiiìcmi de' loro vafi fanguigni fi dilatano, o fi contra- 
ono fia da un crefeimcnto, o diminuzione della "cu sn. 
-tita , ovvero da una diminuzione , o crefeiirtento della 
denfita del Sangue. ■' * v ' ! 

Cor. 1. Quando i Corpi fani fon fituati (imilmente 
lifpetto all' Otizzontc, ci loro cuoi i fon liberi dall' 
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influenze di caufe pert infeltriti ; Le velocità del farP 
gue ne' coi dipendenti vali fanguigni fono in ragioni 
compofte delle fubquadruplicate ragioni delle quantità 
del fangue contenuto iteli" intieri liflemi de' loro vati 
fjnnuiijni ditettimeme, e deile fubquadruplicate tagio- 
jm delle lunghe??* de' Corpi inveri «nenie . 



Tua dentiti e dal. 



ovvero come te quintili del fangue conlemi'u ncll' in. 
tieii ditemi ; l'crr;fi ponendo Q.,e .■ pei le quantità 
contenute ne* due intieti fillemi D, e d per i diametri 
' di ambedue i conifpondenti vafi fanguigni in quei fi- 
ttemi , e Li' c I. per le lunghezze de' Corpi , D^L (tari 
a d*/ , come Q_fa i q, ellendo le lunghezze de' cor. 
lifpondenti vali fanguigni in differenti Corpi , come le 
lunghezze de' Corpi meditimi . Così adunque v"D fta a 
Vd , come ' J, - * |>^: Ma per 'quella Trof. V flà 
ad v come /D i Cd; Dunque ne' Corpi foggetti 
alle circoilanze accennate in quello preferite Corollario 

CL.7 97 
V. v ::— 7'— 
■ L-~ 17 

Cer. 3. Se due Corpi fini d' eguali" nghezza , ovve- 
ro un medelìmo Corpo in due differenti tempi Ila li- 
mato Umilmente rifpelto all' Orizzonte, e il loro cuo- 
re rejli libero da ogni influenza di ciufe fturbatrici ; 
Le velocita del fanguc in ambedue i corri ipon.de liti 
vali fanguigni de' due Corpi, ovvero nel medelìmo va. 



■ , " 

Ta fanguigno del medefimo Corpo in due tempi diver." 
fi, faranno nelle fubquadruplicate ragioni di tutta la 
quantità del fangue contenuto net due colpi, o nel 
mede/imo corpo in due differenti tempi , per 1' ultimo 
Coi. ie La 1; fari V. v: : Q_i' q i 

Affinchè ic velociti del fangue, conforme fono cf- 
prelTe in quello Cor. portano trovarli più facilmente; 
ho aggiunto la feguente Tavola : la quale nelle due 
colonne folto contiene differenti quanritS di fangue.- 
e ntlle due colonne fono V , contiene le velociti diffe- 
renti efprcfTe colle Radici Biquadrati: di quelle quantità . 
Per efempio , fc le quantità del fangue in due differenti 
corpi d' eguali lunghezze , ovvero fopra un medelirno 
corpo in due differenti tempi lìa come io, e [3; le.» 
velociti ne' corrifpon denti vali fanguigni de' due cor- 
pi , ovvero nel medefimo vafo fanguignodel medefimo 
corpo in differanti tempi, fari come i numeri li 147. 
e 10)98 . fe però i corpi fiano nelle eitcoltanie fup^ 
polle in ijuefio Corollario, j . 

Cer. 4. Sei Diametri de* corifpondenti vali fan- 
guigni fieno nelle fubduplicate ragioni delle lunghez- 
ze de' corpi , le velociti in quei vafi faranno in ra- 
gione fubquadrupltcata , e le capacità degl' inticti fi. 
Itemi faranno in ragione duplicata delle lunghezze 
dei corpi. Se D. d : : ,/L. fi; allora farà V ; V :j 
Li ]2- eD*L.d'l::LM*™ 



Dall' efémpio addotto nella prova di quella Tnfi 
Ì evidente , che quelle Proporzioni dei Diametri de| 
comipondenri Vafi fanguignii e delle rapacità degl' 
linieri fiftemi fi verificano in &euni Coipi , quando Io- 
na fituati egualmente rifpetio all' Oiizzonre; ed è al- 
tresì eecro, che quelle proporzioni non fi vciificano- 
gii. 
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già in tu»' Ì colpi tosi fitulti ; -perdi* fu i Corpi del- 
la meilifima lunghetta, alcuni mediante un differente 
ufo di taufe non naturali, o altte cagioni, hanno i 
vali fanguigni più larghi degli alni : Or le quelle prò. 
porzioni (lino ofitrvate nei corpi più perfetti, e ne- 
Siio propotiionati , parimente t' oflerveranno io tult* 
i colpi di differenti lunghe2?e ( pigliando di dtftlUM 
lungheiaa uno per |* altro ) quanta elTi fono fintali 
efluaiir.cnte iifpelto t'.V Quruonit , ciuf i rotdj Dia- 
metri dei coi:if;iondeiiti \al\ fjiijju.'gDi dei colpi di dif» 
ferente luoghenaa coti lìtuan ( effendo nalVutu medie- 
ti ricavata da un confìdeiahile numero d; diametri di 
corri fpoodeti ti vai'i faoguigni dei coipi delia ajcdel^ma 
lutigheaia ) faranno in Basirne (ubd^pltcata, eie me- 
die capaciti degl' intieri tUerai fjianno nella duplica- 
ta, tagione <feJc lunghezze dri torpi , aiutatemi non il 
eonfei «riebbe giammai nelle fpccit ; ni la resolaii^ì, 
ni ì' uniformila .. 
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So 

Quella Tavola contiene nella prima Colonna le lunJ 
gnezzc de' corpi divife in Pollici ; nella feconda le ve- 
re , o medie velociti del Sangue ne' corrifpondenti vali 
fanguigni dei corpi limaci egualmente rifpetto all' Oriz- 
zonte , e nella terza le vere, o medie capacità dell'in- 
tieri lìlfemi dei vali fanguigni nei corpi di quelle lun- 
ghezze. Per efempio la vera ,o media velocità del fan- 
gue ne' corrifpondenti vali fanguigni de' Corpi limati 
egualmente, le di cui lunghezze fono 7:. e §5. è co- 
me i numeri 3913. e 144?.— t la vera, o media ca- 
paciti degl' intieri fiilcmi dei vali fanguigni è come ì 

Ctr. J. Se i diametri de' corrifpondenti vali fan." 
gnigni dei corpi limati egualmente lifpctto .all' OrizW 
Bontc. lìeno come n potetti delle lunghezze de' corpi; 
le velociti in quelli vali faranno come la poteI5a — i e le 
tapacita degl' intieri fiftemi , come ancora le quantità 
del fangue , qualora le forze del cuore non fieno di- 
lìuibate, faranno come la m-t-r. potetti delle lunghe!-, 
zc de' corpi, cioè, V. v = : t — ' 1 — ' e D-L.d'l \\ 

L M-M. . fe D , L . à , U . Q. ^ 

Per efempio, fe i diametri de' corrifpondenti vali 
fieno nelle fubtriplìcate ragioni delle lunghezze de' Cor- 
pi , e le lunghezze dei cotpi liano -ji. e 18. le veloci- 
ta faranno come i numeri 6j. e jo; e le capacità dei 
fiftemi , e le quantità del fangue, cornei numeri 10. e I, 

proposizione xra. 

LX Clicchi iti Ssigtt mi terrlfyonJint: f,:*- 
gnigni ili Ccr pi faci finali tgMelmutt rifinì e.'/' 
Cliccare, fi*t ix rtgìni toizfiBi iilit fenditi ragioni 



L ut'ZM Li Ci 



'Alle grandette Alle qnàthtt Al fiMgn, che the da. 
loro &m in «na Silìole direttamene e , e delle Afheate 
ragioni A' diametri di f «i^, e delle firn/liei ragion, 
A* Ttmgi d' «w SMé indamente . Se K , le Anoté. 
noie grandezze delle guattirà Al [angle, che tfet da, 
Cuori dì due Corfi in una SijWr, e T , t é ttmp d «** 
SSJhlt; dico, che V. v;:^.. -g- . 

Imperciocché le velocità del fangue in ambedue 
i eorrifpondenti vafi finguignij fono direttamente co. 
nic gli Tpazj deferirti dal fangue ne" tempi d- una Siite- 
le, e inverfameme come quei tempi. Ma gli fpazj de-' 
ferirti dal fangue- nei tempi d' una Sitiate fono come 
li eranu!e?ze de ile iju.mtit* del (angue , che fcoiti' tlen- 
tij .1 quei vili ni-' tempi d' una Si.'ole , appaile i f ;.i 
Orifìzi i o*v«to ai quadrili dei dimetti dei vafi; e le" 
grandezze di quelle quantità fono come le greodeue 
delle quantità . ine efr ono fuori dai loto cuori m una 
S.Sole > fe i rotp. fuco fituan egualmente nipettn al. 
Onuni'ic: Dfque le velocita, ne" confondenti vaG 
fjn.-n:,-!ii dn corpi con finii', fi.no in ugioni cera. 
poOe delle fempliei regioni delle grandezze deJle quao- 
tili del fangue, eh' elee fuori de' loro cuori in una 
fittole direttamente, t delle dopliWM ragioni dei dia- 
metti de' vafi , e delle fempiici ragioni dei icmpi d. 
usti fiftolc inverfitnente: li che doveva p covai fi . 

Cor. i. Se le grandezze delle quantità del fangue,' 
th' efee dai "cuori di due corpi in una fittole , fieno co- 
me le capacità di ambedue i eorrifpondenti vafi fangui« 
gni ; le velocità in quei vafi faranno come le lunghezte 
dei 'corpi direttamente , e. come i tempi é' una fittole 
dei loro cuori inverfamente . Se K, k D'I d'ij in. 



fll cafo farà V. V : : 



I I 



Quefla Corollaria hi luogo ari corpi , che fon» 
fituati ugualmente rispetto all' Orìzipnle, e quando i 
di loro cuori non fona alterali da alcuna caufa diftur-. 
balrice: Imperocché i cuori de' corpi in quelle circo-, 
ilanze manderanno fuor» in ciafeun» fittole rali quan.- . 
tiri, di .{angue, le 4i £ui granfle^iefiano eguali alla .ca- 
pacità dei .loro .ventricoli : ma le capaciti dei ventri.' 
poli fono come le grandezze dei cuoti; e le gran- 
dezze dei cuori fono come i }oro pefi £ avendo io 
già trovato quali cosi eguali, le loro denGtà dapo- 
terfene trafeuraro le differenze ) e i cefi dei cuori fo- 
no come le forze loro ; e le di loro forze fono come 
le capacità dei corrifpondenti vafi fanguigni per la-i 
prova della 11. Ptop. Dunque K. k:: D'L. d r l. 

.. por, i. I veri tempi d' una filiale de' cuori net 
Corpi regolari , e. ben proporzionati di differenti lun- 
ghezze ) e i tempi medj d' una iillole dei cuori in tutt' 
i. corpi di differenti lunghezze ( prefa ciafeuna meilie- 
tì dì un contabile numero di corpi dell' iftefiaiun. 
ghezza ) fono come le radici biquadrato dei cubi del- 
le lunghezze de' Corpi, purché per alno i Corpi fie- 
no limati egualmente rifpcito all' Orizzonte., e i lo- 
ro cuori fieno libflri da ogni caufa perturbatrice. On- 
de X. t L~ i~ Imperocché in 
L^'ll- per il 4. Cor. ' ed V* 

v : : |- i per « precedente Corèi, di i dunque 

f50P0'?I,ZI0N E XIV. 
w' t r-r,i :.'--/ S*rg*t *>• ttrrifpMdtBti ntfifagiu. 
gai Ìli Corp funi fituftì tgaalmtntt rif f e,to di' 



«Kfaflifr fin» in ragtimi tfuMt Mie feiftici vsgh- 
■mi stile graaitnnletlt xiraxthà -del f*»g*t , /fiale /aeri 
■dei Ito turi in éad S'Jhi'i r -itile fiajliti mgitai iti 
■marniti itile iste fui/azioni in su dita temfe iiritimtx- 
ìe, t itlle éafUiitt fikkni iti ìèmmiri ii quei mtfi 
fBnerfameait . Se P, p denotane i ìtaeitri ielle fulfaueai 
ii au date tengo H dui tarfi /uà' /lumi egtalmcate ri- 
fotte all' Orinate; fari V. -v . |f ' '.. 

PROVA PER GLI SPERIMENTI 

NOtaì le piillazioirt' dell' Arterie , che feguivaso nel 
tempo d' un minuto , e mifuraì le lunghezze di 
un gran numero di còtpi ; notai le pulfazioni , quan- 
do i corpi erano in ripofo , e tutti fausti egualmente 
lifpctto *U* OiizzoOttj'QuefleefpBrienze le feci full» 
manina prima di colazione, acciò i loro cuori fodera 
liberi più che fi pu6 da ogni ciùiaperrurbaaice Quin- 
di fatta una gran; ferie dì ofletvazioni prcfi le medtctì 
delle pulfazioni, ricavando ciafeuna medietà da uncon- 
fìderabil numero di corpi della ftefla lunghezza , e tro- 
vai quelle medietà clterc incirca come le radici biqua- 
drato dei cubi delle lunghezze dei corpi inverminente , 
cioè, corne incirca i tempi medj d" una Si'ftole dei lo. 
ro cuori inverfaniente , per il i. Coroll. della ij.Prop. 
E poi che quelli numeri medj delle pulfazioni fatte in. 
un minuto in tutt' i eorpi fono i veri numeri delle pul- 
fazioni in un n)inuro in ciafeun co(po parricolare della 
r»ede(ima lunghezza purerg" net altre, (la regolare , e 
ben proporzionato ; i numeri delle Jfulfazioni in un mi- 
nuto dei corpi regolari, e +>en proporzionati, pielì di 
ciaicuno a parte , faranno fimilmente , come le biqua- 
'dtate radici dei cubi delle loro lunghezze , cioè come 
i tempi d"iina fidale dei loro cuori inverfamenre ode 
1 S il pici- 



«4 

il pred. Coroll. E pofche in quelli fperimemi I numeri 
delle pulfaiioni avute in un minato fono invcrfamen. 
le, come i tempi d' una lillole , e non v' i apparenti; 
ragione , onde quella proporzione non debba edere u ni— 
verfale; perciò coneluderò, eh' egli i cosi: £ che ir» 
tuit' i corpi P. p:: ^, — ; ma per l'ultima Prop.V'V-'i 
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Per inoltrare Ja vicina convenienza , che hanno le 
Dulfazioni ricava" d a 'l' oflsivanoni can quelle dedotte 
r " " ■ - ■ dalla 



Halli Teoria , fio aggiunta duella Tavola, !a quale con- 
tiene nella prima colonna V età medie de' corpi cre- 
fcenti, quando fono arrivati alle lunghezze divife in 
pollici, che fono polle dicontio all' età nella feconda 
colonna ; nella terza colonna ì numeri medj delle pul- 
sioni fatte in un minuto su la mattina, prima di far 
colazione, quando i corpi fono in ripofo ; e nella quar- 
ta colonna vi fono i numeri delle pulfazioni fatte in 
un minuto, fupponcndoli elfcre inverfamente, come le 
xadici biquadrato de' cubi delle lunghezze dei corpi ; e 
facendo 6% il primo numero nella 3 colonna, notai 
dalle offervazioni ìl primonumcro in quella quarta . Nel 
far quella Tavola ho lafciaio le frazioni , che non ar- 
rivano all' uniti, citi luogo di quei rotti, che v'erano, 
vi ho poflo V uniti . 

E' da offervarlì , che il numero delle pulfazioni li- 
cavate dall' efpcrienze fatte fopra un Bambino nato di 
frefeo è di gran lunga inferiore al numero delle pul- 
fazioni dedotte dalla Teoria, te pulfazioni in un Bam- 
bino nato di frefeo pofic.no difficilmente femirfi . Io ho 
più volte tentato di contarne il numero in un dato tem- 
po, e non mi è riefeito. Una volta contai nel tempo 
d' un minuto fino arso, battute , o poco più in un Bam- 
bino di fette> o otto giorni: e benché da qucfto ab- 
bia fatto ijo. tt numero medio, tutta volta non poffo 

tJofc attribuirli alla natura dj quella caufa , che difpo- 

fa , come quella, che indeboli Tee il moto vibrante dell' 
Etere nei nervi, e nelle membrane del cuore, bifogna, 
che iicceiTiriamcntc faccia il polfo più lento di quel- 
lo, che dovrebbe elfcre in altre circofianze . 

Cor. 1. Le velocità del fangue nei corrifpondenti 
I vafi 
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vali fanguigni dei corpi, che fieno fituati egualmente 
jifpetto all' Orizzonte, e dei quali fieno liberi i cuori 
di ogni tanfi perturbatrice, fono io ragioni compo- 
fte delle ragioni delle lunghezze dei corpi, e dei nu- 
meii delle loro pulfazioni in un dato tempo. Imper- 
ciocché in quello cafo le grandezze delle quantità del 
(angue mandalo fuora dai ventricoli dei loro cuori in 
una (illolc, fono come le capaciti dei corri filondenti 
yafi fanguigni , cioè K. k ; : D'L. d'I ; onde V. v LtV 
Ip. -- 

Cut i. Le velociti del faogue nei torrifpondenti 
vafi fanguigni dei corpi fanidi eguale lunghezza , quan- 
do fono limali egualmente rifpetto all' Orizzonte, e 
i loro cuori fono lìberi da ogni caufa perturbatrice r 
faranno come i numeri delle loro pulfazioni in un da- 
to tempo , per 1' ultimo Cor. dal quale , quando L— 1 ; 
V- v:: P. p. La medefima proporzione farà in un me. 
ekfimo corpo in due differenti tempi , fe in quei tempi 
Ha fituato egualmente rifpetto all' Orizzonte, e il fu» 
cuore ila libero da ogni caufa perturbatrice : Imper- 
ciocché il medefimo (Ulema avendo differenti grandezze 
in differenti tempi, può cQcr con fi de rato , come due 
fJtemi di eguali lunghezze . 

' Cor. 3. Le quantiti del fangue , che in un dito» 
tempo feurrono dentro i corrifpondenri vali fanguigni 
dei corpi fani limati egualmente rifpetto all' Orizzon- 
te, purché i loro cuori fieno liberi da ogni caufa per. 
fuibanre, fono in ragioni coinpoile delle ragioni delle 
quantità del fangue contenuto neli' intieri fiilemi dei 
loro vali fanguigni, e dei numeri delle loro pulfazioni- 
in un dato tempo. Imperocché le quantità del fangue, 
ebe feorrono dentro i corrifpondenri vari in un dato 
tempo , fono come i quadrali dei diametri dei vali, e 
le velocità del fangue , che feone per ciTi , prete inlic- 
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toc ; dot, come DtVi e d'v, ovvero come KP, 
c kp , perchè V. v. : :~* jj* perque(ìa.Prop:MaK-l£ : : 
«ìq. li denlìta del fangue «Bendo data: Dunque Je 
quantità del (angue, che fcorre per ermo ai coriifpon- 
demi vafi fanguigni jn un dato tempo, faranno come 
Q_P, e q p. 

Le quantità del fangue d' un Uomo grande, e ro- 
bufto , e di un Bambino naro di poco, fono come i 
mimeri i&i t. ci numeri delle pulfazioni di un Uo- 
mo in un minuto su la mattini, quando à in ripofo 
fono 6 \ . per ia Tavola antecederne ; E fe il numero dcl- 
rc pulfazioni del Bambino in un >rnii 

fi è mefio J: - ■ ' ■ - 

pe" pojmi 

tempo, faranno come i numeri 1.04. e 15. Secondo 1' 
opinione di , .Ciafcim. VOntlicolo del cuore di un 

tjueniemente quando il cuore non è difturbato da al- 
eujia.caufa, ne manderà fuori in un ora jSjoooo- RranL; 
miricelo del ci 



là fuori nel medeCmo lempg 843750- grani di fangue. 
Dunque circa.a 83;, e no. libbre ( di fenici once ) di 
fangue paneranno pe' polmoni dell' Uomo, e del Barn. 

Se le quantità del fangue di Corpi robufti, e ben 
proporzionati JTano — pane "de! loro pefo ( come fono 
fecondo Gli fon -, t -Tutor ) e fe i pefi d' un Uomo gran, 
de, forte , e ben proporzionato , e di un forte , e ben ■ 
proporzionato Bambino di frefeo nato , fiano libbre 16%. 
e io.Ì ( di 16. once J le intiere quantità del loro 
fangue faranno 14. libbre, cf, ottavi. E' confcgutnic- 
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inente quanto fangue e contenuto nel Corpo ; correr! 
jp. volte, e mezzo nei Polmoni dell' Uomo, e 137. 
volte ne' Polmoni del Bambino in un'ora. 

Cor. 4. Se i Corpi fieno fituati egualmente rifper- 
to all' Orizzonte , e ! loro cuori fieno liberi da ogni 
caufa (lurbatrkc , le quantità del l'angue, che corre 
per i loto Polmoni, o per altre parti c otri fpo udenti , 
in un dato tempo in proporzione alle intiere quantità 
del l'angue contenuto nei loro corpi, faranno come t 
numeri delle loro pulfazion^jn un dato tempo : Jmpei- 
tiocche le quantità del fangue, che feorre per i vali fan. 
guigni corrifpondenti in un dato tempo , fono come 
.0_Pi e qp, per 1' ultimo Cor. ma ^ c "jE' fono 
come P , e p ; dunque &c. 

flO P_0 S I Z I O K E XV. 

SE i Corp! fato egualmente finali rifletta all' Orici ■ 
toste ; i diametri de' carri/fondenti nofi fanguigni fa' 
ranno proporzionali alle raditi amiate dei quadrati dei prò* 
delti fatti dalie grandezze delle quantità dtl f angue man' 
data fuori dai lart cuori in una f fiale, t dai numeri del- 
le laro fulfatioai in ss iato tempo , ehi , D. d : : Kp" - * 
ij-'le velocità nei eorrifpoudttiti na/T faraona come la 
radici quinte dei detti prodotti , chi V. V : : KP™ 'kp » . M 
le forze dei loro cuori , cime le radici quinte dille quarte 
poteffà di tffi, e come le Ingente lei tarpi fra fi infici 
pe, cioè F. f :: HL.-Ì«I. 

Imperocché le forze dei cuori nei corpi fituati eguale 
l . . . • - piente 
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mente rifpetto all' Orizzonte, fono come le capaciti 
dei corrifpondenti vali fanguigni per la prova della II. 
Prop. e ie lunghezze dei corrifpondenti vati fanguigni 
fono come le lunghezze dei corpi , dunque F. f :: DL. 
d'I : E !e medeiime forze per il 4. Cor. della 4. Prop. 
fono in ragione comporta delle duplicate ragioni delle 
velociti, e delle fcmplici ragioni dei diamerri di quei 
vali, c delle lunghezze dei corpi , cioè F. f : : V'DL. 

•■'dlima per la i4.Prop- V. v 1 ;:^ 1 .^; perciò F f: : 

JLf^J-.'Sl.'ii.-E paragonando quella proporzione del. 

le forze con la ptima , aviemoD.L. d'I : : J^L, 11 ^- $£Ì*J 
Di di 

fiuaque D.d : : "kP^ Spi * 

Efiraendo ia radice quadrata dell' ultima anologia i 
VÌeneVD.v'd;:KI'~Tpi- ; Ma V. v:; VD. Vi , per 1» 
(1. Prop. Dunque V. v :: gi" 

E quadrando la medefima analogia , verrk D*. d' : : 
KP ~ Èp ~ Ma F. f : : D*L. d»lj Dunque F. f ; : kp ~ x L , 

Cor. 1. Se due Corp! di eguali lunghezze, ovvero 
un medeiimo corpo in due differenti tempi fieno limati 
ùmilmente rifpetto all' Orizzonte; le forze dei cuori nei 
due corpi , ovvero del cuore del medefimo corpo in due 
tempi, faranno proporzionali alle radici quinte delle 
quarte porcili dei prodotti , che fono fatti dalle gran- 
dezze delle quantica, del fangue mandato fuori in una 



Siflole, a dai numeri delle pulfaziani in un dito tem- 
po. SeL^I, faià F- f : -KP^'k? j 

Cor. t. Se due Corpi di eguali lunghezze, ovvero 
un medelìmo co.rpo in due differenti tempi, fieno lim- 
ati egualmente rilpcito all' Orizzonte; e fe i cuori di 
due corpi , o il cuore del mede/imo coipo in due tem- 
pi manda fuori in una Siftole certe quantità di fangue, 
le di cui grandezze fienoeguali, cioè , fe L= 1 , eK^k: 
in tal cafo farà. D.dilPj-'p ~ 'e V.v:: P~' pi' e 

i. C E da alcuna caufa il polfo d' un mcdelimo 
3 corpo diverga il doppio più frequente di 
quel che Zia fulla manina , allorclie il corpo i- in ripo- 
lo , e il fuo cuore è libero da ogni caufa flurbatrice; 
e le inoltre divenga più grande di quello, che diver- 
rebbe in quelle circoltaozc per caufa di dar fuori il 
cuore ia ("olita fua quantità 1 di fangue nella metà di 
tempo; cioè, fc P. p. : : '■ e K3k: allora per U 
fecondo Cor. di queita Prop; D , e d faranno come i 
nùmeri 13 135., e 10000; V,ed v tome i numerin4E7 

Quello fémbra edere appunto il calo di'un corpo adul- 
to ribaldato da una ardente febbre, 0 da un violento- 
efa-cizio, nel quale il polfo falli più. grande dell' ordi- 
nario', i- batte il doppio in circa di quclctìe fuol Fare 
fulla mattina quando i! corpo è in ripolb, ed il cuore 
non e diilurbato da caufa alcuna; In qucfto cafo adun- 
que , cioè a dire in un corpo cosi ril'caldato , 1 Dia- 
metri de i vali fanguigni creeranno in propulsone 
di 1 i'9ì- * Ioood. la velocità del fangue farà in pro- 
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porzione di II 487. a 10000., e I« 
forza del cuore farà in j proporzione 
di 17411. a 10000. 

1. Se il polfo d' unoiìeflb Cor- 
po fia più frequente in un tempo , 
che in un' alno, in proporzione di 
1 80 a 70; e fé dil mandar fuori il 
| cuore la fua folita quantità di fan- 
j gue in un tempo minore il detto 
polfo divenga più grande , cioè, fe 
: P. p : : So. 70; e K=t: In ral cafo 
! pel 2. Cor. di quella , D , e d faran- 
j no come i numeri 10549. e 10000. 
i Vi ed v come i numeri 10170. e 

' e 10000. Il polfo è più frequente, 
e più grande nel dopo pranzo, che 

pigliando un" ora per 1' altra di quei 
due tempi fi è veduto , che è più fre- 
quente nei corpi adulti uno per 1' 
altro in proporzione di circa So a 70. 
E peiciò i diametri dei vafi fanguì- 
gni del tnedefimo corpo faranno più 
grandi il dopo pranzo , che la mat- 
tina , pigliando un'ora per l'altra, 
in proporzione di io !4 p. a ioooo; Le 
velociti nei vali faranno più grandi 
in proporzione di 10170. a 10000; 
e la forza del cuore faià maggiore 
in proporzione di 11117. a 10000. 

Ho aggiunto quella Tavola per 
far vedete il tenor del polfo in dif. 

ferenti ■ 



ferenti oie del giorno; Effe donti'erie ì numeri delld 
pulfazioni in un riiinuto di due Uomini fani A, cB, 
quando fono in ripofo, in diverfe ore incominciando 
dalle otto della manina, lino alle undici della ieraj 
quelli numeri; fono i medj canali da un gran nume- 
io di olTervazioni : quelli di A fono cavaci dalle of- 
fcrvazioni di dodici fettimanc , e quelli di B di tre fet- 
timane. A fa colazione fra le 9. e le io , B la fa pri- 
ma delie o; ambedue pranzano inlìeme alle due ore, 
al qual pianto B mangia pili, che A: la fera) o non 
cenano, o mangiano poco. 

Da qùcfia Tavola apparifee , che il polfo ì più 
lento la manina , che a qualunque altra ora del gior- 
no ; che prima di colazione diviene qualche cofa più 
frequente, c dopo colazione un poco pili ; che fifa 
nuovamente più lento prima del pranzo , e più frequen- 
te doppo avere immediatamente pranzato ; c che la-, 
frequenza acquillata dal pranzo continua per tre, o 
quattr' ore incirca, e di poi s'abbatte un poco, e fi 
mantiene in quello fiato fenza con fi iterabile mutazione 
nei corpi, che mangiano, e b evo n poco fu la fera, fino 
a che vanno a letto. 

3. Se da qualche caufa il polfo del medefimo cor- 
po divenga più frequente , di quelche fia nella mattina 
qualora il corpo é in ripoli), e il fuo cuore È libero 
da ogni caufa diilurbante , in proporzione di 1 ad 1, c 
li dal mandar fuori il cuore in ciafcuna fiftole non più 
che una quarta parre del fangue , che era folito mandar 
fuori la mattina nelle circoltanze predette, j'ifieffo polfo 
divenga più piccolo, cioè, fe P. p:: i. i; e K. k:: 
a. 4; allora per qupfla Prop. e. pcf fuo primo Coro]. 
D, e d faranno come i numeri 7578. e iodco, V, 
ed v come i numeri 8705, e 10000, F ed f come 
i numeri 5 74.3. e 10000. Se quello É a un dipreflo il 
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eafb di' un corpo adulto attaccalo da Ttllrt maligna, 
da fredda «ceffone dì /eUre intermittente , da con-vul- 
ficn: , o da alni muli ; In tal cafo , io dico, tjuando il 
corpo è in lipofo, i diametri dei coriifpondcnn vali fan- 
guignì faranno diminuiti in proporzione di 757E. a 
10000. le velocità in quei vali faranno pure diminuite 
in proporzione di 8705 a 10000, e la forza del cuore 
fari fccrriata in proporzione di 5743. a ioooo. 

Or poiché nei cali addotti in queir' efempio, la for- 
aa del cuore è fermata , la cute i molto più pallida , e 
più fredda , chi: in uno flato fano, e naturale, ed i dire- 
mamenre pallida, e fredda nei carpi merli, nei quali la for- 
ila del cuore è intieramente diltrutta : ed al contrario poi- 
chi nei cafi accennati nel piimo efempio, la forza del 
cuore è accrefeiuta , la cure è molto più rolla, e più 
calda , che in una flato fano , e naturale ; poflìimo per. 
ciò dal colore, e dal calore dcllacure fai certo , e ficuro 
giudizio della forza del cuore, e parimente vedere co- 
me a mi fura che una tal forza gradatamente fremi , 
altrettanto il circolo del moro del fangue gradatamen. 
re diminuire , e fi contrae fino a che in ultimo cetTan- 
do quella forza intieramente d'agire , certa intieramen. 
re il moto, anche nei più larghi vafi, che fono al cuo- 
re più d' apprefTo. 

PROPOSIZIONE XVI. 

SE i cerfi lunari delle Donne /corrano per ì fori laterali dei 
■vafi fanguignì dell' utero dentro la fra en-vità, fe il nu- 
mero de' fori laterali corri '/fondenti ai •va/i fanguigni è il me- 
iifima in tate' i corpi /ani, fe in oltre quefio feerico fi 
-on/irna per un dato numero di giorni, e fc per 



tenrpo, che ego continua, i corpi fieno egualmente fitaati 
ti/pillo all' Orinone, Le quantità d' ano /carico dei 
K corpi 
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torfi aititi {aratiti it régióni tamfa/tt itili duplicate, 
4 JgJitplicate ragliti it' Diametri iti ttrrifyotistti io- 
fi {*•%•>'£*• ' '•«' potendo C c per le pattiti Ji una 
fiarico H ite corpi adulti , fari Ce:: D»f D. d»Cd 

Imperciocchi l'intiere quantità di fangue fcarica- 
to da dui corpi fani iti un dato numero di giorni fa- 
unno come le quantità fcaricare in quel tempo da due 
corrifpondenti forami, e le quantici ("caricate ezian- 
dio da due corrifpondenti forami faranno come i qua- 
drati dei loro diametri , e come le velocita , con le qua- 
li il fangue corre per cuì , prefe inficine. Ma i diame- 
tri dei due corrifpondenti forami , fono come i diame. 
tri dei due corrifpondenti vali fanguigni , e le veloci- 
ti , con le quali il fangue feorre per i forami , fono 
come le velocita, con le quali feorre per i vafì fan- 
guigni : Dunque le quantità fcaricate da due corrifpon- 
denti forami, faranno come i quadrati dei diametri dei 
due corrifpondenti vafi fanguigni , e come le telocitì 
del fangue in quelli vaft prefe iniieme , cioè , comeD'V, 
e d.v, ovvero come DWD, e d'fd, perchè V. v :; 
VD. /d per la 11. Prop. Ma l' intiere quantità d'uno 
fcarico di due corpi fani fituati egualmente rifpetio all' 
Orizzonte , fono come le quantità fcaricate da due., 
corrifpondenti forami : perciò Ce:: D»tT3. d' ifd. 

Cor. i. Se quella Propofizione fiaverai egli i evi- 
dente, clie quello fcarico, il quale comunemente inco- 
mincia in quelli Paefi frali 14; e li 16. Anni, conti- 
nuamente crefeerà dal fuo primo apparire fino a che i 
corpi fieno arrivati al loro pieno crefeimento ; imperoc- 
ché e i forami divengono più larghi, e la velocità del 
fangue crefee fino a che i corpi vanno crefeendo . E pari- 
mente qucfto fcatico .crefeeri, perchè efTendo alcuni 
di quei l'orami naturalmente più piccoli degli altri, 
non tutti a un tratto, mi fucce&vamcnte diverranno 
Urgru 
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larghi abbaflan2a da permettere al /angue il pafiaggio . 

Car.ì. Polla vera la Prop. quello fcarico incorninl. 
cera più pretto, e farà più grande nei corpi, che hanno i 
vali fanguigni pili larghi . Imperciocché elfo incomi ncic- 
rà, quando i forami fono divenuti bai! a n rem ente larghi 
da lardare alle pani ro He del fangue ( che fono le fue pitf 
grolTe pani ) ilpaffaggio ; ed effi lì allargheranno preltiC 
fimo a quello effetto in quei corpi , che hanno larghiffimi 
i vali fanguigni , e perchè appunto in tali corpi i fora- 
ini fono pia larghi, e la velociti del fangue e mag. 
giore, faranno in effi grandiffime le quantità di uno 
fcarico. 

Ctt. 3. Le quantità di quello franco nei corpi 
adulti , e ben proporzionati , di differenti lunghezze, 
e le fue medie quantità in rutt" i corpi adulti di dif- 
ferenti lunghezze pigliando quelli di ciafeuna lunghez- 
za 1' uno per 1' altro , faranno , porta vera quella Prop. 
in ragioni compofte delle femplict , e delle fubqua-hu- 
plicate ragioni delle lunghezze dei corpi, efftndo i 
diametri dei cortifpondenti vali fanguigni in quelli cali 
nelle fudduplicate ragioni di quelle lunghezze , pel Cor. 
4- della 11. Prop. . . j ; 

Cor. 4. Quindi fi vede , che quefio fcarico farà 
accrefeiuto da tutte le cofe , che allargano i vati fan- 
guigni , ed al contrario farà diminuito da tutte quel- 
le, che gli contraono: E perciò farà accrefeiuto da 
qualunque cofa accrefea il potere del cuore, ed il ca- 
lore del fangue; e fati fccmato all' incontro da qua. 
lunque cofa Ice mi il poter del cuore, e raffreddi il fan- 
gue, perche i vafi fanguigni s'allargano, o fi contrai 
ono, fecondo che la forza del cuore crefee, o feema 
pel caldo, pel freddo, o per altra caufa . 

Car. 5. Quindi apparisce altresì, che uno fcarico 
riebbe continuale fino a che j vali fanguigni , ed i fo- 
ie 1 rami 
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timi divengano tanto contratti per la diminuzione} 
del fangue, che i forami (citino troppo piccoli da 
petmerrcrne alle parti rofle del (angue il palleggio, e 
allora cclTerà pei quel tempo , e non ritornerà fino 
« che il ftnjuc perduro non 1* rigenerato, e fino a 
tanroebei vafi fanguigni , ed i forami non li slarghino di 
bei nuovo alia mifura fie.Ta , che averano al tem- 
po dello fcarko precedente , e allo:* incom;nci(tà un' 
alrro (carico , conrinuera il ntcdeGiuo [empo. e ter- 
minerà, tome I' alno. Qyelto (carico adunque , che 
Eppjiifie una i-olra il Mele, nel tjual tempo il l'angue 
perduto i iigentrato> continua in quelli Paelì lino ali* 
t- . di jo. anni indica , e allora inrieramenre celTa, 
perche i forami divengono Tanto piccoli , che non per- 
mettono al fangue :l pedaggio. Quella lor piccolezza, 
e ii ir 11,; meno prova ne il..,- ;-i ni e' va', dn.-ji^ni , 
la quale impeJike al fanguedi dTlai irgli quanto convie- 
ne: Imperocché la Njromij, e la fp.rienia c' infogna , 
the i vali fanguigni , e 1* altre parti folide (i fanno pili 
rigide , quanto più ì corpi u avaniano in età . 

PROPOSIZIONE XVII. 

SE Q^Jemli la quintili del fangue cantinato in 
un Carpo fan), [rima che incominci lo feerica Ìli 
<erf Ignari > e P,c f i «"miri delle /rifattosi in n* 
minuto un fot* ■avanti t e Oeft la fianco, ejenda.ftr al- 
tro il corpo in rifofa , ed il cuore liùiro da ogvi eoa fa di- 
jlurbàtrice , e C denoti la quantità dello fcarico farà C3 

^ P4 

Supponendoli il cuore Ubero da ogni caufa per- 
turbatrice prima , e dopo lo fcarko , il calore , e la den- 
iità del fanyue farà la medeGma prima, e dopo ; e per- 



11 

t\b fe q denoti la quantità del tingne contenuto nei 
corpo doppo che Io (carico è fatto, V. v : : ' q-- 
■pel Cor. 3. della 11. Prop. e V. v.-: P. p, pel Cor. 
a. Prop. 14; e da quelle due analogie, Q^—' q~::P.p; 
e Qj-q. Qj: P4~p4. P*: ma Q_-q =C; confegueate. 
■mente C. Qj : P4-p*. P*; e C=^,~-. 

Per cfiuifh fe la quantità del fangue contenuto 
nel Corpo al cominciare dallo (carico (la n. Libre, 
i' une. ii5. ) e le Pulfazioni in un minuto prima, e 
oppo lo (carico, quando il cotpo è in ripofo , e il 
cuore è perfettamente libero da ogni influenza pertur- 
batrice, lleno 74. e 73: la quantità dello fcarico fari 
fopra a 9. once: Se la quantità del fangue fia 11. lib- 
bre, e le pulfazioni in un minuto prima , e dopo fieno 
34, e ti; la quantità dello fcarico farà fopra a 18 once . 

Ho travato dalle offervazioni, che il polfo è più 
frequente prima dello fcarico, che dopo. Jl polfo di 
un ben proporzionato corpo alto 64 Follici , in cui 
quello fcarico era affai piccolo, f li offerir ato in ciafeuna 
ora del giorno per otto meli continui, c il polfo di 
un' altro corpo fei Pollici più baffo , in cui quello fta- 
lico era affai grande, fù offemto in f iofcun' ora del 
giorno per un mefc;ei numeri me dj delle Pulfazioni 
in un minuto, preti da tutte le offcrvMÌoni fa ire nei 
due corpi la Settimana prima, c la Settimana dopo lofeari. 
cofurono74 , e 71 nel corpopiùgrande,e 79— , 7J. nel 

corpo più baffo , Le differenze di quelli numeri primi , c 
dopo lo fcarico fono troppo grandi per la quaatitàdel- 
jo fcarico in quefti Climi j il quale io credo, che or. 
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dinaiiamenw non caffi ii> once nei :dorp; grandi, e bea. 
proporzionaci . E fe da più qlTervazioni dei polii in 
corpi perfettamente lini , che' hanno quello fcarico 
nella dovuta qua ni ili , fi trovi, the [e differenze di que- 
lli numeri prima, e dopo Io fcarico lo facciano più gran- 
de di quello, che realmente è in queiii Climi, allora 
la-quantità d'uno fcarico non può edere detcrminata 
da qucfta Piop. la qual fuppone, che il cuore prima, 
e dopo lo /carico fia libero da ogni caufa difturbante.: 
ma puft eCTere bensi determinata dalla feguente Prop. 
quando dagli {perimenti, e dalle ofiervazioni tutt' i 
termini ufati in eQa faranno noti . 

PR O POSIZIONE XVIII. 

SE QJenoti h attutiti iti [tigni contenuto nel cor- 
po all' W;«%r, i nno fianco lei „rfi fmmt) P 

Jiti: ./<■/ fa'/gite , .impunto prima, eli; incominci lo [carici, 
e <!o t o t ch e è cef i.", C t a <,*a* t i,à delle /carico, fari 

Imperciocché le capaciti di uri medelìmo vafo fan- 
guigno prima , e dopo lo fcarico , fono come i quadrati 
dei loro diametri i i quali quadrati ,'quando il corpo è in 
ripoib, fono come KP 4 -' U »*■ Pl0 P' E 

le quantità del fangue contenuto in un medefimo vafo 
fanguigno in quei tempi fono come i quadrati dei lo- 
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10 di'amerri, e come le dentiti del fangue prefe in- 
fame: Ma le quantità del fangue contenuto in tutto 

11 corpo fono come le quantità contenute in un me. 
delimo vafo fanguigno , quando il corpo è in tipofo; 
Dunque le quantità del fangue contenuto in miro il 
corpo prima , e dopo lo fcarico fono come Tpj-iìi 

«■■lìp^X Si anàe Qrq =C r=Qjt ~k? ~ ti— kp|- H i* 



Cor. i. Se i gradi del calore del fasguc , e con- 
fieno eguali , e fe le grandezze delle quantità manda- 
te fuori in una fittole prima , e dopo Ceno Umilmen- 
te eguali, ciaì,rea-I cK=kfaraC t=Q.*PÌ_pÌ: 
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' Per tfimfio, (e la quantità del fangue contenuto 
nel corpo, quando Lo fcarico incomincia, in libbre, 
e i numeri delle piilfazioni ìn un minuto prima , t, 
dopo lo fcarico, quando il corpo lì à io ripofo, fieno 
74, e 70; la quantità dello ftalico farà fopra a fette 
once , e mezza , e farà vicino a nove once , fe la quan- 
tità del fangue nel corpo , quando Io fcarico incomin- 
cia, Ila u libre. I gradi del calore nel fangue prima, 
e dopo lo fcaricó.,. poflbno faperfi per via di un Ter- 
mometro efattamente aggiuflato B : E dalla pienezza del 
polfo polfiimo giudicare delle grandezze delle quanti- 
tà del fangue mandato fuori in unaSiftole; E percià 
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dagli fperimenti , e dalle olTervazionì accuratamente 

fatte da Perfone , che abbiano l 1 opportunità di farle , 
la quantica d' uno fcarico può all' incirca fapeifi da que- 
lla Prop. 

f ROtOSlZiO NE XIX. 

. PROBLEMA II. 

DM- i •vajì fanguigni di una queliti farce iti arpa 
njlritti,<> aperti , .contralti , e Maiali; determinare 
i cangiamenti fatti «tilt velocita del fangst , e nelle^ 
grandine dei nafi fan gnigni di tutte le altre forti . 

Cafo i. Se il tronco arteriofo d' una qualche par- 
te fia oftruiro, o «jontratto, cpGccfaf o intieramente, o 
in qualche grado impedita al (angue il correre in quel- 
la, pane ; la velociti crufeerj in [urte !' iiltre parli , e 
il ìlio c/eicirncmo fata maggio^, g minore fateritpa~ 
rihai, fecondo che i Montili aireriofi di quelle parti fo- 
no più vicini , o più lontani dal tronco oltruno > o con- 
tratto pél Cor. della Prop. 7. " 

I vali fa ngu igni di quella parte , la di cui Arteria 
È oftrutta, o contratta, li contrarranno, e fremeran- 
no per cagione del diilruggimtnto, o feemamento del- 
la forza del moto -del faftgue , la qual forza prima, 
dell' oflruiione , o contrazione del tronco teneva di.: 
Iteli quei vati : E ,i vaG fanguigni di tutte V altre pam 
fi dilateranno, o diverranno più larghi perla forza del 
moto agumentato del fangue in quelle parti ; e il loro 
dilatamento ,0 allargamento fari più grande, o piupic- 
colo tttsrit paribai , fecondo che cali faranno più vici- 
ni, o lontani dal tronco oilrutco, o contratto. Simili 
nut.-uiuiii li faranno nelle velociti del fangue 1 e nella . 
giandczzc dei vafi fanguigni di tutte le altre parti , Se 
in vece del tionco artcriolb di una parte, alcuna del- 
le branche di' quella parte ( aiteria, o vena che Ila ) 
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divenga oilrùtta > o contralta, perchè tale oflruzione,' 
o contrazione diminuirà la velocità nel Tronco aite- 
ri ofo , pel Cor. 1. della 5. Prop. e per confeguenza 
produrrà limili mutazioni nelle velocità, e grandezze 
dei vafi deli' altre pani, conforme verrebbono pro- 
dotte da una real contrazione del Tronco medefimo. 

Cafa j. Se il Tronco arteriofo di una parie Ila 
rotto , o dilatato , il l'angue correrà più veloce in quel 
Tronco, c più lento in tutte le altre parti del cor- 
po, di quel che faceva prima; e la diminuzione della 
velocità nelle akte parti farà più grande, o più picco- 
la esteri: peritai, fecondo che fono più vicine , o lon- 
tane dal Tionco lotto, o dilatato pei Cor. della ^. 

Se.il Tronco lia rotto, e la maggior patte del 
l'angue, che vi frotte, efta fuoti delta rottura; i vafi 
di quella parte fi contrarranno, e fccmetarino a ia- 
gìonc del fangaie, eh' elee fuora dei vafi, ed a cagio- 
ni' dei vafi, che non po fono pnì ricevere il confueto 
nnforzo per mantenete diltefi. E i vafi di tutte le al- 
tre patti frmiimentt lì coottarranno per la d induzio- 
ne delle velocita del (angue, che (corre in effi , La lo- 
ro contrazione altresì farà maggiore, o minore caterìi 

? :r/hi, fecondo che fono più vicini, o lontani dal 
ronco aperto; e foffiiianno limili cangiamenti di gran, 
dezza , quando ancora il Tronco arteriofo Ha folamen- 
te dilatato, quantunque per altro in tal cafo i vafi 
della pane rinforzata dal Tronco dilatato li dilate- 
ranno tutti, e diverranno più larghi , al contrario di 
quello, che avverrebbe, quando il Tronco fpfle aper- 

nella velocità del fanguc , e nelle grandezze dei vafi 
delle altre parti , quando in vece del Tronco aitttiofo , 
una, o più branche (oVenc, o.Aiierit) di una par- 



te fono 'aperte i ti dilatate . Imp» rei occhi la d il eh; io- 
li o . o apertura di alcuni delle Branche accrefeerì. la- 
velocita nclTronco aneriofo pel r.Cor.delIa j. Prop. 
e in confeguenza produrrà firn ili cangiamenti nelle ve- 
locità del (angue, e nelle grandezze dei vai] delle ai- 
ire parti, con tarme farebbono prodotti Ai una reali 
dilatazione, o apertura del mede/imo Tronto aneiiofo. 

Cafi J. Se il Tronco venofo di una parte ila oftrut- 
Xa , o contratto, il fangue farà perciò a totalmente , 
o in qualche grado impedito di efeir fuori di quella 
parte ; per la qual cola più l'angue n' entrerà per qual- 
che poco di tempo, di quello n' efeirà, e pei confe. 
guenza i vati lì dilateranno finché potranno . Olire di 
che, fe nel Tronco aiftriofo della pari* vi entra mi- 
nor quantità di fanguc, di quella chi prima se n'en- 
trava, i cangiamenti di velociti, e grand Mia verran- 
no prodotti net vali fanguigni di tutte le altre parti, 
conforme a quelli , eh.' erano prodotti in effe dall' oflru- 
oione, o contrazione del Tronco- «teriofo per il pri- 
mo C„fi . 

Cafi £. Se il Tronco venofo ili una parte fia aper- 
to, o dilatato, il lingue fcorreià per quella pure pili 
velocemente , di quei- che prima faceva ; perche 1' sper- 
imi! , o dilatazione coglie, o diminoifee la refilienza pro- 
veniente dal fangue, che gli ila innanzi; La velocita 
periamo ctefceri nel Tronco arreriofo , e fremerà nei 

vafi, e la contrazione delle loro grandezze confecofi- 
ve i faranno maggiori , o minori calerli firiiai , fecon- 
do che i vali fonc> più vicini, o lontani da quella par- 
ie, la di cui vena è npeits, o dilatata, per il >. Ca- 

fi. I vali di quella parte, il di cui Tronco venofo è 
aperto, fi contrarranno, non oftanieche la velocità del 

Jangue & in, quelli crefciuti: Imperocché mediante 
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1* apeiim* vetri tolta ri mòto del fangue dell» parte 

Scila refiftenz» fati* dal Angue , che ì innanzi , e con. 
jucntemente la velociti del langue /corrente per. 1». 

E arte farà accrcfciuta : ma quello ac creici mento di ve- 
>cita nafeendo nella vena fui luogo dell' apertura , e 
indi fucceflivamente comunicandoli alle bianche ve- 
nofe, ed arteriofe , e terminando finalmente nelTion- 
co arteriofo, egli è evidente, che in un dato tempcv 
efeirì da ciafeuno di quelli vaG più /angue di quello, 
che n' entra; è per eonfcguenza rutti quelli vali fi 
contrarranno, e la contrazione incomincerà prima,, 
dove nacque 1' agumcnto della velociti, e /uccelli va- 
mente li comunicherà per i vaG nella /celia manierai 
dell' altro , 

Cor,, i. Da ciò lì vede , che /e una yurte li) di. 
foverehio caricata di' fangue, fari in breviflimo tempo 
vuotata dall' apertura dei vali di quella parie medeli- 
ma, e dì eoi dall' apertura dei vali di quelle parti, 
che ad ella fono più vicine , 

Cor, l. Se il /angue feorre troppo veloce in ani. 
qualche parte mediante un' apertura, o una dilatazio- 
ne di alcuno de' fuoi vali fanguignij l' influito preter- 
naturale del /angue in quella parte fi diminuirà coli' 
accrefeerne il moto nelle altre . 

Cor. 3. Se il /angue feorre troppa lento per qual- 
che parte a cagione di una oilruzione , o contrazione 
di alcuno de' luci vali fanguigni ; il molo in quella 
parte fi accre/ccri col contrarre i vali , e con lo fee- 

Jf. B. A quelle leggi delle aperiute , e oflruzioni, 
dilatazioni-, e contrazioni dd vali f., n u : s r, i può forfè 
avvenire qualche piccola alterazione dalle diverfe ino- 
ndazioni delle arterie colle arterie, e delle vene col- . 
le vene ; Ma ficcòme" quelle alterazioni non polfoiio 



■ecuratamente determinarli ; còsi neppure poflbno ef- 
fer conlidcrabili , come appatifee dal fucceflb della pra- 
tica fondata su quelle leggi . 

PROPOSIZIONE XX. 

PROBLEMA III. 

DEtirmieare ti mutazioni fatti ielle nthcità iti fa*- 
g«i, ,-mtti grandetti ■v«fija*g«,g»i in £ff,. 
rimi fan, iti Corfo ; qaando tgl, i Jituate iifftrtnti- 
aiati rifatti all' Orienti . 

Le Arterie, e le vene corrifpondenti fono in ogni 
luogo del corpo contigue , e le vene fono più larghe 
delle loro corrifpondenti Arterie , e confeguen rem ente 
contengono una quantità maggiore dì fangue: per la. 
qual cofa quando la l'orza di gravità in una vena o fe- 
conda , o fi oppone al moto del fangue, che feorre per 
efla ; quel moto farà più accrefeiuro , o fcemaio dal- 
la forza di gravita nella vena, di quello che fia fre- 
malo, o crciciuto dalla medefima forza nella cor ri fpon- 
dente arteria; e più , o meno fangue in virtù di tal 
forza fcotrcrl nel medefimo tempo dentro alla vena, 
che dentro all'arteria; e perciò fe l'arteria, e lave- 
ria fieno due Tronchi di una parte, da quella parte 
efeirì più , o meno fangue , di quello, che n' entre- 
rà : confcquentemente i vali fanguigni di quella mede- 
fima parte fi contrarranno, O fi dilateranno . Per efempio, 
il giorno quando il cotpo Ha eretto, la gravità coopera 
al moto del fangue dalla iella in giù , e fi oppone al fuo 
moto dalle gambe in sii ; laddove nella notte, quando 
il corpo i orizzontale, la gravità nò coopera, ni fi 
oppone al moto delle parti: E peto nel giorno la_. 
re.:a conterrà meno fangue, e le gambe ne conterran- 
no più che nella notte . PRO. 
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PROPOSIZIONE XXI. 



D Eliminar: P influenza , e il tomi deli' Animé 
fa, a ,1 aoto M Cor:. 

Che 1' Animi abbia un gran poter» fui cuore, 
applico dai fedenti Eiempj . Un moribondo , the 
avtvj poco, a r. tnt< di pollo, ed era ttaro : i: ore 
con freddi, e vicoli l'udori pM un lubiro ecceff.vo 
fpaienu realmente 'cadde ;n un gì jrdilT.mo 

il cuore, ed il l'angue a poco a poco ncupcraior.o 
confideiabilmcnte il di lor moto, e lo mantennero 
per più di un' ora, fino a che lo fpiriro non tornò 
in calma, eri allori tanto il cuore, che il fanguc per- 
dcrono di nuovo il moto , ed egli fi mori in meno 
di mezz' ora. Una forte eftenfrone di gambe, e dì 
braccia prodotta dal comando dell' Anima refe il poi-', 
fo cosi ficqucnrc, clic batteva venti volte di più in 
un minuto, e nel medelimo tempo tanto 1' abbafsò , 
che difficilmente poteva fentirfi , Le pulfaaioni , che 
fi. fanno in un minuto di tempo da un' Uomo, che 
giace , che fiede , che ila in. piedi , che carnina in un' 
ora alla ragione di due miglia, alla ragione di quat- 
tro miglia , e corte quanto mai può, fono tìa. 58. 
78.100. r^o , eijo, o più. Quando un corpo fi alza in 
piedi, il polfo incomincia a farli più frequente nel mo- 
mento illeffo, che il corpo fi alza , o che 1' anima inco- 
mincia ad efercitarc il potere, che lofaaLtare, e quando 
un corpo fi muove , il polfo diventa ancor più frequenre, 
e 1' anima efercita più di forza a muovere il corpo in pro- 
porzione della velocita del moto. Quando un corpo, che 
Hava in piedi, comincia a muoverli, ha il polfo più piccolo 
di quel che aveva avanti ; il quale poi divien fempre gra- 
data 



datamente più grande 2 proporzione ', che il corpo è 
riicaldato dal mota. Un' accetto di rifa fa ia un mi. 
liuto più frequente il polfo di ij. battute . Il respi- 
rare volontari amen te tre, o quattro volte, più pretto 
del folito lo affretta di 13. o .4. battute. Il polfo jfr 
refo altresì più frequente.dll lodile, dall' inghiottire , 
dal leggere forte, o da qualunque molo venga pro- 
dotto dal potere dell' anima. Da tutto quello appari- 
le, che il moto del cuore è mediatamente, o imme- 
diatamente alterato da ogni cangiamento, che accada 
ne' varj affetti dell' anima , o nella di lei attività . 
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DELLA RESPIRAZIONE 

PROPOSIZIONE XXII. 

Corpo rifcaldata rpinga affetto *Ì un -vento, the 
fag uniformemente , il tempo del fno raffreddammo 
m farà maggiori , 0 minori, 0 mifura dilla quantità del- 
la materia, ehi è in antl Corpo, 0 fitonib i gradi dì 
gai! calori , the amena avanti di iffere cfpojlo al "ven- 
to , a fecondo i gradi del calo" del 'vinto maggiori , * ■ 
nitori, imM ficondo eh 1* fottjttii del Corpo ì m- 
nore , p maggiore . 

Imperocché fc i gradi del calore del corpo prima 
d' edere efpofto al vento, e fe i gradi del calore del. 
vento fono ambedue dati ; il tempo del fuo raffredda- 
mento farà come le quantità del calore del corpo in 
proporzione alla mifura di quanto 6 raffredda. Ma 1 
gradi del calore del corpo cITcndo dati , la quantità 
del fuo calore farà come la quantità della materia; e 
la fupeificie del corpo i la mifura di quanto il cor- 
po £ raffreddato; Dunque il rempo del raffreddamento 
lui , come la quantità della materia del corpo in pro- 



fonione-alla fa» fuperficie ;e per confegueilza farà mag* 
giore, o minore, facondo che t> la quantità della materia , 
ola fuperficie è maggiore, o minore : Se il corpo, e i gradi 
del calore del vento ìlano ambedue dati; il tempo del raf- 
freddamento del corpo farà maggiore , o minore , fecondo 
che i gradi del calore del corpo quando dapiima fu efpo- 
flo al vento, faranno flati maggiori, o minori . Dalla /cala 
liti gradi iti calori fatta dal Canal. I/ecco Ntvttt appari- 
le., che il tempo del raffredda ni amo del corpo non è pro- 
porzionale a quel calore , che aveva quando da prima fu 
efpoflo al vento , Imperciocché le un medefimo corpo ha 
differenti gradi di calore , i tempi del fuo raffredda- 
mento faranno in proporzione Aiiramttica , quando i 
gradi delcaloie fono in progreffione Geomerrica; duff- 

Jue il tempo del raffreddamento ih proporzione al ci- 
ne ìaiìi ordinariamente maggiore quando il calore è 
minore; e perciò il tempo del raffreddamento non farà, 
proporzionale ai gradi di quel calore , che aveva il cor- 
po , quando fù efpoflo al vento ; farà nondimeno più 
grande quando il calore è maggiore, e farà minore 
quando il calore è minore : Se il corpo , e i gradi dc-I 
fuo calore quando fu efpofto al vento, fieno ambedue 
dati ; il tempo del raffreddamento fari maggiore , o mi- 
nore , fecondo che il vento è più caldo , o pii freddo , 
cioè, fecondo che i gradi del calare del vento fimo, 
minori , o maggiori , c perciò la proporzione è vera , 
Cor. t. Se un Corpo d* una data figura fìa ri- 
baldato fino a un date grado, c fubbito fa efpoflo . 
a un vento, che loffi uniformemente ; e i gradi del 
calor del vento fien dati, il tempo del fuo raffreddamen- 
to farà come un dato lato del corpo , e la fua denfila 
prefi infieme, come è evidente dalla prova di quella., 
l'rop. Se il corpo fia un cubo, il tempo del fuo raf-. 
freddi mento farà come il lato.,? la denStà del cubo, ci 
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* fe Ga un globo , farà come il Diametro', e la denlità 
del globo, prefe inficine. 

Cor. i. Se un corpo omogeneo d'una data figura 
fia ribaldato fino a un duto grado , e Cubito fia evolto 
ad un vento, che foni uniformemente, il di cui calo- 
re fia darò; il tempo del fuo raffreddamento fari co- 
me un dato lato del corpo. Se il corpo è un cubo, il 
icmpo del fuo uffredJimento farà come un lato del 
cubo; e fe e un globo, fari come il fuo diametro. 

proposizione xxni. 

' »s carpo ribaldato fa efpo/lo a un vento > che foffi 
miformtmtnts , il Calori , chi feri: in un hrcoìffimo da- 
Mfo fa ia quando fi éfpofio al -vinto , farà come il 
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;, i la fyerfeie iti corp prefe infen. 
,t il calore delf ària ìiyfrjam 



..„ Se S denoti U 

..jerfieie del corpo , H ì fusi 'gridi di calere quando fi 
ftnfto al mento,- A i gradi di calore iel nenie , ed h il 
calore , che è comunicato alt' aria, e che ha perduta il cof- 
fe in un brtniffimo dato tempi ; farà h , come 

Imperocché 1' aria tifcaldata dal corpo farà co- 
ftantemenre trafportata dal vento, ed altr' aria fucce- 
derà nel fuo luogo con moto uniforme ; Per quelli 
mezzi, eguali partì d' aria faranno ribaldare dal ribal- 
dato corpo in tempi eguali , e concepiranno un calore 
proporzionale al calore del corpo , e con feguente mente 
un medtfimo corpo ribaldato efpolìo ad un vento, che 
foflj uniformemente, i gradi del di cui calore fieno da- 
ti, comunicherà all' aria fin da quando fù cipolla al 
vento, c confeguen temente perderà in un dato breve 
tempo un calore proporzionale a quello del corpo: Se 
if corpo fia differente, ma pelò i gladi del fuo calore, 



1, 

e i gradi del calor del cento (iena ambedue dati ; il 
corpo conili nicheli all'aria, e conseguentemente per- 
dei à in un bre vidimo dato tempo un calore propor- 
zionale alla Superficie del corpo; c le tanto il corpo» 
che i gradi del fuo calore fico dati, il corpo comuni- 
cherà all'aria, e co nlegue mediente perderà in un brevif- 
fimo dato tempo un calore proporzionale alla freddez- 
za del vento; il qual freddo è inverfamente , cornei 
gradi del calor del corpo; E perciò il calore comuni- 
cato all' aria , e perduto da un corpo rifcaldato efpo- 
fio a un vento, che Soffia uniformemente, farà come 
ii. calore , e la Superficie del corpo prefe infieme dilet- 
tamente, e come il calove del vento inverfamente, cioè 



Cor. i. Se il calor del vento fia dato; il calore, 
che è comunicato all'aria, e eh' è perduto nel corpo 
in un dato tempo , fari come la fupeificìe del corpo, 
e come i gradi del calore, che aveva quando fù efpollo 
al vento, prefi inficine . Se A è dato , h farà come SH. 

Cor. i. Se i gradi del calore, che aveva il corpo 
quando fù efpofto al vento , fieno dati, il calore co- 
municato all' aria, e perduto dalcorpo in un dato tem- 
po, faià come la fuperficie del corpo direttamente, c 
come i gradi del calore del vento inverfamente : fe H è 
daro,h fari carne •—■ 

. . Cor. 3. Se la Superficie del Corpo fia data; il 
calore, eh' è comunicato all'aria, e perduto dal corpo 
in un dato tempo, farà còme il calore, che aveva il 
corpo, quando iùefpoiloal vento direttamente, e co. 
me il calore del vento inverfamente : Se S fia dato, h fari 
come -J- 

M Cor. 



Cor. 4. Se fi» dato il grado del calore di un car- 
po, o di più divertì corpi, quando furono efpolti al 
verno, e de' quali le fupeificie fieno eguali, il calore, 
ohe quel Col corpo, o quei diverti corpi comunicheran- 
no all' «ria, . e confeguentemente perderanno in u« 
brevi Bimo dato tempo, farli inverfimente come 
loie, o direttamente, come il freddo del vento . SeS, 
ed H Gen dati , h fata come -~- 

PROPOSIZIONE XXIV. 

L Avita itti! amrr.sU (p' ferva** MI' t trti «•'* 
Mi-fi; che fi mefiola*' col fa**»' *" /ol-nti: le 
anali fini fiiolgone , e affettigli?** Hfaagae , e 
lo il li i-i calore , e MI' Ott , • Mi' alfa di antSt cefi fi 
infima ìllmtu del core. "Vi 

La verità di quefta Prop. vico provata da ti"* ie- 
lle di Sperimenti , e di offervszìoni . 



,. Allo. 



.enti, e di ollervszioni • 

,. .a muojono gli Animali quando rrmangon 

privi dell' aria o perche fot chiufa. la Trachea , o per- 
chè fon polii nel vuoto Boiliano . L' ifteflb pure addi- 
viene , quando fon polli in una pìccola quantità diana 
così da tutte le parti imprigionata , che non abbia com- 
municazione col renante dell" Atmosfera : 1 piccoli Uc- 
celli non pofTono vivete più di tre , o quattr' ore in 
un Quarto di si fatta aria ( Quarte , mifura In-lele equi- 
valente a due libbre incirca delle noflre) ed un Gal- 
lone d' aria ( altra mifura Inglefe corrifpondenre a 16. 
libbre delle noltre ) racchiufa in una vellica, e con 
un Sifone alternativamente ifpirala, ed efpiraU da. pol- 
moni di un Uomo, direrru incapace a prefervar la Vi- 
ra poco più, che in un minuto di tempo. 

Ond' e, che l' aria è neceflari» a prefervar la vi- 
ta degli animali , e Gmilmcnte che un collante tintorio 
d' aria frefea è neceflario a tale effetto. ». 



a. Una candela fi ritìngile,-' carboni ardenti , il 
■ftrro rovente, e infuocato cefi» di rifplendcre, e gii 
animali muojono nel «oro Boiliano. Parimente una 
candela fi cftingue i i carboni accelì , ed il ferro infuo- 
cato ceffa di ritplc ridere , e gli animali muojono in una 

E fecola quantità d' aria così imprigionata, che non ab» 
ia comunicazione col rcllame dirti' Atmosfera. Muo- 
jono alticsì gli animali in un' aria refa fiacca dalle 
candele, o dai carboni, che bruciano in effa , fiochi 
lì efiinguano, e dall' altra parte le candele, c i car- 
boni ardenti fi fpengono Beli' aria refa fiacca dagli 
animali, che la respirano fino alla morte. Menf. Hatk 
trovò ( vedi gli arti di Edimburgo Tom: 6. pag, 471.) 
clic fe un' aria refa fiacca , ed inetta venga foffiata 
ne' vivi carboni, non produce altro effetto, che diflì- 
pare le ceneri , ed eftinguere il fuoco , e che a mi. 
iuta che più fi foffia, pnl muore la luce, e più pre. 
fio il Cuoco rimane effinto fino al punto di rarfmeri 
icaiboni,c di perdere affati* ..agni minima fcintilla di 
luce: Pur non citante fe in quel tempo medeGmo. 
qualche porzione d' aria nuova , e fiefca venga fof- 
fiata su quei carboni apparentemente neri, ed eiKn- 
ti , e(B incominciano di bel nuovo ad -ardere , a rofleg. 
giare, e quanto più d' aria frefea fi folti, più effi ri- 
Iplendono , e più preilo bruciano, 1 fi eonfumano. 
Cli Animali pure collocati in tal aria fiacca predo 
muojono , benché per qualche tempo refpirino, c muo- 
vano i loro polmoni , come prima. Il meszo trovato 
Dell' umido cagiona prontamente la monca quelli 1 
the lo refpirano, ed in un' ìftante e/lingue 1» più lu- 
cida fiamma, e lo fplendore degli ardenti carboni, o 
del ferro infuocato qualora si fatte coie fi pongono in 



quello mezzo. L' aria comune nel paffare per il ri 
1 ferro, o carbone infuocati, o fiamma di Ipìriio di 
Ma Viso 



tfino diviene inctri à eonfervat li vi», ed a mante' 
nere la luce del fuoco, e della fiamma . Di qui ap- ' 
parifee , che 1" aria frefea preferva la vita degli ani- 
mali per quella iftefia virtù , c per 1' attiviti di quel- 
le medefime pani, colie quali preferva il fuoco, e la: 
fiamma nelle foftanze fulfuree, ed oliofe, una volta 
che fieno accefe . 

j. Se due parti di fpirito comporto di nitro fie- 
no mefcoUte con una parte d' olio di garofani, odi 
Teme di carvi, o di qualunque pefante olio di foftan- 
ze vegetabili, c animali, o con olio di Tormentina 
condenfato con un poco di balfamo .di zolfo, quelli 
liquori fi ribalderanno a tal feono in rimefcolarfi , 
che in un rrairo alzeranno una fiamma capaciffima di 
bruciare. Se una dramma del medclimo fpirito com- 
porto fra mcfcolara con una me2za dramma di olio di 
feme di carvi [ il che fuccede ancora nel voto ] quella 
millura produrrà immediatamente un' effetto (invile alla- 
polvere da Schioppo ; e lo fpirito di vino ben retti. 
Acaro veifaro nel medclimo fpirito comporto concepirà 
immediata mente del fuoco . Il folfo comune , e il nitro 1 
polverizzato rimcfcolaii inficine , ed accefi continueran- 
no a bruciare fotto 1' acqua , o nel voto come fe fof- 
fcro all' aria aperla . 

Or poiché 1' aria è ncceifana per coBfervare il 
fuoco comune', e la fiamma nelle ferrarne fulfuree, ed 
ùntuofe , quando una volta fono accefe ; e poiché ap- 
parile da quelli fperimenti, che il, fuoco, e la Ram- 
ina può 1* uno, o l' altra effere prodotta, e preferva- 
ta nelle foftanze fulfuree, ed unruofe dalle particelle 
acide anche fenz' ajuto dell' aria; ne fìegue, che 1* 
ària preferva il fuoco, e 1» fiamma per mezzo di par- 
ticelle acide ; E poiché l'aria preferva la vita degli ani- 
mali per mezzo dell' azione di quelle irtene particelle, 
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i preferva il fuoco," « la fiamma; ne 



parimente, che l* aria preferverl __ .... 
Animali per mezio foltanto delle fue acide particelle . 

4. Il fangue venofo fi offerva di un color corpo- - 
rino feuro, e il fangue arteriofo di un roflb chiaro in 
tutte le parti del corpo, fuori che nei polmoni, nei 
quali è dì un colore porporino bruno il fangue dell' 
arteria pulmonìca , e d' un roifo chiaro quello della 
vena pulmonica. Da ciò' ne fegue , che il fangue can- 
gia il fuo colare porporino feuro in un rollo chiaro in 
quelle Branche comunicanti con i" arteria, e vena- 
pulmonica, e che fono fparfe per le vefliche pulmo- 
nichc ; e che egli cangia il fuo ròlTo chiaro in un co- 
lor porporino /curo nelle branche comunicanti con le 
arterie, e vene delie-altre parti. Se il fangue è cava- 
to dalla vena , quella fuperficie di eflb , che è contigua 
all' aria acquifera il. medefimo colore rofib chiaro , che 
acquifla nei polmoni ; e fe quella loifa fuperficie lia ta- 
gliata, e rimolfa, la fuperficie neraftra del fangue ri- 
manente venendo foggetta all' azione dell' aria Beli' 
iiteffo modo della prima acquifteià il medefimo' color, 
joflo chiaro, come la prima, e 1' ifteflb cangiamento 
di colore avvertì a quel fangue , che è nel fondo , fe 
fia tagliato, ed cfpofto all' aria; e fe il fangue appe- 
na cavato venga agitato , finche V aria fia intimamen- 
te addentro mefcolata con elfo, tutta la fua foftanza acqui. 
fterS immediatamente il color roffo chiaro , che offer- 
vafì nel fangue arteriofo . Se la Trachea fi turi con 
un fugherò-, qualche tempo dopo 1* operazione [ quan- 
do 1' aria, che e nei polmoni è gii divenuta' fiacca, 
priva cioè delle fue parti acide ] il fangue cavato dall' 
atteria Cervicale averi il medefimo colore porporino 
biuno , che oifervafi nel fangue venófo . 

Or poiché fi è fino" olferyato, che il fangue ve. 

nofo 
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aofo o fia efiratto dal corpo, w Aia dentro ai polmoni 
cangia il fao porporino l'euro in un roflo chiaro alior. 
che è a contatto coli' aria, e colle lue acide pani, 
ritefi neceiTa riamen te infilile, che nei polmoni ancora 
debba 1' aria venire a conraito col fanguc . E poiché 
ho inoltralo , che 1' aria prderva la vira degli ammali 
per via delle Aie acide panicelle, ne feguirà parimen- 
te, che la viia degli animali è prefervara dalle acide 
parti dell' cria meicobtc col lingue dentro ai Polmoni . 

j. Il cdlor rollo chiaro, che acquaia il l'angue nei 
polmoni per b ina pi.riia , e p:t ritira fi agguaglia al 
rollo del fecond' ordine dui colorì clpolti nella Tavo- 
la dell' O/riia Jtt Cali. J/ii» Nn,™, fag. io*. Mail 

Ci cangia in quello rollo chiaro, fenia palfare per i 
colori blù , vtrJe , giallo, ed aranciato ; onde È, che 
un tal colore dee provenire dall' indaco, e dal porpo- 
rino del icrz' ordine, e non già dall' indaco, e vio- 
lalo del ?econd' oidine ; e confeguenicmenre fecondo 
quella Tavola, i Corpicciuolì i che tingono il fangue, 
nei polmoni re Ih no diminuiti. 

Di qui lì vede , che le acide parti dell" aria fcioU 
gono, e aOottigliano il fanguc nei polmoni . 

L' olio di vetriolo-, e 1* acqua fuccelDvamente ver- 
faia dentro un medeiìmo vafo , nel mefcolalfi inficine 
fi ribaldano elhemameme. L' acqua forre, ovvero lo 
fpiriio di vetriolo verfati fopra la limatura di ferro fciol- 
gono la limatura , eccitando un gran calore unito all' 
ebulliiione. E 1' acido dell* aria coftanremente appli- 
cato alle follante fulfuree , ed untuofe una volta ac- 
ce fe , continua a dillolverle con un calore di fuoco, e 
di fiamma . . 

Quelle fpeiienae man iftfl amente d imo/Ira no , che 
la natura degli acidi i quella di fcioglieie i corpi^ con 
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calore, e perche ho moftratp, che P acido dell'aria.. 

fcipgjie il fangue, e neceffario , che ancora mi fi conceda 

che effij lorifcalda nel tempo mcdefimo che lo fcioglie . 
Quando gli Animali fono fpogliati dell' acido dell' 

«ria , il polfo in meno di un minuto di tempo divien 
piccolo, e frequente, come può olTervaril in un Cane, 
qualora j fuoi polmoni i* inflaccidifcono , e reitano 
Utm moto dall' aprirgli il Torace . Io medefimo sfor- 
zandomi di vuotar l' aria dai miei polmoni quanto po- 
teva, e di poi fermando il refpìro oÌTclvai, che il polfo 
mi ù faceva piccolo^, e frequente con una forte di 

tempo. E Mwf. Tbr.Jìo* < vedi gli Atti d' Edimburgo ) 
oflervfj, che il polfo diveniva più piccolo in una in- 
leraittfliie di.jefpiro., e di nuovo più grande nel tipi-. 

Da torio tio fi rende chiaro, che il moto del cuore 
ferma immediatamente negli Animali, quando fon pri- 
vati dell'acido dell'ari», e conferme me me , che que- 
llo acido con lo fcioghere.ed attenuare il fangue , e coi 
prefeivare il Aio calore mantiene il moto del cuore 
dunque la Prop. è vera. ' 

S «ffa =i.Il moto , che falli nei Polmoni rcfpirando, 
non e per altro fine «eceiTario alla vita degli animali , 
fe non perchè da quefio moto ricerono i Polmoni un 
collante rinforio d' aria frefea . ■ , 

Imperciocché Monf. Htak doppo aver aperto il To. 
race ad un Cane, tagliate 1* coltole , e il diaframma, 
levalo via il Pericardio; lo mantenne vìvo alla ore- 
ma della Rial tncittà di j . __ ' ... 



ii polm 



fenza della Rea! fidila di Londra 
infondere dell' aria frefea nei di 

20 di un paro di foffietti. Fù olTervato in qu'efto fpe. 
rimento , che fubbito che egli lafcio di foffiare , e Ufcio, 
che 1 polmoni fgonfiaffero fiso a reflar fenia moto , ,i 



Cane cadde a un tratto in moti cónfailfivi mortali, e fu- 
fcito fi- litbhc di nuovo* rinnovandogli 1' alia. Dopo 
aver egli impiegato vario , e divello tempo con limile 
fucceffo punfe T elterior fnperflcie dei polmoni con 
uri ferro, e con un collante mandar dell' aria per via 
di più folletti > mantenne i polmoni Tempre dilleG , e 
fenza moto, e fu oflèr varo , fino a tanto che i polmo. 
ni erano così tenuti dirteli per mezzo di un collante rin- 
forzo d' aria freTca, il Cine itavafi quieto, i fuoi occhi 
lì mantennero vìvaci, e il fuo cuore battè regolarmen- 
te, ma lafciando di Tornare , e- lafciando Igonfiare af- 
fatto i polmoni, e rimaner fenza moto, il Cane cad. 
de ad un tratto in un moto mortale convullivo, e tor- 
nò a riaverli col rinnovar la Irena operazione , fommini- 
ftrandogli con quello mezzo deli' aria iiefea dentro ai 

? z. Il nioto dei polmoni nel refpirarc non fa- can- 

* ■ II Lovcre neiV i^wh Pùfmoniea di un Ca- 
ne vicino alla finiftra Auricola del cuore quando i Tuoi 

di un collante rinforzo d'aria frtlcà, ofTetvò il fangue 
cavato dalla predétta vena avere il merfciimo color 
florido, che il -fangue arreriofo dell' altte partì. . i 
Inoltre , fe il: moto dei polmoni cangiane il ca- 
lore del fangue feuro porporino in rodo chiaro; io 
non so veder la ragione, onde il moto dei Mutoli, 
curando continua per qualche tempo, non a veUe a pro- 
durre quel colore roflb nelle vene ; e confeguentetnente 
non vedo ragione, perche con un forte eferebio il 
fangtic venofo ( il che farebbe- contro I* cfpericnza ) 
non avelie ad elferc di un colore rodo chiaro. Im- 
perocché un forte, e vigorofo moto dei mufcoji debbe 
ind ubìta ta mente contribuire tanto a prefervare il co- 
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]ore toITo chiaro del fangue arteriofò, quanto il mo. 
IO dei polmoni contribuire a produrlo . 

3. La morte degli Animali, e I' eftinzione della 
fiamma in un 1 aria imprigionata non fono cagionale da 
una diminuzione della fu a ellafticità .■ 

Imperciocché la diminuzione d' elailicitì nell'aria 
in occafìone di una violenta te m peli a , e contrailo di 
verni alcune volte è tanto grandei quant'è in una pi c- 
tola quantità d' ana rilettala , allorché gli animali vi 
muoiono, e ic candele vi li eftmguor.o, e nondimeno 
non fieguono tali effetti . Di più re gli Animali morif- 
fero, e le candele fi ctt in sue 11; co in un' uria rifemu 
per caufa d. una diminuzione della fua tllaftleitì ; al.. 
Iota quelli effetti non fieguirebbono nelle differenti 
quantità d' aria tiferrati finramo, che la fua ellafticità 
non folli egualmente- diminuita ; ma è (tato trovato 
dagli frerimenti, che quando gli animali muojono , e 
le camicie fi eftinguono in due divelle ouantua di aria 
nleirata, n è uni maggior diminuzione d" ellailicilà 
nella più piccola quantna. , che nella più grande ; Dun- 
que la v;U, c la fiamma non fono ri;lìrutte da ur.a 
diminuzione d' eUaftititi dell' aria. Ciò reta Tempie, 
più confermato da uno fperimento di Copra addotto; 
jiifieincclièi fr 1' ai:a fiacca per quanto ha toMcmen- 

tneavitmj ■ che fa quando è in uno irata di qu^te ; in 
tal cafo la mcJefima aria fiacca, che in uno Dato di 
quitte non può piefervar la vira, non farà atta a far 
ciò neppute . quando e fpinta nei pn.mom con qualun- 
que forza, anche magg:oj di quella, che e fumi, un re., 
a gonfiare le v;lTiclie pillinomene fino alla loro ronfia- 
ta grandezza. E perciò gli animali non muojono gii 
in un' aria riferrata , perche le vclfiche aeree non fieno 
fuffi eie memento dilatate dalla diminuzione della elUfti- 
M citi 



eità dell' aria . La diminuzione d' eihaicìil adi' aria 
non t altrimenti dannofa, the inquanto impedire al- 
le ve ffi che t te 1' eftere iufficicntememe dilatate, e per 
tonieguenza al l'angue di ricevere la Aia falita quantità 
d' acidi in un dato tempo. Per tal cagione, il fanguc 
non hii a fufficienza fciolio, e n'fcaldaio nei polmoni; 
il che produrli una refpiraiione frequente, e difficile , 
ma non cauteri già in un tratto la morte . 

PROPOSIZIONE XXV. 

SE due Corpi fan! /,„ m ,fii,i egualmente, e collocati 

tnoso avi/orme , e fe il calere Jia generato nel loro /angue 
degli aedi dilf aria-, /itilo chi è perdale teli' ejlire io- 
manicato all' aria nei loro polmoni , e nella loro iute ; Il 
calore generato mi loro fatgue in nn breve dato tempo 
Uri- come le f llK ,:.e A<ll-'„:::rnt [.ferfrie dei fjlemi dil- 
le loro wfliebe aeree, e dell' eflerne fnperfice dei Uro 
cupi , r carne i gradi di calore nel Uro /angue prefi injìe- 
tm direttamente , e come i gradi di. calore nel tenta, o 
aria «meta interface nee . Se Ss denotine le fame Jet/e 
,1-n l" 'fa perfidi dei d«e Carpi h„ì , H , h i gradi di calore 
ni loro fangue , quandi ef, furono da prima e [pop ,1 vl „. 

radi di calore 



il eahv generato „el Uro Jan- 



ine' degli acidi dell' , 
eie G . g: .-- — 

Imperocché, ficcomc i Cotpi fon fuppofii effere 
coperti, e diteli egualmcn te, V cltcrne fupcificie dei lo- 
ro corpi faranno Sporte all' aria nello itelTÒ modo, e 
il medcfimo-accadcrà nel]' interne fuperficie dei Memi 
de' 



de' loro vali aerei per «gioite della retrazione ; E 
poiché e la medelìma cofa il paleggiar dolcemente , e 
con un moto uniforme per un' aria quieta, di cucilo 
che e lo fiat fermi a un vento, che fpira uniformemen. 
te; Egli ò evidente pei la ìj. Prop. che il calore to'- 
manicato all' aria, e perduto dal fungile dei coipi fa- 
rli in un brevifiìmo dato tempo, fari come le fomme 
dell'interne fnperficie de' fittemi de' loro vali acrei, 
c dell' cltcrne fupcifkic dei loto corpi , e come i gra- 
di di calore del loro fangue prefe infieme direttamente* 
e i gradi di calore nel vento, o aria inverfamente ; 
ma per fuppolìo , il calore è generato dagli acidi dell* 
aria fuhito che ì perduto coli' elTere comunicato all' 
aria nei polmoni, e nella cute, perciò i) calore gene, 
rato dagli acidi dell' aria nel fangue dei corpi fani i» 
un dato breve tempo , farà come le fomme dell' interne 
fuperftcte de' fifttmi de' loro vali aerei , e dell' eftetne 
fuperficìe de' loro corpi, e dei gradi di calore del lo- 
ro fangue, preli inficine direttamente, e come i gradi 
di calore del vento, o dell' aria, inverfamente , cioì 



Cor. i. Se i gradi di calore nel fangue de! corpi 
foggetti alle circolianze fuppofte in quella Prop. e i 
gradi di calore nel vento, o OelC aria quieta fieno re. 
fpeitivamente eguali , il calore generato nel (angue dagli 
acidi dell' aria in un dato tempo, farà come le fomme 
dell' interne fuperficìe de' fiitemi dei vali actei, e del- 
le efternefupcrficie dei corpi , Se H= h , e A=: a ; fari 
G . g : : S. s .- 

Da alcuni fperimenti /atti col Termometro nel mede- 
lìmo tempo, e luogo ho trovato il calore delle più ribalda- 
te parti della cute, e confeguentemente il calordel fangue 
cQeie quali eguale nei coipi fani di ogni età non citante 
N i che 



the le membra dei corpi vecchi fieno confiderabilmen- 
te più fredde di quelli: dui giovani , o di quelli d' un* 
cjìi di meno; e le da ulteriori fpcrienze ciò li doveri 
cllcrc univcrfalmcntc vero ; allora quello Cor. li verifi- 
cherà in imi' i corpi fini nel medefimo luogo, e nel 
jnedeGtno tempo . e ficcome quelli fpcrimenti fono farti 
quando i corpi erano in quiete, e I' aria era in calma , 
cosi quello Cor. li verificherà all' incirca ancora nei 
corpi liruaii in quiete in un'aria calmata, nel mede- 
fimo luoj-,0 , e nel medefimo tempo : E accordando cii, 
* fupponendo I' ellerne fuperficie dei colpi elferc pro- 
jiorìion.ili a tutte 1' itiicrnc fuperficie dei iìilcmi dei 
loro vali aerei , e rune quelle fuperficie eflcr propor- 
iiunalialle i.irerne fuperficie di iurte le loro veflicher- 
ic, per le quali gli acidi deli' aria pittano nel loia 
fangue , allora il calore generato in un breve dato tem- 
po nel faNj;ue dei corpi Jar.i nel medefimo luogo, e 
lerpo, fari come le interne lupe I Scic di rutte le pic- 
cole «fot* dei loro icfpeiiin ditemi del vifi acid. 
h. ft 1. vcffichelte amarono le parli acide dell' tua tn 
proporzione alla gtandeiia delle loro interne fupeifi- 
t:e ( avendo di g.i moiirato, che i vaG fangiiigiii ope- 
rano nel fangue per via di una forza attrattiva , o 
di qualche altra forza, in proporzione alle loro inter- 
ne fupeincie) in tal calo il calore generato nel fangue 
dagli acidi dell' aria in un breve dato tempo , farà co- 
me k forza attrattiva di tutte le velfichette . 

Cor. :. Se i gradi di calore nel fangue dei corpi 
foggetti .ilio circollanie fuppollc in quella Prop. fieno 
eguali; il t.ilore generatovi dagli acidi dell'aria in un 
breve dato tempo fata come le Tornine delle interne fu- 
perficie dei filìerai dei vali aerei, e le fiamme dell' efiir- 



allora per quello Coi. più , u meno calore faia gene- 
rato nel far.gue del mcésùmo colpo in un Jj tu tem- 
po a mifaia the I' aria fata più fredda , o pili caldi ; 
il chi- non pufi eiTrre , fe non in fuppolizione die 1* 
alia abbondi più di qutih acidi quando i fredda, che 
quando è calda: E che ila ceni, a|pat;iic dal fjoio, 
che brucia meglio quando l* atia ù ftedda, che quan- 
do e calda . Oc fe L* aria è raffreddi u dai medefimi 
acidi, che generano •'. calor nel (angue, quando vi fi 
intitolano, in [il caio a tn;fnra che l'aria abonda più, 
o ir.eno <li quefli acid;, più fredda, o più calda farà, 
e più, o meno di calore verrà generato, e perduto 
t!a; (angue in un dato tempo. 

Per la 14. Prop. gli acidi dell" aria fc-olgono, e 
nfolvono il fangue nefmedefimo tempo , che vi gene- 
rano .1 calore, e lo ferimento la,, ntaggioce, o mi- 
nore, fecondo che più, o meno di aticji fono nme- 
fcolati col fangue in un dato tempo. Ptteiò il (angue 
fai! fciolto Più iiell' Inverno, che nell" Filate, nei 
luoghi freddi, più che nei caldi. E fe la mancala oi 
una fuScicnte Jiflbluzione , o attenuazione dei (angue 
f,a la caufa delle mafattie maligne; 1 corpi faranno 
più. (oggetti a tali moibi ne)T Ellate , e nei luoghi cal- 
di , che MIT Inverno, e nei luoghi fieddi . 

Quella è la legge generale dell' attenuanone del 
fangue, e del calore generatovi in un dato tempo, 
nel (upaoiio, che i gradi del calore del fangto fieno 
dati - Pur gualche volta può fuccederc , che 1 attenua- 
zione del (angue, ed il calore generatovi non Ila pio- 



funzionale al rjrado del freddo dell' irla , ImperciocchS 
1' uria puù elTcre coi! e ce elfi va me me fredda, e cosi 
per coniVguenza imbevuta di acidi, che la reatnbievo. 
ir attrazione delle fue partitelle preveniente dallj !ot 
foiie adi-fio»? , le impedita di tfltte tinte nel f" 1 - 
Rur m coi! i>rjn quanmi , come fu crederebbe. Oliando |" 
niu ne abbondine meno. F. qualunque volt» ciò fu c- 
cede , la fluidità , ed il calate del Tacque faranno p-ù 
predo diltrutii,di quel the Seno Itali generati ; c ir nò 
continua pst inolio tempo , dee di nect-ifitS putte fine 
alla vita Q.i:(Ij elfo i quali lo Iteflo , che quello dell' 
olio di vcitiOlo, e di alcuni altri acidi , ì quali dalla loto 
eccepiva fttrtiezza.e foni adclionc non poifonu fc to- 
gliere i Meralli cos'i prontamente, ne polTono fui'ciiare 
un calore coi! grande, come i meddìmi acidi fanno 
quando fono divenuti più fiacchi , e fnervatì . 

PROPOSIZIONE XXVI. 



te rifperro all' Qri<zonte, e i loro cuori fono IìIil-i i d,i 
o^ni cauli Iturbarrice ; le medie capacita dei fillemi dei 
v.i'l f.inpuiftni faranno ■ come le m.dic op.u iti dei cor- 
rifpondcnti vali, cioi come i quadrati dei loro medj 
dijnietii moltiplicati nelle loro lunghezze , o nelle 




lunghezze dei corpi; perciò le medie capacità dei (Ifteroì 
de' vali fanguigni di due corpi di differenti lunghezze, 
faranno come D'Li e d'I denotando D , e d ii medj 
diametri di qualunque dei due cor rispondenti vafi, ed 
Io el le lunghezze dei corpi, giacchi parimente per 
fuppoiìo le medie capacità dei Gitemi de' vaCi aerei , 
fono come le medie capaciti dei fillcmi de' vaG San- 
guigni ; le medie capacità dei fiflemi de' vali aerei de' 
due corpi di differenti lunghezze faranno come D'L . 
e d*l quando i corpi fono in riporti , e i loro cuori 
fono liberi da ogni caufa ftuibatrice: E poiché ancora 
per fuppoflo i medj numeri delle ifpirazioni fono come i 
mimeii medj delle pulfazioni in un dato tempo ; le me- 
die quantità d' alia fredda ifpirata da due corpi fani 
di diligenti lunghezze faranno i come le medie capa- 
cità dei fiiicmi de' loro vafi acrei , e i numeri med| del- 
le pulfazioni loro in quel rempo prefi iniìcme,cioé 
come D'LP, e d'ip, denotando Pepi numeri medj del- 
le pulfazioni fatte nel dato tempo, ma pel i. Cor. del- 
la Prop: 14. P. p:: • ~~- dunque le quantità dell' 
aria fredda ifpirata in un dato tempo faranno come 
D»V , e d»w, cioè come le medie quantità del fangue, 
che feorre per i Polmoni nel dato tempo . 

] numeri medj delle pulfazioni , e delle ifpirazioni 
falle in un minuto, di corpi fani di tre diifcienii lun- 
ghezze offervaii full» mattina, quando fono in ripofo, 
furono 6jj lì, 116., e 17, 1 a , 30. quindi ì tnanifello, 
che i numeri medj delle pulfazioni, e delle ifpirazio- 
ni in un dato tempo fono proporzionali gli uni agli al. 
tri nei corpi fani , quando fonofituati finalmente ri- 
fpetto all'Orizzonte, ed i loro cuori fono liberi da., 
ógni caufa ilurbatrice : E fe dagli fperimcnti fi trovi, 
che le medie capacità de' fittemi de' vali aerei licno 



fangu.gni, alimi quelli Prop farà vera ne' corpi fini . 

CV. t. Se quelta Prop. (la vera, le medie quanri- 
lì di aria frefea ifpirsta in un dato tempo dai corpi 
fani, faranno .n iagion cocolle delle dopi, cale , o 
l\,ddjp|.c.-tc ra^oni dei medj d.amtri dei cotiifpon- 
denii vati fangu.gni , ,-ioe, come IV/D, e d'/d . Imper- 
ciocché V. v ' : v"D. per la Prop. li. Ma le quattn- 
ti d'a:ia fielca ifpìrata m un dato [cupo fono come 
D-V, d'v, per quella Propof: Dunque le quantità d' 
aria frefea ifpirata in un ciato tempo faranno com^ 
D'tfD, ed'lfd. 

C<tr. 1. Data vera quella Prop; le medie quantità 
d'aria ifpirata in un dato tempo dai corpi fani di diffe- 
renti lunghezze, faranno in ragioni compolte delle., 
femptici, c delle fubquadruplicate tagiom delle lun- 
ghezze dei corpi, cioè come L x L^, ci lx 1 ~ . Im- 
perciocché D.d. : : L i." 1 ^* per il Cor. 4. della prop. 
it , e per confegucnzaD'v'D, d'ilei :: Li, LÌ' 1 » 1 
ma le medie quantità fono come D'VD.e d^dper 1' ul- 
timo Cor. dunque faranno come LkL~ edl>tli.' 

Cor. £. Avverata quella Prop. le medie quantità 
d'aria ifpirata in un dato tempo dai corpi fani di dif- 
ferenti lunghezze faranno in ragioni compolte delle 
duplicate ragioni delle loro lunghezze, e delle fempli- 
ci ragioni dei numeri delle loro pulfazioni in un dato 
tempo, cioè come L*i* ed l«p, Imperciocché da que- 
fta prop. le medie quantità d' aria ifpirata in un drto 
tempo fono comeD'V, e d'v, ma per il Cor. 4. della 
Prop 12. D*. d' : : 1. 1, e perii Cor. j. della Prop. 14. 



V. v:: LP. Ip: dunque le Medie quantità d'.aria ifpi- 
rata in un dato tempo faranno cotne L'p, ed l'p. 

Cor. 4. Quella Prop. elTendo. parimente vera, le 
quantità d'aria frefea ifpirata in,,un dato tempo in pro- 
porzione alle intiere quintili del fangue, faranno co- 
■ me i numeri delle pulfaji)oni in; un dato tempo .-Impe. 
locchè r'T l> P- p: pel Cor. 1. della .14. Piop. Ma . 

r r ;: sa sa : p - p- ■ ; ■ 

. 8 E Z I O N E T E R ZA 

Della Dige/fione , t NttrizÌBKi , itili ftf arnioni , t iti- 
le néi*4*im iti Cor/e Umani. _ _ . 



..'-*.. .DELLA DICESIIOT 1 E NUTRIZIONE 

p -r o p 6 s i.z 1 o n e xxvrr. 

IL -villo ìtgli. diurnali cangia In fua propria ttfiara iti. 
Uro Corpi , tanta chi dìtim fimth alti di loro porti., 
etile folide, e ptrma-tati, ; . , i ... 

Le parti (elide, del corpo (Rimale erefeono per 
mezzo del proprio nutrimento :, ma il loro ere fee ir na- 
fee da una addizione., e adeiìone di pam limili: per- 
ciò il nutrimento degli animali caligli la propria le- 
ttura nei loro corpi .fino a che divi un limile alle lo-, 
xj>' partì folidc,e permanenti. 

. ; .: Cer._.\. Di qui lì vede, che gli Animali non verran- 
no rettamente nutriti . quando il nutrimento non can- 
gia la propria .lettura nei loro corpi fino al punto, che 
tifu divenga limile alle di loro pani folide, e perma- 
nenti. , : ;.;„.■ 



Ter. i. Quindi apparifce inoltre, the 41-nutrÌro 
1 cangiar la propria teiìura nei corpi t "" 



P R O P O 'S'i Z I O N E xxvm. 



P i Animati fcr . mczz» ili un .. calare , e m&vimsnio Itg- 
litri. 

11 primo notabile cangiamento nella tritura degli 
alimenti è fatto nello stomaco : 'In quello vifeerc le 
pani foli Jt degli alimenti fono Aiolte, e intimamente 
mefeolate coi fluidi ; e quella mi Mura viene comune- 
mente chiamata ditti - ■■ >'• 

Alcuni dall' avete enervato t che i fluidi hanno la 
forza di feiogliere i còrpi , hanno ptnfaio, che nello 
ilomaco vi fi ritrovi Un fluido, che fciolga i cibi, i 
li converta in chilo : Ma iiccome non appari fc e nè dalli 
fperimemi, nè dallc^oflervazioni, che nello ftomaco 
vi Ira un fluido, datato eli tuia tal forza, perciò queft» 
opinione è fentfl ■■fò»*iOi**W. ■ >■■■"■ ■ 

Altri oflervando la gran rabuitezza dello ftomaco- 
óeglì uccelli, e che ti iì Wa cerni unem'cn re della fib- 
bia, fi fono immaginati, : thè l'alimento il fciolga nel. 

o degli uccelli i e con fegu e n temente neilo ito- 
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'. Ma fe quelra opinione venga efamina- 
ta, fi vedrà ell'ere Umilmente come V antecedente . Im. 
pérofcl.è V alimento degli- uccelli e per Io più grano, 
e ogni forte 'di ciò; che viene ricoperto di feorza , e 
dura vette, e perciò avanti che emetto alimento pofla 
efleré fcltilro, e permutato in chilo bifogna, che li» 
ammollito, e fpogliato della ptopria Tunica, la prima 
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tri 

delle quii! COfe e fatta; da] -calore, e dall'umido, che 
ì nel goizo, e la fecondi dal triturami: a io , ? he farli 
nella itomaco. Di tal difpofiiione 1' jalimento degii 
uccelli vicn preparalo pef |a digestione; conforme l' 
alimento umano è preparato colla cottura , e alni mei- 
li , e col macinarlo coi denti . Ma fe noi accordalfe- 
mo, che l'alimento degli uccelli Coffe feìoliq, e.con- 
vertiro in chilo dal miutamento , e' non feguircbhc 
gii che 1' alimento folle fciolio cosi , e così converti- 
to in chilo nello flomaco umano,, il quale non ha del- 
la labbia, ed ha altresì poca .rotnjfteiia mufculare in 
parragone dello flomaco degli uccelli . Vi fono delle 
macchine, c delle elaborazioni molto differenti in dif- 
ferenti fpecic di animali , e quelìe fono per ammollire, 
per dividere groflblaa>tneBtt e preparare il cibo per 
la digéllione, ma da.queJl* cofe non fegujifc.mai, che 
fi di loro cibo iia.drtgt*iw, et convertite, ir» chilo da 
i talife. differenti ... ..ji.ajriiiiù.--. <: .. . ■ ■ , ,!( 

II ciboè fciolto, e convertito Lu chilo per me2io 
di un calore, e movimento leggiero . Il_ calore fa dive- 
-nir fluidi mola corpi , «he prima non erano tali , quan- 
do erano freddi. Il piombo vicn fufo da un calore ot- 
tolvolie maggiore dell' ellerno caJore del corpo uma- 
no i.;\a ftagiio da un calore fei volle maggiore ; la ce- 
ra, da un calore due volte più grande, e 1' offa con 
1' aggiunta di poc' acqua fono diffolutc dal Calore in 
un difeltrvo-in pocc di tempo . Se.il calore dello flo- 
maco e quali uguale a quello del fangue , può elTerej 
iùfficiente. qiuioia gli orirUj dello flomaco fieno ben 
chjull, a. fcioglicre il cibo in poche ore , e convertirlo 
in chilo; fpetialmcnic quando è accompagnato dal mo- 
lo dello itomaco, il quale coli' agitare, e mcfcólaic 
il cibo contribuir! a qucfto effetto. In fatti, giacché 
il calore pui> fcipgliere.i corpi folidi, e ninna cofa fi 
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trova nello flomlco striano, chi polTa fciop.lierc il ri- 
ho, t convergilo in dulo a rifarvi di un kgg.ern c*. 
lort, ed. un legg.tr movimento, ne f t( ru..a ite .1 tj- 
tio i d-gemo. Inolio, e tonvcrnio in thi.o pei U 
fui* opera di quelle tofr. \ 

Il <h.lo nel muovcifi per V mtelìina viene fr.olio 
ftrrpir p-.ù dal caloic, e dal moto , e le più raffinile 
parti di <'u C H.> fluido etTendo ttafportate al (angue, 
oro Tempre P-'< cangiate dalle medcf.me caule , c .0* 
da un legC" calo-e. e molo, fino . eh* prende la 
fornia di langue , L -d In ultimo viene ano a nutrite il 
corpo, P« eilerc fatto Umile alle Aie parti fol.de , e 
CC rLn=nri . 11 trcfdmento del pollo nel gufc.o per 
tia'il.1 bianco dell'uovo è una forte piova della veri- 
tà di quanto fi è detto . Imperocché noli vi è cofa ve- 
runa a rilVrva di un Uggì" moto, e Calore, che raf- 
ia cannate il bianco dell' uovo fino a convertititi in 
i-angue , e icnderlo .ino nutrimento a- cotte le pam di 
un Corpo animale 1 . „„;■,„„. 

Cor. Ondi? &\\ Ah: rn.,1 ■ roti Lumino convcn.cme- 
mcntc nutriti . fé la teftura del _loro P-"- 
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PROPOSIZIONE XXIX. 

Mlh i.fWW Agli Animali !«""<° !^ 
„... A' tette jtrcrmìi:»!! jrrumU-^t > » 

tf/jl/Zvftfm™ Z ìln formi' I" -di toro S Ì«H« g">*- 
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Imperciocché Tenia la fon» attrattiva aditali al. 
la loro natuta . le pilli folidc drgli An:mali non pof. 
fono attrarre da' fluidi, die {coirono per effe . pani- 
celie rimili, e confcfiiientemtnte non pedono confer- 
vare la loto fotroa: E fc non fono quelle forze di una 
tetta fobuili'ZJj . ron poifono alitane quelle patti in 
tal quantità, quale «propria a piefeuMte le toro gran- 
dule , perai, la Hrop. è vera . 

Ctr. i Onde i Corpi nun fa tao no conveniente- 
mente nutriti dal proprio vitto cangiato da un giufto 
grado di calore, e di moto, fe le forze attrattivi; del- 
le loro folidc partì fieno cangiate o nella loro natu- 
ra , o nella loro grandezza. 

Cor. ». Quindi gli Animali della medefìma fpecie 
crederanno più pretto, o più lardi col medefinio nu- 
trimento convenientemente cangiato dal calore , e dal 
moto , fecondò che la forza attrattiva delle loro foli, 
-de pitti è più forte, o più fiacca , e uni ver fai me tue il 

notes mifura che la forza attrattiva delle patti cor.- 
riipondenti È maggiore, o minore ; ovvero fecondo che 
i fluidi, che fi muovono per entro a quelle patti abori- 
dano più, o meno di particelle fimilati , cioè, di par- 
ticelle convenientemente adattate ad effere attratte da 
quella forza . :■ ' , ■ 

S CO LIO GENERALE 

HO moftrato fin qui, che il nutrimento degli ani- 
mali diviene più fecco , e più terreo nei loro cor- 
pi di quel che eia, e che quefto cangiamento è fatto 
da un moto, e da un calore leggiero. Come un leg- 
giero calore, e un leggiero movimento caufi quella per- 
mutazione, può intenderli da ciò, che il Cavai. Ijatto 

ftìvm na (piegato conceicente alla natura del fale. 



Quello grand' Uomo trovando digli" (perimenti , e dal- 

le oltcrvazioni , che i fall fono uni feces iena , ed un' 
acido umido uniti inficine pei via d' attrazione < e che 
la terra non diviene falc fenza una tal dofe di' acido, 
che la faccia d. (fallibile nell'acqua, ha dato il feguen- 
ic ragguaglio della formazione delle particelle del fali— 
QnmtJmtJim grattiti tfficit, rt moti deafierem, <S t"- 
.Lrufartm terra ghbam circ.mflaal ; ila atiraflieac '$ti 
petefl , nr acìiam aqu'fam fanfara , <ff eempaH'iares par- 
titala! ttrraflrti cìrcumfiaai , ad cempvucudw parlicnUr 
falir . Neqae cairn alioqai fieri pojlet , ut aeidum loca me- 
da farce iattf ternani, & /Hiatus utlgartm, ad ejfieiea- 
dum, ut [alt, difiel-vautur h, equa : aeque fat.ram efel , 
ut fai lanari tàm facili cxirahcret aeidum i metalli' 
affiliti- ; aat metal/a , atiiara ix argeaca -vivo . Oli- 
ane quemsda in iuguli illa eerrarnm, mari fqac gleba, dea- 
jìtfima quxquc cerpera grafitate fio, f.bfidniu in aqua , 
' fciaperqre conatiiur ad ctatriim glabì autiere, esdem me- 
da in pareiealir fata, materia ii*MtmtptnfiTtBnaVit*T 
ad partitala centrar» ateedere ; aiet mt partitila falir , 
camoararì queat q;tr.datiteaai ad Ciati: dea fa mideliter, 
i.:ra, ficea, & terrejlri, h ctnrre; rara aairm , malli' , 
bumidv , & ajaofà , a fuptrfice . Atene buie qaidem caa- 
fie tribaeni.m ilietur, quei fatti natura fave aito da. 
rubili. Ntmpe delirai nix pagani, nifi ita fi aniiafa ip. 
forum partii ,' mi vi ttifirabaarur ; nel leni calere, In- 
ter patrtfetniara , in accattili mutai terra illiai , ,j.i.r 
et! ai cenila particuhraal , infidcr, permutar,, ur, ufqae 
dura pariti lerreflrli iiffalnauiar tandem aqua .& fepariu- 
tar in minerei parthulai , qua , qua fin' exiga,rqre,e]fì- 
cere q, s ._a>it , ;i tifa,, patrefaSum uigra -videatar celere. 

Terre hiat quoque fieri f .icfi ■ ui parici mfaalum, 
ti pi amara™ fu,, fitguUrum formai ™/>n.«, 0 »«• 
»••/"- "Wf* ipfarumfiiu.t.tud.ueme.u^r. 



inai; malli ximirum\ Inmià» natrimtau fatllt im- 
mutati ttxtarem faam per Itaca caloria , tfr motta , 
lance fintili larici» faSum fit grufa ìllì , darà , fittati 
/tiratili terra, aat cfl in teatro unioftajafaac partitala. 
Cut* Ufi natrimentam iaeptam fit ai a$milanium ;-vel 
terra illa, bua tfi in ttntrit fanitularam , Jebilior fa- 
ita cjl , aaam ut ii in fimilitu&nem fai ttavertere pojfit : 
tam mota, Me ornai, a^finu in coxfafioac», , f.mfo», 
iff n/orttni ■ Newton Opt. pag. 3*1. 31*2. 

Di qui apparifte, die pvc rendere la parte falina 
dell'alimento capace a nutrire le patii folide degli ani- 
mali , e de' vegetabili, bifogna 1 che per via di calore , e 
di moto fia dalle particelle del fale eftratta una qualche 
parte dell' acidoacquofo luperfìciale . Per lo che effe di- 
verranno piùdenfe, più dure, più fecebe, e più terree co- 
me le parti foli de permanenti de' corpi . E fecondai vaij 
gradi del calare, e del moto, che fono nelle differenti 
fpecie degli animali, e dei vegetabili, 1' umido acquofo 
fari fcavato.in differente proporaione, cojì che in cia- 
scuna fpecie le particelle fi facciano fimili alle pani 
folide dei carpi di quella fpecie . 

Indire fé confideriamo, che l' acqua è un fale af- 
fatto infipido, e fluido, e che gli animali , e i vegetabili 
con ie loro diverfe parti crefeono pervia d' acqua , e di 
acquofe rinture 1 e fall , noi poBìamo da ciò eh' è (lato 
detto, intendere la maniera , colla quale ii nutrimento 
degli animali, e dei vegetabili è cangiato per via di 
un leggiero calore, e moto fino a che divenga limile 
alle- pani folide , e permanenti dei loro refpottivi corpi . 



Che le glandole degli animali abbiano lai forza 
attrattiva , lo proverò dagli fpjrimcnti , e dalle oBmv»- 
zioni del Cav. Newton - di cui fono le parole fegutn- 
ti - Si dna plani , & paliti lamini nitrtf ( paia £"'»« 
ffilBlt filili fragmuita ]ita tempanataf , ut tarili» fatisi 
Jial^initr^ fi paralleli , & paino aèmodum intirjtflo iastr- 

Z*j>rmìn MtJi»!>* /( iitc'r'ftrZ, "uflTlIttu'r'aqu'a^Si 

aaua ìnttr eai ri'cittr andai» unam afttadti : & qua re-', 
liane ii iattrnallum majui fatrit , mei miuur ; eademra-. 
timi ntiproia qaam proxinti, sax* afitaàentii altitudo 
major »W ( nel minar . Etisia mitrorum mit attrabeni ca- 
di": tfl , fimi majori , ji-se minori inttr-vallo i'ter fi di- 
fisnt , pcndufque equa furfum attraila idtm efi, quanti* 
tjai allindo Jit inttrualta witroram reciproci proportio- 
nalii . Similiter inttr biaa marinara plana, & {olita afteu- 
dit aqua | quando toram Ultra polita fot Inter fi parat- 
itela, -ti- esiguo sdmiinm internila intervallo disfattila .. 
Qnod fi tabuli ■vitrei tenaci in aquam flagnavttn ah in-, 
ftriori fai parte intingantur , aqua intra tubulam afeea- 
det ; idquo ta rationt , ut tjm altitudo rteiproct propor- 
tionglir fu tubi cavitati! diametro , & par altitudini, 
oqrt& inter binai laminai mitroai afetadentit ,Jtquidem tu-- 
ti eaiiitat ftinidìamttro par jit, ani fere par laminatimi 
ifiaram intcTnalln . jìtqut horum quideis omnium erpiri- 
m.-xlorum ( coram Sotittate Regia captorua ) fi-Qt in ma- 
ino, frie in aptrto atri , unut fuit ex/lui . Quart ex at- 
mtfpbtri ponderi , aut prejfa, nullo &°di/ pendini , vedi 
NJutJn Opt. pag. 366. 367. ' Or 



Or polche la filiti ì e la fofpetifione dell* acqui 

dietro ^onVda'a .tribù irli aflà pieWad dell' almo! 
sfera; bifogna, che ciò venga cauiato da una forza ar. 
iratriva del vetro proporzionaic al pefo dell' acqua fo- 
itcjiura da quelli mcdcfima forza ; H h denotino le al- 
tezze della colonna dell' acqua - follenuta fra due piani 
di verro, e ì' altezza del cilindro foltcnutò in un pic- 
colo lubo di verro; 81 b la larghezza della colonna , 
e la circonferenza del cilindro,-- D d la groITezzi del- 
ia colonna, c il diametro del cilindro: E allora la for- 
vi attrattiva, che foftiene.la colonna farà come HBD, 
o come B, perchè H 'ì còme? ; e la forza attrattiva , 

che foiliene^l cilindro fari come — - , o come — , o 

.' 4 * 

come p, perche h fi come ~ 

■■. iii qui i manifello , che [a forza attrattiva , che for 
flienc 1' acqua dipende Gaiamente da quelle parti del ve- 
tro, che fono contigue alla 1 fupetficie dell' acqua elevata, 
o più veramente 'dalle parti di una Uretra fupeificie del 
vetro, la di cui inferiore cllremita tocca la fuperficie 
dell' acqua, e la di cui altezza è la piccola data di- 
iìanzi, alla quale arriva la forza a 



e p; Ma le forze fono come i p^'fi foltcnuti ria quelle, 
d'oc iB. p: : HBD . ~- ; onde HD fari eguale ad - ; 
e quando D è uguale a — , H farà eguale ad h j 

Quefla forza varia in un medefimo Tubo , ovvero fi 
diiferenre , quando s' efercka fopia differenti fluiril ; 1 in- 
pciocclieuno dello piccolo ti.ibo.di VL-rro foitcrrà di fi"- n.' li- 
ti peli di fluidi differenti, come apparile da quella Tavola. 
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Nella piima colonna 

; nella feconda l'altezze, alle quali falgano in un me. 



defìmo tubo di vetro; nella Tetti le defiliti dei fluidi, 
e nella Quarta i pefi forlenuti nel medefimo tubo . M' è 
riefeito di trovare i peli col moltiplicare le altezze nel- 
le denGlà, iroperoethè i peli dei cilindri fono, come 
le loro grandezze, e denfrtà prefe infieme, o comi le 
altezze, e denfità prefe infieme, tele loro bali fieno 
uguali ; ma le bafì di tutt'i cilindri di differenti fluidi 
follenuti da un medefimo tubo fono uguali; Dunque, 
i pefi di tali cilindri fono come le loro altezze , 
denfità prefe infieme . 

Si vede parimente da quel che fi ì detto, che un 
medefimo Tubo di vetro attrae differenti fluidi con dif- 
ferenti gradi di forza . Attrae lo fpirito di vetriolo più 
fortemente, che 1' olio di vetriolo, 1' olio di vetriolo 
più che l' sequa impregnata di fale , 1' acqua impregna- 
ta di fai gemma, e nitro più che 1" acqua comune fred- 
da, 1' acmi a comune fredda più che i fluidi animali, 
r pili medefitnamente che 1' acqua comune bollente , i 
fluidi animali, più che i liquori fermentati, i liquoii 
fermentati più che gli olj, e gli olj più che gli fpiriti 

Sicché dunque fe uguali quantità ditutt' i flui- 
di di quelle Tavole foffero mcfcolate infieme , il mede, 
fimo Tubo di vetro attrarrebbe differenti parti di que- 
llo fluido eterogeneo in proporzioni differenti . Attrar- 
rebbe pili parti d' acqua faturata di fale , che di olio , 
o di fpirito ardente , Le parti meno attratte farebbono 
rigettale per dar luogo a quelle, che fono più attratte, 
a falirc nel tubo: conforme in un fluido, dove abbia 
luogo la forza feria di gravita , i corpi più leggieri fo- 
no forzati a falirc per dar luogo alla ifccfa. dei corpi', 
che fono più pefanti. 

, 11 Cav. Ifacca Ntvìiea ha 'provato dalli fperimenti, 
che le particéUe della luce attraggono L* olio, e gli , 
-.1 P * " " ' fpi- 
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fpiriii ardenti , pìii fortemente che L* aequa, e per con." 
feguenza, fe noi fiipponiamo un piccolo lubo eiftrej 
formato di particelle, la forza attrattiva delle quali Ha 
la medefima , che quella delle particelle della luce, ed 
una fua ertremiti «Beffe rufata in un fluido eterogeneo 
comporto di cgual quantità di tutt' i fluidi di quelli 
tavola intimamente mcfcolati inlieme; un tal tubo ac- 
tiiirebbe le pitti dell" oi:o, e dello fpirito atdenie più 
tèe quei^e dei;' acqua, e furchuitlibe più patti dei pri- 
mi due, che dev'ultimo fluido. Quel fluido perni ,. 
che vene attiatto fonti <!cl fluido uciogeneo per vii 
di quello tulio farebbe d;tfcitmc da queKo cavato fuor 
del medifimo fluido cteio^eneo pei \n pciù d' un' alno 
i- i. tubo di ietio ; imperocché due finirti faranno 
differenti , quando □ co;!ano di pam dilfi tenti, <j di 
parti medciime niedoiate in pioporaionc diffcieme. 

Oi noithe i Tubi di differenti nature affliggono 
differenti fluidi da un medefimo f.uido ttcro^eneo; r.c 
f.cgue, che i Tubi feparawi dalle grandule lecondo le 
di loro cfitftrenti nature, o difpofi;:uni attrarranno. o 
fiateranno varj liquori dal fingut , the è un fluido eie. 
roymio , e che corta di parti affiti diffnenti ; E cor.fe. 
gucotemente la ("top, t vera. 
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sili fif arnioni Me twtrrà , che le qtmiti dell' umida 
fioritola dall' ecrriffonàtnti glandoli in un din ttmgo fa. 
Tassa in ragiosi compolle delle JefquipSicatc ragioni d'i 
Diametri dei Itrrifpondcnti •uafi fanguigsi , e delie fuddu- 
f Sitate ragioni delle forte, the muonono l' umor fef arato 
fe' eorriffondenli '•silfi fegregasti direttamente, e dtllt "fiidda- 
pSitate ragioni delle lunghezze dei Corpi inmerfamesti : Se 
Z , z denotino le quantità fiancate da due corrif/ondenli 
glandoli in un ttape dato ; F , f le forzi , che fanno mno- 
mere gli notori [ir due cerrifpondesti nafi feltranti ; D d 
i diametri di dnt torrifpisdenti naji fangnigni , ed L , 1 
le lunghezze dei Corti ; dito , chi Z. z : .- D i< ~ . d v" 

Accordando per vero il fuppofto fatto ili quellaProp. 
egli £ evidente , che le quantità dell' umido {caricato 
dalle corrifpon denti glandole in un tempo dato, faranno, 
come le quantità fcaiicate da ciafeheduno de' lóro coi- 
rifpondenti tubi feparanti in quel tempo. Ma le quantità 
fcaiicate dai coi rilpon denti tubi feparanti in un dato 
tempo faranno, come i quadrati dei loro diametri , Cj 
come la velocità dell' umido, che vi feoire , preiì iniìe- 
me, o come i quadrati dei diametri de' vafi fsnguigni , 
dai quali nafeono i tubi , e come le velociti deli' 
umore, che {corre per i tubi prefi interne.- perocché i 
diametri dei tubi fono, come i diametri dei vafi fan- 
guigtii, da' quali etti derivano, e le velocità dell'umore 
che feorre per i tubi cor ri fpo ridenti , fono per la Prop. 
i. in ragioni comporto delle dirette fubduplicate ragio- 
ni delle forze , che muovono 1' umore per effi , e delle 
inrerfe fubduplicate ragioni dei diametri, e delle lun- 
ghezze dei tubi, ovvero dei diametri de' corri fpo n denti 
vafi fanguigni, e delle lunghezze dei corpi; Dunque 
le quantità dell' umido (caricato dalle coriifpondeiiti 
piandole in un dato tempo faranno in. lagioni com. 



Ili 

..«ed,», duplicate l>B»«i *i fatti de' <»«- 
fpond.'nri «.fi fanguigni , e delle fudduplic.te r.g,o- 
ni delle forze , che muovono 1' umore pc corri pon- 
dintl toh! fep.nr.ti diretr.menle , e delie fubduplicare 
ragioni dei diametri dei corrifpond.nr, v.f, f.»!»!": 
e delle lungherie dèi corpi invetfamentc cioC Z. z - - 
D./fJ-.d./J . M. «Pt»% ■ »" 

« i „d., z .»,tDf¥.dv«;: .. 

Coi-, i. Se quella Prop. fa vera, e fe le forre mo- 
venti dei corrilpondepti rubi feceinenti tano come . 
loro diametri , o come , darne.., da' coirifpond.nti ..- 
fi fanguigni, le quantità deil'urnore fcancato dalle cor- 
lifpondenti glandole in un dato rempo faranno in ra- 
„Soni compolle delle duplicare ragion, de' diametri 
del corrifpondcnri vafi fanguigni direttamente , e delle 
fubduplicare ragioni delle lunghezze dei corpi inveì- 
tante; e le medie qu.niiA dell' umor, fcancato in 
un dato tempo, faranno in ragioni fuhduplicare^lelle 
lunghezze dei corpi , fc F. f : ; D. d, fari Z. e : ; -r/f. • - 
ì | e polche dal 4 . Coi. delti Prop. i medj diame- 
li de' coitifpondcnil vafi fanguigni dei corpi di diffe- 
,,n,i lunghezze fono nelle fubduplic..e l.g.oni delle 
lunghezze del co.pi IN denotino , med, d„me, 
dei coiiifnòildenti vili fanguigni dei corpi d, diffeienri 
rin.h.zze , e 1 , z le qlianiift medie dell' Umore fca- 
,3 dalle dornfpondenti glandole in un dato tempo, 

tL.-V Dilacera quella Prop. e darò , che le forze 
movami dei colrifpnndenii Tubi fep.r.nti fieno come 
"interne fupcMiie dei Tubi .Icici come . loro di.me- 



tri. e lunghezze prefe infieme, o come i diametri dei 
corri /ponderiti vali fanguigni , e le lunghezze dei corpi 
pi-Bit infieme, 1b quantità Itaric.it e dalle coirilpondcnii 
jtUndole in un darò tempii faranno selle ragioni du- 
plicare dei diametri dei coiiifpondeiin tali far.gu;gr,i , 
e It medie quintili francate dalle euri ifpondenti gian- 
dolfl in un dato rfmpo faranno, come ,e lunghezze 
dei corpi . Se F.f : - DI- di, (fi Z. z : : D*. d'.e fupporrcn- 
do , clic U, d, /, z dcr.or.no i med, d.ametn de 1 torn- 
fpondenti vafi fanguigni dei corpi di òrfeicnii lunghez- 
ze . e le medie quintili dì umido (culaio d)Uc coni- 
Ipondemi glandole ;n un dito tempo , flati Z. z : : L. 1 
Car. j. Polla per veti quelli Frif, e poto, et*., 
le forze mutui i dei coniipocdinli tubi fcpaiami fieno 
come le capaciti dei tubi, o come le capacita de' 
confondenti vafi fanguigni , le quantità dell' umidi) 
(carnato dalle cutrifpondtna glandolr in un dato tem- 
pi) faranno in lagioni compolle delle duplicate , e iud- 
•Juplieaic lagioui dei diametri dei coi ti (pendenti tufi 
fanguigni, e le medie quantità dell' umido fiancato 
dalle coi rifpor.de nt i glatido'.e in un tempo dato faran- 
no in ragioni comporre delie femplm , e fu->quadru- 
pluate rosoni delle lungl.czic dei coipi. Se F. f r : 
i>I„ d'I. farà i. t , D,VD- d./d ; e fuppooendo D. 
d,Z, z dcnora:e i med) diametri dei corriiponderiti 
vafi fanguigni del coipi di dilTeienti lunghezze, e le 
inedie quantità del flu.do fcaricato dalle cor riipoo denti 
glandule in un dato tempii; alitila i medi diametri dei 
conrifponJcnt: ujfi fjrif-uiftPi du corpi d; dilfcrecti lun- 
ghrz>e, poiché fono nelle fuddupiicate ragioni delle 
lunghezze dei corpi , fari Z. i: : 1. n L - . Iti- 



do come le capaciti dei Tubi, o tome le capaciti dei 
i/iunlpoiuìcriri i.iii J'.ìiiguiifni , te fornme delle quantità 
fcaricaie ila tulle le corrifpondcnti glandolo, o da qual- 
the dato numero di effe in un dato tempo faranno in 
ragioni compoite delle duplicate , c fudduplkare ragio- 
ni dei diametri de' corrilpon denti vali fanguigni . I iti— 
pire lacchè per elitre gli (carichi di qualunque delle due 
tofriinuniitTitr ^hndol;; in ijutii. 1 r : : y r ti n i , 1j l'animi de- 
gli (carichi di tutte le glandole , odi qualche dato nu- 
mero delle corrirpondenti glandole fari nelle me di! fi me 
ragioni. Se Ss denotino quelle (omme , fari S. s : : 
D'VD. d'/d. E fe S, s, D, d denotino le fomme me- 
die degli fenderli in un dato tempo, e i medj diame- 
tri dei eorrilpoiuleini v.ui fui giugni dei corpi di diffe- 
renti lunghezze, prela ciafcìina med ieri da un conlidc- 
Wrale n uni ero di corpi della medefima lunghezza; in 
tal cafo , ptrchè i medj diametri dei corrii'pondcnii vali 
fui gii ì;: ui [■.ino ni-lle i'uMuplicaic ragioni delle lunghez- 
ze dei corpi, farà S, s; i L n 1- 1 \ 1 



PROPOSIZIONE XXXII. 

LE quantità miti dd -olito , e tigli /carichi in uh 
giorno naturate frrfi da tallo il -vitto , e da tutti gli 
Scarichi di un mefe „,i cord [ani , few quaji agiati . 

Qua ni inique dagli [perimenti ilarici io atibia rare 
volte trovato, che il vitro, e gli fdarichi dei corpi foni 
iii.no uguali in ciafeurj giorno : tutta volta le medie 
quantità in un giorno naturale, prefe da tutto I' ^ li- 
ni, tiro, e dalli (carichi di un mefe, fono fempre quali 
eguali. Dunque la Prop. <è yera . - 

Cor. 



Cir. i. Se N, n denotino Te medie quantità dell 
alimento in un giorno naturale di due corpi fjni,prefe 
da tu ite le itinere quamirà dell' alimento di un mcfe; 
e P, U , S ; e p , u , s le medie quantità delle loro tra- 
fpira'zioni , orino, e molTe di corpo, prefe dalle intiere 
quantità delli franchi di un mele ; farà N per quelle 
Prop. quali eguali a P-t-U-h S , ed n quali eguale a p 

Ctr. 1. Se un corpo, (ano in tutte le itop ioni dell" 
anno piglia giornalmente la mede Ima quantità di ali- 
mento per ogni mefe , prefo un giorno del mele per 1" 
altro ; la Comma giornaliera degli fcaiichi in ciafcncdun 
Biefe, prefo un giorno del mele per I' altro come (ór; 
pra, fari umilmente quali la medi-lina in tutte le Sta- 
gioni dell' Anno : E perciò fe la rrafpiraiione , o 1' ori- 
na , o le moire del corpo fieno fupctioti in qualche me. 
fc dell'anno , la fomrna delle al ere due evacuazioni fari, 
alrrerranro inferiore : altrimenti la fomma delle tre non 
farebbe darà . 

La verità di quelli due Corollarj apparila fempre 
più dalla Tavola feguente. 




Qjteéa Tavola fù mavatj tra ubi feiie di fpetimen- 
ti Sitici . il giorno naturale la dìvìfi in ne pani , mat- 
tina, dopo pranza, e notte; la mattina comprendeva 
fri ore, in comf1) riandò dalle otto fino alle dot ; il do- 
po pranzo oc conttneva parifntnte fri , dalle due sile 
olio; la notte poi re l'in pti rideva «'odici, the erano 
le rimaoemi della giornata. Dopo che ebbi oflrivaio 
l| alimento, e gli IcaricLi m cucir tre pani nel gioi- 
rlo ogni di pei otto meli conunui , eolie mediefa uiefc 
da tutto r al.roento, e da tutti gir (etichi nei d.veifi 
uieO.torrpol, la delta Tav«ia . d^la quale appai,!..: ; 

Pruno, che la trattazione , e l'o„ n » wtiaoo nel- 
le *)uanu;à in d.rleteot. itagioni dell" anno, e che a 
mifuia ebe una «elee , I" altra frema . Melf Aprne , * 
nel Maggio quelle due etano quali egoali , l' orma foU 
unto eccedeva un poco la ti digitazione ncli" Aprile : 
F orina al connati» «m.a no poco meno della tralpi- 
taziune fui Maggio. Nei tre me., di tifate , Giugno, 
Luglio,. e Agoiio, ptefo I" uno pC r I" altro, la uai'pu 
[azione eccedeva l' ouna in proporiione di j. a ne ìq 
Circa . N. :. Ortoore, e Novembie Savino quafi ut. pa. 
li , Colamenti' 1' urina Imperava, di poco la tratpiraamoc. 
nel Novetnbie; Alfine di quello Mele mi fù impedito 
il piofeguirc gli (perimenti, che aveva meditato fato 
p^r un' Anno intimo , ma quando gli tiptefi , duiai 
urea a dieci giornate nel tempo di ione gelo, c tro- 
vai . che allora. 1' 01 ina taoto lupeiava la tralpiraaione, 
quanto quefln era a quella (upttioie nel tempo di State . 

i- Ralla Tavola predttro inoltre appati/ie , che le 
morte d, corpo fono un piccolo frarmi io pairagone 
alla iwtp nazione, id alla orina, e rotfrono quette net 
toipi fanr- poca vatitiiuiie dalle fagioti) dell' Anno . 
Furono le molle un pocu più. abondanti nel Maggio» 
«he negli alle Mcfi Ber cagione di una leggic» diarrea , 
Q_ i eh* 



che Jutfi in quello mele cife* * «enti giorni. F. fotone» 

un poco minor' nell'Ottobre. (Novimbic. perche U 
ruamica dell' alimento eia in quoti meli un poco mi. 
Bore, che non età negli ilici. 

3, F.nalmenie fi vede, che e il vitto, e gli f< ari. 
chi quotidiani prefi da tutti quelli di un Mele fono nei 
corsi fini qui!} ugnili in tutte le Itagioni dell' Anno ; 
gli (carichi follmente per quello , che mancarono ncil" 
Autunno a cagione del poco alimento recederono nella 
Primavera, c la differenzi fra gli alimenti , e gli (cari- 
chi in tali lìagioni dipenda dalla espirazione fatta mi- 
nore nell' Autunno dal freddo dell' aria eflerna , onde 
1' orina era crcfduia; laddove 1 effendo maggiore la ti.i- 
fpirazione folli Primavera pel caldo 'dell'aria, 1' orina 
allera feemava . L'orina qualche volta in quello ftagio- 
ni fi riduce ad un'aumento, e ad una diminuzione ugua- 
le a quelle della rtafpirazionc ; Di qui è, che i corpi 
divengono più gravi Beli' Autunno, e più leggieri, ed 
agili nella Primavera, e in confeguenza fono un poco 
pili (irai! nell' Invelilo, che nella State . Il cangiamen- 
to 'li pilo nella Primavera , e nell' Autunno non è gran- 
de nei Corpi fanti e non fuale eccedere più di tre, o 
quattro libbre,- Imperocché olici vai 1 che 1' accrcfcimcn. 
io di cinque, o fei libbre causò una malattia nel finire 
dell'Autunno. L' arcrefeimenro di quattro libbre in 
due meli altro non £ , che in circa ad un'oncia il gioi- 
rlo : E il medefimo accrefeimento nello fpazio di tre 
me fi è alla ragione di due terzi di un' oncia il giorno 
in circa, pigliando un giorno per 1' altro. 

La mutazione di pefo foccede conti linamente nei 
corpi , che ert-feono, ma fe confidcriamo U quantità, 
e il tempo del l'uo crcfcerc troveremo il fuo alimento, 
egli fcarichi in un giorno naturile uVere quali uguali.' 
Ir:. -tltl ìolcIi; k 1:11 IJ..ti:liini) i:.;TJ di poto pula libbre 







il , e fa io Anni [ che funpongo elTe re il tìmttn del eie. 



©nii> . Veto f , che un Bimb.no l'ano d.lT sfiondante 
njTfimcofa ■ the puude. ì . multo do: m ' te - e ' , *'* 

Anno , che non fa di poi in un rdedefimo trailo di leni- 
vo i e nondimeno in quel tempo mcdclimo non vi è, 
che uni piccola differenza fra l'alimento, egli icarichi 
j"n un giorno naturale , pigliando un giorno per 1' al- 
Iro. Imperocché, Te il luo pelo , quando egli e appena 
nato, raddoppia nel primo mezzo Anno, 1' alimento 
eccederli gli Icarichi poco più di un' oncia il giorno, 
pigliando un giorno per l' altro. Dunque Ì' alimento, 
e gli icarichi in tin giorno naturale , pigliando un gior- 
no per I' altro fono quaft uguali nei corpi crefeenti, 
può fimiimente ouervarii, che una gran mutazio- 
ne frequenremente fuccede nel pefo dei corpi adulti 
p.:lo fpano di pochi anni, mi feti confidati la quantiilt 
del i ■■■<■■: i, e . tempo, nel qu.de fi è fatto, fi irò. 
veti poca diifc;cnia tu 1' «Amento, e gli Icarichi io 
un giorno mimale, pigliando un giorno di quciro 
tempo per l! alito. Imperocché, fe un corpo adi:l-o 
guadagna nel tempo di ]. Anni jo. Iihbie di pelo, l'ali. 
memo non eccederà gli (cane In di n . . . oncia il gior. 
do. pigliando un giorno di lutloquel tempo per l' altro. 




il pefo d. Iibb-e 168 V alien ato et- 
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Z I O N E XXXIII. 




U di jnefi»- figrù» im tu Mtfi,,Jbn» Hill* wuiifimé H% 
forame, chili quotidiani fiorirai itile altre torri [fonden- 
ti glandoli frifi dai loro ivtìt'i fianchi dt un ile/e : U 
fornai, digli fioritili, ftr tra [pi rat unte , ori»* ■ i mogi di 
-ventre in un giorno namrele , i,„ fi dalli loro intieri anaa- 
*M * •« Me fi, farà ne, Corp firn di Aff.r.tui lunghe^ 
*t m radimi conpojle delle duplicati , e fiddnplìiali ra- 
gioni de, di, m e,r, dii corri/penanti voli (aiguigsi , cioè 

Imperciocché le lo ri) me della trarpiraiione , e dell' 
orina in un giorno naturale prefe ditte loro iniitie 
quaniità fcaricate i" un mn(t fono, nel! 1 accennata pro- 
porzione per il t. Cor. della Prop. 3 E le quantità 
fiancate pel fecero in un giorno naturale pitie dalle 
intiere quantità di quello fcanco fatto io un Mele tono 
per fuppoito, cornei quotidiani (carichi delle altre cor- 
tifpondcnri. dandole ptefi dai loro intieri franchi di 
un mefe, e pertanto le fumine di quelli ire fcai klii in 
un giorno naturale prcie dall' intiero delle loro recet- 
tive quantità in un Mele, faranno nella medeiirna pio- 
pouioiic, cine I'-hU-kS . p-fu-i-s : : D'.VD. d»*y 

Cor. i. Se i diametri dei coiiifpondenti vili fan- 
guigni fieno nelle fuuduplkaie ragioni delle lunghez- 
ze dei; colpi , le tornine delie guarnirà della tt affiliazio- 
ne, orina , e molle di corpo Icaricaie giornalmente dai 
corpi fani di dirteicnti lijnpheize, quando ciafeuna quan- 
tità è prefi dalV initeio di quello fcarico di un Mefe,. 
faranno, in. ragioni, compatte delle fcmplici, e fuliqua-; 
druplicate ragioni delle lunghezze dei corpi . Se D. d : : 
VL. A; firhT-iXI-rS. p-+u -t-i-'i L-*LÌ . 

Se quella Ptop. (il vera nel coipi l'ani , quello Cu- 
lollaiio ancora fi avvinerà quando i diaraerri dei cor- 
rifpondenii, vafi fangtugrti fieno. nelUUiidriuplicore ia- 
«ioni 



Rioni delle 4un(beizt dei corpi ; ti r ff, faranno id id 

popomone nti corpi petfetra nuore regolali, e hen pro- 
pom'onaii.qxim.k. Leno rituali egualmente rifpeno all' 
Qiusonlc i e i loro cuori fan liberi da ogni cauta per- 
turbatrice j e ficcome t medi diamerti dei <.of nf ponile n- 
([ vali (anguignì di tu»' i corpi Cani di differenti Jun. 
L-lie/ir i, p.,.;rjr.^.> cialcun ned.o dji diametri di que- 
lli vali in ut) confiderà i;ì numero di corpi di ciaftuna 
lunghetta ) fono parimente Belli medefirna proponio- 
ne perciò le lommc medie de. le DUI DI iti degli fctruhi 
in un giorno naturale dei corpi f«ni di di&ercoti lun- 
ghciM-, quando la quantità di eiafiuno ftalico i pre- 
fa da iurta la Tua Quantità' di un Mefe, fu anno in ra- 
gioni ctimpolle delle /empiici, e (ubquadtupli.atc ra- 
j. ,. delie lunghe/je dei turpi - Ma quelle lomrnc de- 
gli fc anelli for.n uguali «Ile medie quantità dell' ali- 
mento di un giorno natmale ptefi da tutte le quanti- 
tà d.;;j' alimento di in Mcfc pel Cor. fnmo &U a l'Sf. 
31. dunque le medie quantità dell' olmerro in ubkìo:- 
no naturale nei corpi fani di due differenti luiigfecvae 
/jrar.r.o in ragioni com polle delle l'empiili, e fubqua- 
diupUate iag..:n. quelle lUBgbrue Una tal prorot- 
lione airineirca I' olTeiva. nello Spiale firf.o, ,n quel- 
lo che comunemente ihiamafi deFani'Htli'lartbiiii. 
Eliminando in fatti il loto alimento, trovai, che piglian- 
do ciafeun giorno della Settimana, e firn il mente cia- 
fcun giorno del mefe per l'altro, le quantità dell' alimen- 
to prelc giornalmente da quei corpi , le lunghciie dei 
quali erano 69. ,654. pollici furono 103, e 8j. ~ onte., 
(della libbra di onc: 16.) le quali quantità di alimento 
gii fono qua.fi in ragioni compollc delle l'empiici , e fub- 
quarfiuplitatc ragioni delle lunghezze dei corpi ; 1' ali- 
mento però dei Fanciulli paragonato con quello degli 
Uomini 



11*. 

Uomini farli, ì più che non ì in quefla proporzione 
vale a dite j once più , c — il giorno , il che può attri- 
buitfi ali' alimento dei Fanciulli , clic fuol cITcr un poco 
più liquido di quello degli Adulti 1 c ci di loto maggio, 
ic efercizio: Nell'alimento de' Fanciulli la pane li- 
quida è alla patte foìida un paco più che j. ad i. e in 
quello degli Uomini idulti è poco più che j. — ad i. 




Quella Tavola nella feria colonna contiene le mc- 
flic narriti dell' alimento; o le medie quantici d^li 
fc'arìchi in un giorno naturale fatti da' corpi fani di 
quelle lunghezze, che fono accennate nella piima co- 
lonna . Queiio computol'ho ricavato dalla feconda co- 
lonna , la quale contiene t prodotti delle lunghezze, 
ideile biquadrato radici delle lunghezze dei corpi, pi- 
L .]rnndtj .pò- once (della libbra di onc. 16 ) come quan- 
tità propria ai corpi ben. proporziona ti , che hanno un 



II? 

altezza di fg. pollici, col fuppoflo , che la parte liquw 
<U dell' alimento alla patte iolida ftia nella fuddctuL. 
proporzione. L'alimento dei Bambini iìccomc é intie- 
ramente liquido, dovrebbe effere più di quello, che è 
loto sdegnato da quella Tavola, ma qual ila 1' e fa tu 
quantità, non mi ìnota perla mancanza delle fperienze . 

Cor. i. Fotta vera quella Ptop. conforme dall' 
ultimo Cor. apparifee effete , le fomme degli (carichi 
per trafpirazione , orina , e molle di corpo, in un 
giorno naturale, prefe da tutte le loro quantità di un 
tnefe, faranno nei corpi di eguali lunghezze inragioni 
compolle delle ragioni fempliei, e fubquadruplicate del- 
le quantità del loro fangue. Imperciocché i quadrati 
dei diametri de' corri fpondenti vali fanguigni fono 
come le quantità del fangue net corpi di eguali luti, 
ghezze , cioè D>. d> : : q; e le radici quadrate dei 
medefimi diametri fono come le radici biquadrare della 
quantità, cioè CD. Cd: :QA.q- ■ Onde P+-U+-S, 
p + .U+-s::<ÌHQ^. q 1 q~ 

Per efempio , fc le quantità del fangue in due car- 
pi fani della mcdeGma lunghezza fieno come ; ai ; al- 
lora Itatà P+-IH-S. p_f.u-ws ; : 13741. 1 1891. 

Se in ciafeuno di quelli due corpi la lunghezza ì 
di feì piedi , e fe la quantità dell' alimento di quel cor. 
po, che ha maggior quantirà di fangue , prefa folo la 
quantità di un giorno, fia ntS. once, la quantità (iti 
nutrimento tii un giorno fati circa a 70. once Bell' alno 

PROPOSIZIONE XXXIV: 

PKOSLEMA V. 

DXttrmhgrt U /njoriìtnt itila Traffìrazitms t'.V 
irina ì» tifatati Stagioni dell' Anto, in Jinerji 



nmvi di! giorno urtargli , fetta lìfftftxti farti , i gradi 
J- tfirtiiit, in Caffi di Jijfingti „ì, ci , a Ceffi dìf. 

I. La Tra fpi razione , rifperto all' orina è maggiore 
nella Srare, die nell' Inverno: Si trovò quifi rre vol- 
te maggiore in quel corpo , onde fù formata la Tavo- 
la della Pag. ut. e generalmente è maggiore, benché 
non lo da nella medclima proporziono , nei corpi falli. 
Un' aria calda rifcalda la cure, ed accrefee la Trafpi- 
iaz ore , ed un' un fredda raffredda la cure , c ferma 
Il trifpirtiionc j ma come la (rjfpirajione crefee, o 
feema, feerr». o irefce al contrario I* orina fecondo 
quella Tavola . La proporrne della trafpimione ali' 
orma è regolala dal calore della cute ; e fecondo che 
>] caldo della cure e acctefeiuto, u frettato dal calore, 
o dal freddo dell' am cflcma. la proporzioni; dell* 
rrafnitazione l'.V orma farà Umilmente aicrtlciura , o 
/ternata di', caldo, o dal freddo dell' aria «terna. In 
conTeemn^a di ciò io ho ofiVriiato , che nel rempo del- 
la Stale la trafpiiai.'onc non aveva fupcrato la quanti- 
ci dell orina, anzi alcune volle il era trovata minute 

po efpolli al t'ediio. o il caldo deli' ina efirrna ■ E 
per quanto io patta giudicare dalle oflervaiioni , che 
ho luiio, qui ilo principalmente avvieni: nei corpi, che 
h; mio la tuie iiaruralmeiire fredda per cagione d' una 
rigorofa dieta, o di un languido moro del l'angue, o 
dell' uno, e dell' alrro . 

II. Dalla Tavola delia Pag. Mi, appanfee , che 1" 
orina dtl dop.i piando è l'empie maggiori.' di quella del- 
la manina ; che la ispirazione- nel rempo della Stagio- 
ne calda e minore il dopo pranzo , che la mattina , e 
che 1' una, e 1" altra fono maggiori il giorno, che la 
notte. Ma Eccome 1' Uomo, da cui queita Tavola G 



ricavò , era foli» di palleggiare alcune ore ogni gior- 
no, e generalmente più nella mattina, che nel dopo 
pranzo, non poniamo da quella dcteiminare gli (cari- 
chi", o le proporzioni , che gli uni hanno agli a li ri in 
differenti tempi del giorno, nei corpi, che Hanno in 
quiete. Per ricavare quelle proporzioni ali" incirca, 
prcli le quantità della ti afpirazione , e dell' prina (ca- 
ricate da due Uomini fani . B: D : in diyerfe ore del 
giorno per quattro giorni continui nella più calda Sta- 
gione , e colle medie quantità - degli fcuicbi in quell' 
ore compoli la Tavola feguente . 




ts B: t'il'vit 

to in un «ionio 

t D 63 ibUmen- 

l' alito facevano 
colazione alle 8. 
della mattini-, 
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ione ', t fupponendo il giorno naturale divifo in tre 
patii Uguali, mattina cioè, dopo pranzo, e notte, e li 
mattina incominciare alle 6. le quantità trafpirate da 
B , e D fuìla mattina , al dopo pranzo , e nella notte , 
furono quali fecondo quella Tavola, itì, ao , 15,0 
ijj, 14 , 1S, c la quantità dell' orinarefa daqueili cor- 
pi nei medefimi tempi furono p, 15,7— e 3, 8-, 9 
all' incirca. Le proporzioni della migrazione all' ori- 
na in quelli tempi furono 177, 133, ioo, in lì; e lèi, 
164, i 77 , inD; quindi fi conofee, che la proporzione 
della trafpirazione all' orina e maggiore nella notte, 

Juando i corpi fono in ripofo, che nel giorno. Cono- 
iiamo inoltre, di* in tutti quelli tempi la detta pro- 
porzione non è molto differente in quei corpi, che 
mangiano parcamente, e bevono poco vino, il che è 
conforme al cafo di D ; e che nei corpi, che mangia- 
no abondantemente , e bevono del vino , quella ritopor- 

mattina ?c quello è il cafo di B . ' 

Il vino nella maggior parte dei corpi fa crefecre 
lo fcarico dell' orina , e fecondo che quello fcarìco cre- 
fee, la proporzione, che ha la trafpirazione all' orina, 
neceflariamente feemerà : fe, non è, che la trafpirazione 
fra accrefeiuta nella meddìma proporzione , che i ac- 
crefeiuta 1' orina, la qual cofa io credo, che raritEme 
volte fuccida ; Quindi polliamo giudicate della propor- 
lione della trafpirazione all' otina fecondo i thifej .rmi 
tèmpi del giorno naturale nei cotpi , che iranno in ripo- 
fo : e nel medelimo tempo poiSamo vedere , che non 
Citante le ineguaglianze di quella proporzione nelle dif- 
ferenti patti del giorno naturale, la proporzione della 
trafpirazione all' orina in tutto il giorno naturale, Ila 
quali la medeuma nella ratdeliina Stagione dell' Anno, 
nei 



nei corpi fani , ed in fatti elTa fù quali ifl. in B , e tel. 
in D. ' 

III. La proporzione della trafpi razione all'orina 
viene accrefeiuta da lutti quelli t fcicizj , che accrefeono 
il mpto del fangtic , e che riscaldano la cute - Due Uo- 
mini, quafi della medeiima altezza, e pelo, fecero un 
miglia in mezz' ora , ed in quei tempo ciafeuno trafpi- 
rò quafi tre once , e meiza, il che fu all' incirca tre vol- 
te più di quello, che ordinariamente trafpiravano neL 
medefimo tempo, nel caldo della State , e fenia fare efer- 
cizio : quello grado di efeteizio cagionò un forte calore 
alla cute :e quello, benché non gli laceffe fudare , avreb- 
be però caufato un moderato ludoie > fe folTc lìato con- 
tinuato un poco di vantaggio. Le llefle perfone fecero 
più di due migliaio mezz' ora, e in quello tempo una 
trafpiionovc once, e 1" altra otro , il che era quafi ot- 
to volte più , di quel che ordinariamente traforavano 
nel mcdefimo tempo, nel caldo della State, e fenza fare 
efcrcizio ; quello grado d' efercizio gli fece fudare abon- 
Uro ( che era graffo, e più grande 
iradetti ) fece due miglia in mezz' 
— — mfprro tredici once , e mez- 
... volte più di Duello, che fo- 

li State flel medefimo tempo , e fenza 
n Fanciullo di fette anni , che fenza efer- 

ol caminare fino al punto di rifcaldarfi 
moderatamente trafpirò fenza fudare quafi ire volte più, 
di quel che sverebbe trafpirato nel medeiìmo tempo. 
Nil principio del paleggiò io ho olferyata , che 1' ori- 
na crefee tanto, quanto |a trafpirazione; ma nel con. 
lìnuatlo, l'orina in poco rernpo feema, e diviene mi- 
nore, di quello, che era prima, perii largo fcarico, 
che fi fa dalla cuce . Se noi fupponiamo, che la quan-- 
, \ irti 
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liti dell' orina non fia fcemara dall' efercizio ( come 
in fatti non dtminuifcc in quelle Pcrfonc , che col bc- 
ver fupplifcono alla perdita, che fi fa per la trafpira. 
zione) allora la proporzione della fiafpirazione all' ori- 
na fari 6. ad i. nelle perfette, che caminano fino al 
fretto di fortemente riscaldarli fenza fudare, e fati 16 
id i. in quelli, che caminaiio fino al punto di fudare 
profufamente, nel fuppofìo , che la trafpirazione all' 
orina fia in proporzione di i. ad i. nel caldo della Sta- 
te . V efercizio di cavalcare accrcfce la trafpirazione , 
ma non cosi futuramente, ed in cosi grande abortdan- 
za , come quello del caminare, conforme apparifee dai 
feguemi Efempj . Un' Uomo fano di quafi novant' an- 
ni , il quale fen?a efercizio foleva fcarìcar per orina 
quatrra , o cinque volte più , che per trafpirazione , of- 
fervù, che nella notte, dopo aver cavalcato più ore 
del giorno avanii , egli Tempre trafpirava tanto, quanto 
fcaricava per orina; In quello cafo adunque la trafpi- 
razione all' orina crefeeva dal cavalcare in proporzio- 
ne di 4., o j. ad i. 

IV. La proporzione della trafpirazione' all' orina, 
nei corpi di differente eia farà maggiore , o minore > 
fecondo che il caldo ellcrno del corpo è maggiore , 
o minore ; ma 1' ellcrno calor del corpo i minore nei, 
Vecchi, che negli alrri ; dunque ia proporzione della 
trafpirazione ali" orina fari minore nei Vecchi, che 
negli altri . In quel Vecchio di lopra mentovato queir» 
proporzione fu minote, che in quegli di eti vigorofa 
nel caldo della State alla proporzione di 1. ad. 8,",o i» 

V: La ptoporzione della trafpirazione all' orina 
nei corpi nutriti con differenti forte di cibi, e di be- 
vande, fati maggiore, o minore, fecondo che quei 
cibi, e bevande fono atte a rifeaidare , o a raffredda- 
re la cute mediante il caldo, o il freddo , che pro- 
da- 



ducono nel fangue , e 1' aguments; o diminuzione; 
che danno al fuo molo. Riguardo alle bevande , l'ac- 
qua , ed i liquori acquofi bevuti caldi rifcaldano la 
cute, ed accrefeono la trafpitazione ; e bevuti freddi, 
raffreddano la cute, edaccrelcono l'orina. Tre, o quat- 
tro quarti d' acque acciarite paleranno per orina in 
molti corpi in meno di tre ore dì tempo; il vino, 
ed altri liquori fermentati bevuti freddi, ed in gran 
quantità p.ifTjiio fpeflò più prcllo per orina, ma non 
lLbiram£::ri, uè così prcito, come 1' acqua fredda, e 
quitti IttiTi bevuti caldi »tcrtfcono la trsfpi razione . 
L'acqua impregnata col nitro i più fredda, e più diu- 
retica, die l'acqua icmplìce , e pura. Riguardo ai Ci- 
ni, quegli, clic fono fccchi , e calefacienti accrefeono 
la trafpirazione , e quegli, che fono umidi , e refri- 
geranti actrefeono 1' otina . Le mele mature accrefeono 
la trafpii azione , come apparifee dal feguentc efempio. 
Il vecchio, di fopra accennato, lidi cui trafpi razione 
nell'età d' S/S. Anni non era fopra alla quarti patte 
della fua orina, dal mangiare la, fera tre qgarti di- 
libbra di mele mature col pane, 1' accrebbe fino al 
punto di avvicinarla alla quantità dell'orina; dalla qua- 
le differì ftilianta iri proporzione di ti » i6; che quello 
cambiamento di trafpirazione lì dove ite attribuire alle 
mele , appari da quefto , che nel lafciare di mangiar, 
le, là fua ispirazione fi faceva minore, e ritornava 
a quel grado, che eia prima, che in cominciane a man- 

^' Da. quelli efempt apparifee, che la proporzione 
della tralpirazione all'orina fi acerefee, o li diminui- 
fee dai cibi, c dalle bevute, fecondo che clfc accre- 
feono, o fremano il calore, ed il moto del fangue. 



S E Z I O N B IV. 



MOLI EFFÈTTI DEI VAftJ FLUIDI , DELL' ITA' , DÈLIE 
DIVERSE EHCII DI ARIA, :E DELL' ESERCIZIO SOMA 

PROPOSIZIONE XXXV. 

SE Ma fibra animale minga dijlefa da ara furia uni. 
fortemente tftrante fora di tffa , U forte*™ dell, 
fibra farn direttamente , tome qmlla forza , e innerfa- 
tnente tome V efienfione tanfata dalla predetta forza in 
ni dato temfo ; t fi la fibra t di nna data fona di ma~ 
ttria, e la fua efienfione tanfata' dalla fetta i B a, datt 
temfo fia fittola, la fa* fortezza farà anafi tome il ano- 
irato del fno diametro direttamente , r teme U fra Ina. 
ghetta iaverfamtate.ScS denoti la fortezza di una fibra, 
F la few efi.ndente, E la fra efienfione tanfata dall' 
nniforme arante di anello forza, in «« dal" tempo, D il 
fno diametro, eJLlafna hngiezza, S farà cerne |,» 
fi la fibra fia di una data fitti di materia, tlafna efiet. 
fine fia fittola , S farà qnafi teme ì? 

Imperciocché la fortezza di una fibra fati maggio- 
le , quando o una maggior fona ù ricerca a ftender- 
la pei un medefimo fpazio, o la medefima forza fi 
ricerca a ftenderla per uno fpazio minore in un tempo 
dato ; e perciò la fua fortezza farà come la forza eltcn- 
àente datamente ; c come 1* cltenlione caufaia dall' 
uniforme anione di quella fona in un daio tempp 
inverfamente, cioè S fari come ~ . Col mifurare i 
.diametri, e le lunghczc dei Capelli, e col pigliare le 
1 £ di 



di loro eftcnfìoni fitte dall' «niforme azione delle for- 
se in un dato tempo, ho trovato che nelle piccole djtn- 
fioni la ragione della forza eftendente all' elteniìone cau- 
fatane in un dato tempo è quali eguale alla ragione, 
the ha il quadrato del diametro di un Capello alla fu* 
lunghezza , cioè g ì quali eguale a j.'. Quoque la Prop. 
è vera . 

Cor. Se la fona effondente i data , la fortezza di 
una fibra farà inverfa mente come la fua ellenfionc cau-, 
fera dall' uniforme azione di quella forza in un dato 
tempo . Se F è. data , fari S come ~ 

Ho eliminata la fortezza di differenti Torte di fibre, 
oioì dei capelli, della fera, e dei nervi degli Anima- 
li, e trovandole tutte elfere affette dai medeumi. fluidi 
nella medelima maniera, ma in differenti gradi, fcclfi 
i Capelli umani come più atti pei gii fperimemi, e da 
quelli ho compoilo quella Sezione . 

Il Capello, che ho adoprato per comporre quelle 

•difeuoptire come elfo era affetto da differenti fluidi , ^mi 
feivii foltanto di certi Capelli, nei quali le lunghezze 
eguali etano egualmente ilefe da una medelima forza in- 
un dato tempo, lioè erano tali, che una loro lunghezza 
di io pollici era Uefa da un dato pefo per cinque di. 
vifioni.di una fcala , nella quale un pollice era divifo 
in 40. parti eguali . E quando ebbi inumidito uno di 
quei Capelli con qualche fluido per lo fpazio di un 
winuto. prefi la fua'cltenfione , mentte era umido, nelle 
d vii oiii della inedePmaScala. Avendo ottenuto quelle 
■due edenfioni, e fupponendo, che E cfprima 1' e ite n- 
' rione dui Capello 'umido; i fuoi gradi di fortezza, quan- 
do era afciuttoj c quando era inumidito faranno come 



~, e cotr.egp;r q-Jtflo Corali, o veramente court t. 
</ >, o cerne (rfidwi. «CSS ; tPérttìS-U-fbrtwtsdrt' 

Capilo afoidUo cuVnrio tffttfff* di Wimoc; la fu* for- 
temi, quando i ani/coljto da quel (ludo, lui eia: ti- 
rida 1 -^? 

Mifurai H eflenflone dtfì capelli col mezzo di un 
appaialo coli difpoiio | ed irOniginato, C vedali la Tavo- 
lali.) ABCD rappiefenrivi un tteolo, V intiera lun- 
jjliezza AD i ;ncirc» a due piedi, U lua laighezza DQ 
quaG rie quatti di un pollice, c li lui li ■ CV 
un quarto di un pollice . L'cflrtmiti fupenore « ir.iaf- 
fata io un pczio di legno in nodo , e he il redolo G» 
itouto (officio peipendicolflHnBr.li: al piino «Idi" Oriz- 
aorte. JKL*una intra molile ili rame cusl canrtjiiiB, 
ibe figaig i» qualunque pi'ie del regolo," col 

IBCumll una viro M ■ the pinne la Ialiti ili rame N l> 
contro una banda del regola BCV : Dal mezzo di que- 
lla laflr» tribbile fi prolunga un piccolo cilindro rap- 
piefcntaro da! V, che ha un foro i il qual tra nafta elio- 
cilindro ad angari itili rifpetto al fuo Affé, e all'Orti-; 
zente ; l'Alfe por del cilindro riceve una vile 1 che pre- 
me contro il centro della fui baTe . L' eftremiii in- 
feriore del regolo fuddetio è impiallacciata con iin rot- 
tile piano di avorio fette pollici lungo ; ciafcufi pollice 
c divifo ir» 40. parti eguali ab, b c &c. e ciafeuna di; 
quelle panj per mezzo d' una fcala diagonale è dìvifa 
in. quattro altre parti , p R q è un piccolo- pezzo di ra- 
me otto grani di pefo,die ha un incavo nella fua^ 
parte fupcriorc , dove 6 forato per ricevere il termine 
di un capello folto la vite o, e pq rapprefenta un ca- 
pe:!:) umano, che ferve di termine alle divrimrii f- 
WlUfcala PC. ■ ' S. " ' hif- 



HO 

Pallata una eftrenwa di un capello 
foto legnato R , e fermatila col giure 
/ai l'altra eltremiik col mezzo di un fi 
che palTava pel foro del cilindro V, e I 
la vite ti, iti mudo, che fra quelle viti 

Ere on intervallo di io. pollic — 
:tura di quel pezzuolo di iati 

SS 



di quel pezzuolo di lame pRo attaccai fofpefo 
ito da Mance con un pelo W, ed oHeivai la 



lunghezza , o ed enfio ne del capello 
ii- in due minuti di tempo effer ciuf 
uniforme azionj del darò p:fo di joa. grani, 
la fomT.a del pei\ del piatto , dell' W , e del j 
di rame pRq. S: quella elt.-nfionc o eccedeva, 
cava di cinque divtfoni della fcala al nutr.cri 
tovt per Ij data ellenfione di un capello afeiuno 
vava quello capello, ve ne pooeva altri , 6no a 
abbatteva in uno. che avelTe efittamente la da' 
fione. Allora r.moftb il piatto leggiermenic e 
il capello da una eOtemiiì. ■IT altra con un 



poi d; i 



più eitenloni af:.utte , le quii, erano vicine a quella , 
r trovai l'eden Ione um.da a quella Coti .Ipon-lente col 
prrndcic la roedieta dell' elleniiom umide degli Hcfli 
capelli, ti dopo the ebbi ttovato, che I' ellenìione d' 
un capeiìo inumidito coli' acqua età jj . , tflendof . I* 
fu a elter.lionc nunnlo eia afciuttu.da .'.lorainpoi iL 
più delle volte non pigliava I' e.t. nhon: afeiutte , ma 1' 
cilenlioni (lei Capelli inumiditi puma coli' acqua, c 
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Segue la TAVO LA PRIMA 



Binila nel La.te sfiorito di Vacca 

Folte Mutici! di vetriolo verde 
Sugo di Pefchs noci miti 



Sugo di Ci riege ordinarie 

FirT di Montone 
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Sugo di mele ma luto 

di «ine Vaccina e 

Acqua bollita , qoindoi fredda 
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Segue h TAVOLA prima 



Bagnata nel fugo di Ciri 



Ca«ol Cappuccio era do 
Acqui fredda 
fugo di Palìimci erudt 

Dente di Leone, o cica) 



Spirito di Site 
Acqui «Ida 
Spirito di vetr 



TAVOLA SECONDA 



i Cla.etio di Francia, e ona di Fiele.corne Copri 
r Idiomdlc, e una di Ficle,com= fopt» 
li forre (blulìone di Sai tornirne, t unajto- J 



di Sugo di Limoni, o Dna, ce 
di SaldiTaiuro pcidelio,iilcv 



1S518 j<5?5:8 
14706 1S88S 



ictìj8 66401 



n i. parli dì Fior di latte di Vacca , e 1 
parie di Sale Ammoniaco uniti inli«nc J 1 
•Mio di Francia , e una come fopr* ' | J 
lucile, = una, eotn= top" 
; roluiioncdlSalcomunc,eiitia comefopi» 
;j ji Limarjj-, e una come (opra» ■ 
di Taruropcr deliquio, e «na come foprs 
le rolitlone di Nino, cuna , come l'opra' 
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poi quando « 

E le Vefienfioni d'un capello 

eia una piccola d;vi.'ione o fopra , o torto il io 
otteneva per mezzo d> quella analogia la vera eilenfio- 
ne di un capello inumidito con qujkhc altro fluido 
corrifpor.dcntt air eli e olii ne ;j, quando era inumid.tu. 
con acqua. Come r elttnfione maggiore , o minore di 
35. i a 35. coil I' cUcnfiune 1 orri?BondetiK a quella 
inaggioie , o minore eftcnfione > quando il capello i 
inumidito con qualche alno fluido, ila ali' ellenfione, 
che elfo rapello jveiebbc avuto quando forte inumidi- 
to con quel fluido; polio che la fui eflenlìone quan- 
do eia inumidito con 1' acqua lia Hata ;s; Coli gua- 
dagnai I' ef!cnfioni dei Captili , e da queue efienuoni 
compofi le prefenti Tavole . 

OSSERVAZIONI 



I. T E Fibre Animali fi trovano più fotti quando fo. 

I 4 no alciutte. che qujodo fouo Inumidite da qua- 
lunque fluido di quelle Tavole. 

II. Dalla prima Tavola lì vede, che i graffi, c gli 
oli fortificano le fihre animili feparate dal corpo , più 
che gli fpiriti atdenti; gli fpiriti ardenti le fortificano 
più , o meno, fecondo, che fono più , o meno lenifi- 
cati ; il fior di latte di Vacca le fortifica più del latte 
sfiorito, e i liquori fermentati pili deli' acqua freddi; 
Ma gli fpiriti ardenti, e i liquori fermentati di qua- 
lunque forte fono compolli d' olio , c di acqua uni-» 
ti inlìeme per via di fermentazione , 1* acqua cioè col 
mezzo di alcuni fpiriti ialini , dei quali t impregnata »> 
togliendo 1' olio, e volatilizzandolo colla Sella azione 



di fcictjlitrlo ; il fior di lattt di Vatcì contiene più pai- 
ri oliofe , che il forte sfiorito, e parimente ]' acqui non 
ì priva Hi porri oleofe, perche per via di elfo crefeona 
k [ottime vegetabili , e quelle animali , le quali con- 
rengcino tali parti nella loro compolizione ; è perciò ra. 
glonevolc 1' attribuire la virtù fortificarne di lutti qtieftti 
fluidi alle di loro parri oliofe . 

HI. La rugiada . ctie è compoHa di vapori acquolì 
condenfaTi. I>n-t:fi..-i le tiiir^ .mimali un poco più . che 
l'acqua freddi: Ma il -fai ài Tarraro per deliquio le 
fflrriflÈa più a (fot di quello , che non fiiol fare la pili 
forre folaiionc dtl medefiptiD Tale ridi' «equa fredda; c 
perciò quello fale. n;llo [quagliarli, atlrae oltre all' 
acqua qualche cofa ancora dall' aria . Come ciò fia, può 
• nkiirll d ill i Prop. dii fcquenti Chimici fperimcn- 
ti , c dalle confcguenie . che le ne cavano . 

La filmi** dell' Argini» ntir atqa* forti me, fila 
(cpra il rami filagli, il ram: , e lafiia l' argenta ; la, 
filava», iti rami nicrfita fisca il ftrra filagli ,1 ferro, 
\ Ufiia il rame ; la fahJJ Al fiera Jrfa.a fi li pie- 
tra Calumiiaro.o Zidga Jiitglit qmjla, e loffia il ferro; 
la fi!nxh*t della r'" ' ver fata («Ila Cr,ta, 

fa eli odi Ji Gracchio , a g„(ci d' O/Trita , (duglie qui- 

Batti mtftolala irta lo f,,:,-ita il /,,,',- Ammoniaca fi BllifcC 
ta* lo (perito , e Ufi, a i trini ; r qae/fa malata di fpi- 
rita Ai file Ammalata ver fòt a (al file ii Tartara per de- 
lizia Cdailh il (ah , , loffia gli duriti violili ; Onde I, 
partitelle mi A Alf «equa force («no attratte pii, fané- 
taunt-M Xaf- ■ the dall' argina , pi* dal ferra, eie 
dai Ri-te , fili ialla filtra Calami,, are , o Ziago , ri.- dal 
f-.'rro .-di, dalla creta, OJlriebi, t occhi di Grattila , rie 
,:,dh Zìn?a . pii. dallo fiirito di (ale AmwaHiaca , che dal- 
l, ÌN¥é #»■ » pi*- dal- fai di Tartara per Mimi* . eie 
dallf'fpirtto ii fale inMMM . Quia- 



Quindi fi verte , che il fai di Tartaro per deliquio 
attrae gli acidi più fot re meri te di quello, the fanno ì 
metalli, o qualunque altro corpo > che di a noltr* co- 
gnizione: Ma 1* aria abonda di particelle acide per la 
Piop. Zit; dunque 1' umido acquofo btvuto dall' aria 
per meiio di qjeflo file quando fi fouaglia debbe effer 
pei necelTiià foi temerne impregnato di patlicelle acide . 

E fe 1' acido dell' aria e la fola caufa del grand' 
teceflb della virtù foni Beatile del fai di Tartaro per de- 
liquio piùslfai di quella della forte foluiione del me- 
delimo fale adì' acqua ( come io fono d' opinione , 
clic bilogni accordare ) allora quegli, che ricevono 
più di quelli acidi nel di loro fangue in un dato tem- 
po, aviiirlno ( tetcrit psrilui ) le fibre più forti . Ori- 
de le Filile animali luno fottiffime in un tempo di 
gelo, più foni ncll' inverno , die nella State, nei 
Pjcfi fieddi più, che nei caldi, nei tempi fecclii , più, 
che negli umidi , e nei venti, che fpirano dal Tra- 
montano, e dal Levante più che in quegli di tneuo dì, 
e di Ponente . . 

IV. Pei la feconda Tavola , lo fpirito di fale Ammo- 
niaco, ed il fiele di Montone diminuire la viini forti- 
ficaute degli n!|, degli fjiiiiii ardemi, del fior di latte, 
e de* liquori fermentati , ed il primo la diminuire an- 
cora più, che il fecondo: Ma dalla feconda oflervazìo- 
ne fi vede , che gli ojj , gli fpiriti ardenti , il fior di lat- 
te , ed i liquoii fermentali ricevono la loro virtù folti» 
6cante dalle di loro parti oliofe ; Dunque ne (iegue, 
che lo fpitko di falc Ammoniaco, ed il fiele di Mon- 
tone debbono diminuire la virtù fortificante di quei flui- 
di, col produrre qualche cangiamento nelle lo io patti 
oliofe . Quindi il fiele ncgl' Inieitini degli Animali di- 
minuifce la vinù fortifieanie delle patti oliofe dell' «li- 
ra ento-, allorché palla per. .eflì , ^ 



V. 1 fìrafT. disi) Animali fono affai più fortificanti 
dell' olio d' olivo , i] che inoltrai che la parte oliofa del 
nuttimentti fomminiftì» di n-joro al /angue quella par- 
te della Tua vutù foinfii antc , che G era perduta negl' 
Inteft.ni dal!" effer mefcoUta colla bile, ma 1* aedo 
dell' atto ha una f;rjnd:;lit^j virtù tonificante, per ' 
offervazione 3. ed il l'angue degli Animali ha per mez- 
zo delia refpirazione un continualo rinforzo di quello 
acido, fecondo ia Prop. : 4 . Dunque egli è ragionevo- 
le 1' attribuire all' acido dell' aria il liftabilimenio della 
virtù fortificante della parte oliofa del cibo diftiutu 
dalla bile negl' inteftini . 

E fa 1* Olio, quando la Aia virtù fortificante è 
diftiutra , o afte" (remata, dalla bile, pufi ricuperati* 
di nuovo coll'cffu mefcolaro ioli' arido dell" aria, noi 
polCamo uccotdate . che quello alido e U caofa im- 
mediati dilla vittù fottificante dei;!' oli i e di tutt' i 
fluid; abondanti di patti oliofe . Imperciocché lo 'P 11 '- 
tn di (ile Ammoniaco ferma trotti nimo la virtù fonili- 
cante dogi' olj t e dei fluidi abondann di patte oliofe 
per la feconda Tavolai Ma queflo frinito atttae giiaci. 
d, affai -fortemente, fecondo fili fperimenti della ). Of- 
fe rvaii tino . Djnque (in ragione fi può penfare , che 
egli fci'uii la virtù fortificante dei detti fluidi median- 
te 1' elltanonc di un - acido dalle di Imo paiticeile-, 
oliofe : Quel! te „\a conviene , che fia lo fii:To acido vo. 
ralile dell'atta, che entra nella compofinone di tutf i 
Vegetabili, i delle folìar./c ammali; e confee/jcntc- 
mer.tc g.i n!| . ed i fluidi abondanti di puticelle olio- 
fe ricevono la loto fortificante virtù dall' aedo deli; 
nua unito ■ quelle piiticclleje che le Fibte animali 
neunofeano la lo:o fortetza dalle medcf.me Caufe t fi 
dimoiti" > dall' OOqr vinone , the e ippre3o. 

Vi. Lo fpiiito di l'ale Ammoniaco uiaio pei fe fa. 



Io inficvolifcc le fibre animali molto più dell' acqua 
fredda , c le infievolire altresì per gradì; cioè, fe elle 
vengano llefe fucceflivsmenre all'aver foffeno la con- 
trazione dopo ciajcuna cllcnfionc, diverranno allora più 
fiacche nell" eflcnfione fiicceffiva per uno fpazio di tem- 
po confider.ibilc . Imperocché un capello mantenuto umi- 
do con quello fpiriio fi trovo pili fiacco nella Tentenni*. 

t un altro C ne.-::-.. . "lì r.^iuitr. .,„ idi, < or. So l'pirito pre- 
detto fi trovò più fiacco nella feifanrefima cftenfione , che 
nella prima in proporzione di io, J 23. Provai queifuU 
tinio capello quattro giorni dopo , che fù inumidirò col 
niedclitno fpiriio, e trovai , che non avea ricuperato ni u- 
na parte della fua perduta fortezza in quel tempo; m* 
tra allora tanto Bai co nella piitna eltcniione, quanto 

10 era nella (rifa melimi della prima Elpericnu . Onde 
In Ipiriio di Tale Ammoniaco gradatamente infiacchi- 
(ce la forza di creila caufa , dalla quale dipende Iil. 
forteau delle filire animali . Ma putito fpiiiia mediali. 
te la Mandrini aura/ione degli' acid;, -;iandemcnte 
/cerna la vi/.ù fortificante delle particelle ohofe con 1* 
elisione, eoe fa da tlfe dell'acido dell'ai;! , per J'Of- 
lirrazione j. , c le filite .mimali conter.gor.o nelUloro 
comporrne tanto di acido, quanto hanno di fate , ed 

11 foie è comporlo di acido, e terra uniti per via di at- 
-trazione, come il Cavali'" Ifacca lievita» hi fatto ve- 
dere nel fuo trattato dell' Ottica . Dunque lo fpirito 
di falc Ammoniaco graditamente diminuisce la fai Ma- 
la delle Fibre animali col gradatamente cavate dalle 
loro terree particelle un rate acido, dal quale apptiQ r 
10 la fortezza dipende delle di loro fibre . Qucltn aci- 
do non può elTer diverl'o dall'acido dell'aria, giacché 
gli Animjli hanno fempr* un codantc rinforzo di quello , 
tanto dal di loro alimento , qi:;nto dal!» vie della re- 
fpiraiionc. t TU. 



Vtì. I fughi del Nafturzio aquatico, c della Ctr- 
cleaiia infiacchiteci no le fibre animali qualche poco più, 
Che 1' ncqui fredda , mi molto meno dello i'pirito del 
falc Ammoniaco, e probabilmente lo fanno nello iit-f- 
fo modo, che lo fa quello fpirito , eilraendo cioè una 
piccoli porzione di acido dalle parti terree delle libre. 

Vili. Lo fpiritodi y—'-f- ■-■< ' ' 



Imperocché un capello mantenuto umido con quello 
fi trovò pul fiacco nella i:. fiiendone, clic nella prima, in 
proporzione di 71. a 15, La via, per mezzo della quale 
quello fpirito slenri le filile animali, può cITerc quella: la 
pane terrea d' uno fibra attrae quello fpirito più foire- 
Tnenie , che il fuo proprio acido, da cui eifa riceve la fu! 
■fortezza, e non cfltndo abile a tenere 1' uno , e ]' alno , 
lalcia il fuo proprio per unirli con quello , e cosi perde 
la fua fortezza . Quello cafo è molto Umile aqucllo de- 
ftrlttoci dal Cavaliere I/ano Ntvtioa nella fua Ottica 
in quelli termini - Ch<» ffiritii Variali (ali malgari, 
■otl /ali Hitro a ff„U, .MiUh*c» H« , & aaltfiit- »w 
Jalf.àf i» iiSM ,-.,„'.., ,j„,,,„- ( e '.h -o,d Sa rì,,wl fili' ni- 
tri airnh» facili^', f"«i ittica, afccuJii ; ffìeitnr niiriali 

li'S' P°"fi' f' s " m ahali acid,,.-} uiiriaii feritila 

f,r,.,„ «i ? „ , /„„ tf, Tllmm fili, fé. *„ra. 

b,rr ,. it , ,,„,*,„ Jfot J., imm ns „ fu.fi , f attm 

ipfiir A,mitt<rtì 

IX. Lo fpirito di vino rettificalo fortifica da pri- 
ma le Fibre animali molto più , che 1' acqua fredda; 
Ma fe le libre fono mantenute colta nretnen te umide con 
elfo diventeranno in ciafeuna ellcnSonc più fiacche per 
qualche tempo . Imperocché un capello mantenuto co- 
ilanrcmentc umido con quello fpirito divenne più fiac- 
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co nella venrefima quarta ellenfìone, che nella prima in . 
pn ppraione di 16. .1 7; ma egli era allora più foire , 
clic le fotti: Hata inumidirò coli' acqua in proporzione 
ili : ;. s :c. 1:0 li celli- t j _i . ■ riTLUK; IL-, ! ■lr.fi/ ::;■.["]; .1Ì! i Ciiil 
i;lliKi fpiriio f.mprc ji-i'j 5' infime il ifea no a mifura di 
ci.il e liti! u 11.1 tilt 11 l'iti ne , nondimeno ( per quanto ho pof- 
fuio mai aifervare) non giungono mai ad elfcrc cosi fiac- 
chi, come quando fono inumiditi coli' acqua . La ragio- 
ne li è, che la parie fpiiimla di ii-.Hihi il nido (Vapora 
più pretto, clic la fua parie umid ' acquc.fi, la quale la- 
l'ccrà il capello più laiuralo d' acqua , e meno di I pi— 
rito in ogni fucceflivo Ipciimcmo, e cosi gradatameli-, 
le I" infiacchiti , benché non mai così ramo, quanto. 

10 farìi 1' acqua fredda . La fortezza di un capello inu-. 
midito con quello fpirito nella prima Tavola fù ricava- 
ta dalia prima cftcnfionc , nella quale fupponiamo, che 

11 capello ila moltiflimo faluraio di. quello l'pinra . Ma 
le fortezze dei cipdli inumiditi con lo fpiriro di lalc 
Amnonutd. e con quello di vetriolo fuiono prtfc dal-- 
Ic ultime etti n Con: dcpii Ipeitncnri . t he 10 lui . ed eia. 
no. tonfoimc elle dovearo effetc ■ oufa della muta- 
jiont. che avevano mwlii fonili fai U nella 1 eli uri del. . 
le h-bre . 

X. 1 • fplritn di Tale Ammoniaco, ed il fiele degli. 
Animali altera appena la virtù fortificante della più 
attiva TchUeione del LI cimane nel/ acqua , il rlie fa 
vedere, che ìa parte acida del fai comune e più forte- 
rocnie smalta dall'alcali di quefto (alt, di quello, che 
egli è dallo fpirito del fale Ammoniaco , e dai fiele degli, 
Animali : Onde il fai comune è di natura affli perma-i 
nenie, ed è un gran prefervativo delle foftanze Anima-- 
li , e Vegetabili dalla putrefazione , quando ne fona ìm- 

XI. Lo fpiiiio di file Anrmoniaco , «d il fiele di^lL 

r 1 Ani. 
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Animali me (colati col fale di Tartaro per deliquio, ar- 
eiclcono li fui virtù tonificante ; e quello lo fanno 
combattendo qualche arido a quello falt. Imperocché 
il fai di Tartaro per deliquio attrae gli acidi più for- 
temente di quello , che- fa lo foirito di Uh Ammonia- 
co, fecondagli fperimcnl. dell - Offetvaitone t. e con- 
feguentemente per più forte aittazione , egli non fo- 
io rutene il Tuo proprio acido . ma ne tira aie qualche 
a'iro dal fondello fj::ifi>. e dilla bile , «per cucito ac- 
trefee la fui V.nù fo.ffie.nte. 

XII. I foghi de- Vegetabili, prefi gli uni per gli 
aliti, fortificano k finte animai un poio più dell' ac- 



fughi dei fruiti acerbi un poco più, che quelli dei frut- 
ti maturi. Generalmente i fughi de' Vegetabili forti- 
Siam mtnO] che i fughi delle Carni , e 1" acqui meno, 
the i liquori fermentiti j Onde quegli i che vivano di 
Carni , e di liquori fermentaci, hanno ,-tttfrii fariinr, 
le fibre più forti di quegli, che vivono di vegetabili , 
e di acqua. L' aria per eflece fuurata o di efalazioui,o 
di vapori purridi è molto peggiore nelle Citta , chej 
nei Villaggi i ond' e, che una dieta di Carni, e di Ji. 
ijuori fermentati , prefi in quantità moderata, i più 
mecelTaria nelle Città, che nelle Campagne per forti- 
ficare le fibre, e prefervare i Corpi dai malori. L'aria 
fredda è un gran fortificante delle fibre, ediungran 
pre ferva t ivo dei fluidi animali dalla putrefazione ; e 
confegued temente per mantenere i corpi in falute non 
richiede quella diera, che richiede un' aria corrotti. 
dai vapori j e dalle ifala/.ioni puttide . 

XIII- Sicché, dalle predette Odcrvazioni , le fibre 
animali pare , che ricevano la loro fortezza, ed i flui- 
di le loro foitificanti virtù dall'acido dell' aria unito 
alle 



alle di loro particelle comportanti per vini della lor 
furie atrrazione. 

L'acido dell'aria, e gli altri fotriri acidi fcmhta, 
che abbiano la loro lirtii attrattiva dalle particelle 
della luce unite colle loro particelle compjnenti ; im- 
perocché il Ctval. Ifaito Htvtta ha farro' vedere colli 
■perimenti, e colle oflcivazicnr . elle rantn gli acidi, 
cric la luce attraggono ■ Corpi Erti più fui rerticnre , di 
quel che attraggano I' acc;ui , che le virtù attrattive 
delle funicelle della ;uce, :ii proporziono alle loiotruiti' 
titS di materia , Amo CEc'e.ienti it;-.me ibridi ; per riem- 
pio I* attrazione d' un raggio di luce in proporzione 
olla Tua quantità ò matei-ra , e iopra ioasoooooocDoooo 
volte più grande , di quello, che la graviti di un cor- 
po fia alla fuperiìcie della Terra in proporzione alla 
Irta rjuantiiì di materia, .e che la luce ernia nella coni- 
pofizionc di lurr' i corpi. Da rurro quello egli è ra- 
gionevole attribuire le virtù attrattive-delie particelle 
acide alle particelle della luce unite co» quelle. Dall' 
immenfa artia/ione dei raggi della luce in proporzione 
alla loro quantità di materia , il Cav. Nev-ton inrerifee 
ciò, che feguc — Tania nutria tiii ia radar, bob fetejl 
ima ingente) effettui etliarrt ia illil mttttria partìiulir, 
quibni lam iu Ceffoniti corafoneaJii naiaaili fiat . ad cf- 
fcUnàn» , ut fartieuU ili* (r invidia at tribuni , & imir 
fi movtantur — £d egli clpone molto bene la mcdelima 
opinione nella Quelf. 30. delia fua Orrica con quelle pa- 
iole— A* non Corfora dea/a, ÌS lumen ia fi masut tin- 
nirti , & trexfmutarì pffuatf rjr annui fieri fotefi , ut Car- 
perà vira fnani gli anfani flarìmaa ariifiam a f animiti iiu 
rainii , qut ia ni lempenendu infuni ? Eieuim Cor/ora om- 
nia fra, atwm fiat ta'rfalìs , lumen tmiltaal tamii» , J»m 
fatis rnlida permanent : & lumen -nitiffim immittit fr , isT 
inhiret in Co'ferilui , anetiei raJìi rjnr in partitala! ipfo- 
ram tmpingiwt ; auimtio fupra eff rxpojtttia , XIV. 
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XIV. Mr. Hales ridia Tua Statica dt" V«getabili 
Speri'», )!. ha mollrato , che il Cale volatile del fale Am- 
moniaco diftil.lato aflbrbifce 1' aria vera permanente, 
oppure diftrvgge pane della Aia pi I attiriti ; Ma quello 
fale nello fpiritó di fale Ammoniaco attrae gli acidi 
così follemente, che gli può cHrarte dai metalli , e dal- 
le tetre da quelli fcpsrate, fecondo gli fpcrimenti della 
3- O nervazione; e le particelle dell' aria vera perma- 
nente fono di |tna natura lilla, e terrea; dunque ingio- 
ncvole rofa i il penfarc , che i /ali volutili del fale Am- 
ir, un iato d Itrìlato allbtbifcano l'aria vera permanente , 
ovvero diSrugy.ino la fua ehillicit'a, mediante 1" cita- 
zione di un' acido dalle Aie particelle componenti. E 
fc ciò cosi è, allora la mededma caufa, che dona alle 
particelle dei corpi fifll , quando fi toccano, una virtù 
attrattiva , per la quale fi lltingono infame , di pure al- 
le medi-lime una vinù rcpulliva, onde fi sfuggono, o fi 
filimodi allontanai, 1' una dal! ' altra , quando dal ca- 
lore , o dalla fermentazione fono l' una dall' alira li- 
moflc a piccole dillanzc . 

PROPOSIZIONE XXXVI. 

LE Fibre mimali Angli Ansi treftom in iewfith, e fer.. 
«il*, e frt'nnt ma foci in gmJciia. 

SI PROVA DAOLI SPEB1MENTI 

Syrì.,.,. ,. 

LE- medie formile dei Capelli di tre Femmine iti età 
A' S. zi, 57- Anni furono, come i numeri 10309. 
:',coo. quando i capelli erano afeiutri, e cialeun 
capello afeiutro di quefte pedone, che avevano h me-. 
diGma fortezza, fu [ quando s' inumidì coli' acqua fred- 
■ ■ ■ ' . . - - Jla ] 



■da]dcHc foltezze feguenti 7811. 
die dentiti di quelli Capelli furane 
e (Tendo la deniiti dell'acqua tao: 



ciullc, 

è 



furono — — —di un pollice - ■ 

jco J'7 350 r 
Sbrini, i. Il Dismetto medio dei Capelli di 4 Fan- 
" tà inedia delle quali era 7 anni , e mez: f$ 
pollice, e la loro media denfita 10348; e li 
diametro medio dei Capelli di 4. Vecchie , 1' età me- 
dia delle oualiera 58. Anni, fu "-parte d' un pollice 
e la loro media denlità 1 i6gi. dunque la Proo. è vera. 

Cor. f. La robuilezzz delle Fibre 
porzione alla loro denfuà , È minore nei 
Vecchi. Imperocché la media Cortezza dei Capelli delle 
tre Femmine accennate nel primo Sperimento in propor- 
zione allaloio media denjirà, e come i numeri 99110 
I S BÓ4J. i93Ce. s . 

Ctr, 1. JLa fortezza delle Fibre animali , in pro- 
porzione alla quantità di materia , in uguali lunghez- 
ze delle medelìme e minore nei fìiovani.che nei Vec- 
chi . Imperciocché le medie quantità di materia in 
uguali lunghezze dei capelli ufaii nel primo Sperimen- 
to computate dai loro medj diametri, e dalle loro me- 
die dcnfui, fono , come i numeii 1 1544. 11414. 10568; 
c le loro medie fortezze, in proporzione alle loro me- 
die quantità di materia, fono come i numeri 89301. 
157411. 13^5^3- 

Scolio — Dalle Fibre, che divengono più forti, 
feeondo,che i corpi divengono più vecchi, fenza ere.: 
feimento veruno nells loto quantità di materia, egli 
fi fà evidente , che la forza , li quale dà coelione alle 
particelle delle fibre , e renitenza alle, forze eitendenti, 
dee 
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dee ulcere da qualcriè fotti iitTima mareiii , le di coi 
pamcelle (linci dntatedr una Cora grandemente attrat- 
tivi; la qual materia Cottile aititi non può efler. che 
la luce, Imperocché le parcelle delle luce pei lalo>o 
eccedente piccolezza poflbno emine nella comperino- 
ne dei roipi in gtan quantità fenza crefeimeoto fen- 
fibile del loro pelo; e per le loio Ioni virtù attuttive 
puflo.no flitngere tnfieme con gr.n fona, e tenete at- 
taccale le piiticelle dei Corpi , a cuì li unifeono. Quin- 
di le fibre diverranno tempre più foni, a mifura che 
i corpi avanzano in eli, per il loro andare continua- 
mene Tempre più guadagnando di quelle particelle at- 
tive dall' alimento, dall' eltrctzio , dal Fuoco, c dal 
gran fonte deila luce, che è il Sole ; e confeguente- 
menie i corpi diverranno più prelio vecchi, le di cui 
fìhre per le fuddCEIc vie guadagnano in un dato tem- 
po maggior quantità di quelle particelle attive nella 
loro compofizione. 

La verità di tutto quello npparifee dalle feguenti 
OiTei visioni . I Legnami vecchi bruciano meglio, che 
quei giovani egualmente afeiucti, dai che s' inferifee, 
che contengono più luce nella loro eompofiiione j le_. 
piante abondano più d' olio , e meno di umido ac- 
quofo nell' Autunno, che nella Primavera; Ma l'olio 
contiene molto più di luce nella fui compofizione, che V 
acqua. I corpi più pretto invecchiano, e più pretto 
le Donne cofano d' ingravidare nei Paciì caldi, che 
nei freddi, le Piante della lìefia forte più prcllo per- 
vengono al loro pieno n e lamento , « pi i pretto fi Ite- 
rano nei luoghi a folatio , che in quelli a bacio; ed 
il violento efert ilio riduce niello alla vecchietti , il rht 
cornute in una univerlale durezza delle come.. 
ha ouenitoil Salina. Quella dutttu di fibie, cala- 
fata dal vwlen:u tfcrtiiio , dipende ptmcip-iinente di 







ima mtgg'ot rjuaritità di' Iute compartita loro :n ua 
dato tempo, per mezzo di una maggior quantità di 
alimento, e d'ona m-j'gim •••.mini tu alido deii' a- 
ria; imperocché la patte acquofa dell'alimento riebbe 
comunicale della luco alle Fibre, perche effe 1' atttaj- 
gono più fortemente celi' acqua ptr l' OiTetv-;icne_. 
i}. dallaPropofizione jj. 

E fe l'acido dell'ili» t di una natura acquofa , 
e differì Ice pi me inai ir ente dall' ai qua per contenere 
molto più di Ime nella fua compofizione , di quello 
che ne contiene l'acqua, come da alcune OTeivazio. 
ri fi può raccogliere, allora queir' acido fari il mede- 
fiiro, che t'a la pane acquofa dell' alimento, e lo fa- 
ll per la medefima laRionc.Eciò fupporto , quei, che 

Eiù alimento prende, e più arido acqjilla per via dcl- 
. refpuazione in un dato tempo, debhe , tattr,, fari- 
im , avere ancora più forti le fibre: Ma quei, che luol 
fare un più violento eferci/jo, più (uol prendere di ci- 
bo, e di aria fredda degli altri. Dunque n;ù piefio al- 
fte&ì acquifletì quella durezza, e rigniuì di Fibre , nel- 
la quale appunto coniiiic la «ccchiczza. 

PROPOSIZIONE XXXVII. 

L Sfibri degli Animali font fih fotti , » fi» fasciti 
fecondo the I' aria atonia mena , o più di nafori acquo/i, 
o dì fitirìie e fai azioni , o fin, o meno di farti acide, ori- 
uro fecondo che la medefima è fili fredda , • fili calda . 

i. Le Fibre degli Animili fono più forti, o più 
deboli , facondo che 1' aria abonda meno , o più di va- 
pori umidi. Imperocché ogni fotta di Fibre, e moltif- 
(imi Corpi fono più sfeiutti , o più umidi, a mifura clic 
1" aria. è più lecca , o più umida . I Legnami ritirano , 
c diventano più leggieri ne' tempi fcechi, e lì allargo- 
V no , e 
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no, e divengono più .paranti ne' tempi umidi ; ed ha 
trovato i captili llitaii con un piccolo pefo fcorciaie 
più nel tempo feccoi che nell' umido, e nel giorno 
più , che nella notte . Un mio Amico feci un' Idrofco- 
pio di un pezzo di Spugna perfet'amente lecca , e Con- 
trappola egualmente, ed ofl'ervù generalmente, criG 
dalla levata del Sole il pefo della Spugna (cenava fi- 
no a mezzo di,o un poco dopo, e ft il tempo non era 
umido, Ha va coi! fin verfo li fera , nel qual tempo in, 
cominciavaa creicele, il che faceva di poi conlìderabil- 
mente nella notte ; the quando lafineflia rimaneva aper- 
ta fu Ila fera , o nella "otte , il pefo crefeeva più ; ecrefee- 
Va moltiflimo ancora nel giorno, <' ihafhava la Stanza 
vicina a quella, dove 1' Idrofcopio Itava appefo , lin- 
eile la porta folle tenuta fertata , c che finalmente 
fempre ciefceva nel tempo umido , e feemava nel fecco. 
Ed è flato trovato dagli fpcrimenti fiatici, che i Corpi 
umani fono più leggieri nei tempi fecclii , che negli umi- 
di, dal the fi deduce, che le fibre degli Animali fono 
affette dalla Sìa gione , come lo fono gii aliti Corpi, ovr 
vero fono più afeiutic, o più umide , a mifura che 1' 
aria abonda meno, o più di vapori acquofi ; Ma le fibre 
fenile fono piti forti delle umide per la Tavola i. della 
Prop. 35. in fatti un capello fi trovò più fotte quan. 
do tra afeiutto, di quclche lo folle bagnato nell' a.-qua 
fredda in proporzione di iooooo. a ta,:!);. Un altro 
capello pure in umidì IO con l'acqua fredda, e lafciato- 
lo afeiuttare fi itovi più forte in proporzione di 71 a 
34 nella l'erti ma eftcnuoniTi che nella prima, la quale 
tra fatta immtdiaumtntc dopo di avello inumidito; il 
che inolira, che Ir fibre inumidire divengono più for- 
ti, a mifura che divengono più afeiutre ; Dunque le 
fi !>.■_■ dfjjii .Animili fono più foni , o più fiacche , imi- 
to dit 1' alia abonda meno) o più di vapori umidi. 
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i Le Fibre degli Animali Cono più foni . o più -Se- 
boli , fecondo the l'aria abotida meno , o più di efala- 
lioni putride. Imperciocché j fali divengono volarili 
dalla putrefazione > per lo Scoi, della Prop. jg. e con- 
feguentemente quando [ Corpi degli Animali i e de' 
Vegetabili fono Iciolti dalla putrefazione , quei fali di- 
vengono volatili , e falendo nell' aria , ne dillruggono 
in qo.dchì parie gli acidi i e ne diminuirono l'elulici- 
ta , mediarne quel gran potere, col quale anraggono 
le particelle acide , e per 1' una , e 1'- altra di quellej 
cagioni infiacchifeono le fibre degli Animali più, a 
meno, a mi futa r !il l' aria pili . o meno ne abonda . PofTo- 
no umilmente cfl'ervi delle differenze nelle nature, e nelle 
virili di quelli putridi fali, onde qualora fono mescolati 
col farjgue degli Animali, operano affai differentemente, 
tanto (opra di elfo , ebe fbpra delle fihre, e per ni tan- 
fi produconodei morbi Epidemici di varie fpecie . Ma 
liguatdoagli effetti provenienti dalle differenti naiutc 
di quelli (ali, io lafcerò, che fiano determinali da ulte- 
riori fperitnenti , ed offervazioni . 

3 Le Fibtc degli Animali fono più forti, o più 
fiacche, fecondo clic I' aria abondi più , o meno di par- 
licene acide . La verità di ciò apparile; dalle () ite (vino- 
ni fopta alle Tavole della Prop. jj. 

4 Le Fibre degli Animali fono piò, forti , o più de- 
boli , a mifura che 1' aria e più fredda , o pili calda . 
Imperciocché il freddo condenfa le fibre Animali , nel- 
lo Heilo modo che gli altri Corpi coli' accollar più d' 
appretto le d| loro parli , ed il caldo le rarefa col ri- 
muoverle a più gran diltanza 1' una dall' altra. Ma più 
»Kine, che fono le pani delle fibre l' una all' ahra, 
più grande * la forza attrattiva di quelle , effendo ogni 
attrazione più forte in una diiìanza minote , che in una 
maggioit j c maggior forza attrattiva , che hanno le pani 

"Vi delle 



Selle filitc, miggiore f la loto fortézza!. Djnque'lt R< 
brc deu'.i An mili fono fortificate da] freddo, ad inde- 
bolite dal caldo . c coni gacnremenrc fono più foni , 
o più dehali , a mifuia che V alia i più fitdd.1 , o più 
caldi. In fatti ho trovato i Capelli efler Biolro diu fot- 
ti ncll- Inverno, che neJl' Eflatc, e più fon- altresì, 
quando fono inumiditi coli' acqui freddi , che quan- 
do lo fono coli' acqua calda per U Tav. i. della l'rop, 
jj. onde la Prop. i vera. 

PROPOSIZIONE XXXVIII. 



J diti con acqua , anitre fé le fóro inumidite con scena 
dì diff eremi fartele di nuo-oo fi afeinttino ; le perdite ti! 
foriera siiti friae in proporzione alle loro fornite anan- 
% fono fece*!, e il guadagna di fortezza delle friend* la 
rroporzieue alle lore fortezze, auaado fona umide , fari eia- 
(cuna, cioè le perdita, e V «cani Sa farà minore nelle/;, 
'ire fi» forti, di quello eie /a nelle pia Mali , 
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SI PHOVA DAGLI SPERIMENTI 

w Capelli furono ftefi da un dato pefo in rem- 
_i pi eguali , per gli fpazj 3. 4. j. 6. 7. allorché i 
Capelli erano asciutti ; e por gli fpazj 7. e mei. -ti. e 
mez: 36. fio. Bj. aliai quando erano inumiditi coli' 
sequa. Le loto fortezze calcolate da quelle ellenlioni, 
furono come i immeri 3 j 3 7. 1500. loao. 1666. 14:8. 
qualora i capelli erano fccchi ; e come i numeri ijjj 
S10. 177. \66. ni. quando erano inumiditi . Similmente 
le perdite della loro fortezza dall' efiere inumiditi furon» 
come i numeri :ooo. 1700. 1713. 15*0. i qua- 

li numeri cfprimorio ancora il guadagno di fortézza, 



iti 

Che ì Calcili inumidii! avcrchboiio 'acqui/lato Te folle- 
rò (iati afciutii ; Imperciocché ho trovato . che i ca- 
pelli inumiditi coli' acqua ricuperano i medefimi gra- 
di di fortezza con iafciarli afeiugarc-, i quali gradi di 
fortezza perdono coli' e Ile re inumiditi. E la perdita., 
di fortezza dei capelli lecchi, quando fono inumiditi, 
in proporzione alla loro fortezza, quando fono afeiu- 
gati , fu cornei numeri eooo. eSoo; B615. 5 o 0 j. gitf. 
E l'acquino di fortezza dei capelli umidi, quando tor- 
narono ad afciugarli in proporzione alla loro fortez- 
za quando etano umidi, fu come inumcri 1500. IIij. 
ójjo. 9036. 11750- dunque li Prop. è vera, 

Cor. Quindi vediamo la ragione, per la quale le 
Pcrfoisc di fibre fiacche fono più alfetic dalle mutazio- 
ni de' tempi , ciac dal paflaggio, che foifrono dai tem- 
pi afeiutti agli umidi, e dagli umidi agli aftincti) che 
Je Fcrfonc di fibre forti. Imperocché quelle appunto 
debbono ficuramenre rimaner più affette da quclfc mu- 
tazioni , le di cui fibre fi alterano più nella loro fortez- 
za , rifpetto a quella , che avevano prima d 
mento. In fcguiio di ciù, noi (peffà travia 
di fibre fiacche iamcntarfi d' una certa pigrizia , e inat- 
tività di fj-.iriti al fopravvenite dti tempi umidi, laddo- 
ve r.irc volto olTerviamo le l'cifone di fibre forti la< 
gnarfi dì tali incomodi, 

FROPOSIZIONE XXXIX. 

SÌ ima miitSmé fibté ficea, ti mmié -venga fieja, r 
contralta alccraatì'vamtxee per gualcii ttmfa ■ iteli' 
ma • ' 'eli' altra ii anflì fiat! perderà farce dilla ha 

s 7, 

'io i inni"' ti . 
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SI MOTA BASII ITIKIMEKTI ' " 

IO dirai un capello afciutto per via di un dato pefo 
cinque volte lucci (fi vani ente , levando il pelo dopo 
ctafcuna citenlionc, e lalciando contrirli il capello per 
ramo (tropo, quamo eia flato fiefo , il (he importò 
due mintili di tempo. La prima iflenlione fu 5. , e 1' 
ultima 5. e mez; onde, per la 1. Prop. la fortezza del 
ciprio nella prima ilLnfionc fu come iouoo. , e fieli* 
ultima come 1S1S1. e la perdita di fortezza , mediante 
il moro, cumr i3i<?. la perdita p<ji l li rr. .pi; iy ione 
ìa torrefa fui cominciare del moto , come o OD . 

■ Dopo quello , io bagnai lo Hello capello , c Io 
mcntcr.m uinido per il tempo di altre trnqus tfttnljo- 
ni ■ la puma delle iguali tu ^4. e 1' ultima 9;, , I gradi 
di tortezza, cori ilpo udente a quelle ettenucuM fmoro 
come i numeri ijctt.i e 107;., e la perdita di fortrz- 
2> a cagijnc del moto, che aveva la libra in quello Ita- 
lo , fu come 487. , c la pentita 10 proporzione alla lor- 
!..'.■>... aveva nel cominciar dei moto, come iti!!, 
fluai un airro cantilo lette volte, e quanlu era afciui- 
to . e quando era bagnato culi' acttua ; nel pilmo Aito 
trovai la puma, e la Ittumi eftenfjone efieie ti, e 6. rie 
quar. Le fattezze corrifpondenti a quelle eftenfigni fu- 
rono come 1 numeri 16666. [4815. e la perdila di for- 
tezza pei cagione del moto , come 1851. , e la perdi- 
ta in proporzione alla tortezza al cominciar del moto, 
come ni. Quando il mtiklimo capello era umido, la 
prima , e la fctiima tttcnuont.' fu 8;; e 101. Le fortezze 
cùrrtfpondeoti a quelle cilcnlioni furono come i num. 
1176. 9S0. e la perdila di fortezza a cagione di quello 
moro fu come igS, e la perdira in proporzione alla 
fortezza fu! cominciare del moto , come 166. Peicii 
U Piop. è, vera 1 . 
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... Cor. Quindi abbiamo una ragione, per la quale l 
corpi (cechi non fono cosi pretto fiancati dalla fatica, 
c dall' cfercizio, ouanto i corpi graffi, e flemmatici ; 
Imperci ccliù le fibre dei primi fono più afeiutte , che 
quelle d.gli ultimi , c confi guentement,: per quella Piop. 
i primi perdonomeno foitc^a in un dato ttn po in pio- 
porzione alla fornii* , che avevano al piintrpur dei 
moto, di quello che gli altri fanno! Ed è ceno altresì, 
che quei corpi foppoitano piu fenja fiancarli la fatica, 
e I' decido, le di cui fibre perdono minor fortezza in 
un dato Tempo in proporzione alla fortezza, che ave- 
vano al principiare del moto. Un altra ragione anco, 
ta, per cui i pi imi pofTorio fenza fiancarli piu lunga- 
mente faticare C è, che hanno j Corpi più kggieri al. 
■loto, ed i m- r --'' 

LA lontraxiertt ài ana fibra „n iste tempo ,» pro- 
ponine alla fua eHenziogt , a ufata Ja un iato ptfo 
mi miJcfime tempo i qxalcie poto miniti nelle libre pi. 
ferri, eie in «A fii Moli, ,„,„ ,.«A/, libre "fi 
ve affluite, ebe quanjo fono bagnate («■/* aequa. 



j T J eftenfioni di due Capelli afcìutti di una Giova- 
| i netta d' otto Anni; nel tempo di due minuti 
furono 7. 11. e ie loro contrazioni nel medefimo tem- 
po furono 6. t cinque ottavi, 10. L'ellenfioni deimedeli- 
mi Capelli, quando erano inumiditi eoli' sequa , furo- 
no 7». irS: e le loro contrazioni 71. e un quar. 117. 
E le contrazioni in proporzione alle loro refpettiie 
eftcnlioni furono come i num. 9464. #S ij. quando i 
. capelli 
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capelli erano afci'utti ; é dome i nutrì." jSjjT pjij. qugn* 

dotrano inumiditi coli' acqua. 

!. L' cflcnlìoni di due 1-3 pelli afeiutti d' una. Fem« 
mina di 11. Anni furono 4. e mez. S. E le loro contra. 
zioni nel medefimo tempo +. 7. emez. L' cltcnfioni dei 
mcdelimi capelli quando erano inamiditi coli' acqua fu- 
rono 1 j. gì; e le di loro contrazioni 14. e un' otttv. 51. 
e un quar. Similmente le di loro contrazioni in propor- 
zione alle loro recettive cflcnfioni furono HhSi. 
quando! capelli erano afe iutti ; e 9417. ygiB- quando 
erano inumiditi coli' acqua . 

3. Vefienfioni di due capelli afciuiti d'unsDonnn 
di 57. Anni furono 15. e mc2. e le loro contrazioni nel 
jnedefimo tempo 4. e mez. 11, e tre quar. L' eflcnlioill 
dei mede (imi capi:!!! qu.m'i» etano bagnati Beli' acqui 
furono ai. e mez. 77; e le loro contrazioni ji. e tic quar. 
7 5. c tre quar. Similmente ledi loro contrazioni in propor- 
zione alle di loro rofpcitivc ciìcnfioni furono come i 
numeri goaa. 9444. quando i capelli erano afciuiti ; e 
tome i num.pfitìtf. 9S3B. quando erano inumiditi coli' 
acqua 1 e- pertanto la Prop. ì ver», 

SEZIONE V. 

D.-IU Tenacità M Saiga' farraginai/i alla Fortezza 
Ali, Fibre; hi miti vibrati Ji nue/lc Fibre, dei 
moti -de' Fluidi, che ne dipendono, e di' metodi 
propri a regolare gli ecce/fi, e i difetti de' 
medtfimi l'-r ridurli alio flato naturale . 

PROPOSIZIONE XtX 

ebtfor- 

, lo Fibre, ed é feemata da quelle, ci ' 

dtMifrtm . 



UlgiMed byC 



Il freddo fortifica I c u caldo infiacchire* le Fi. 
lire Animali, per la l'rop. 37. Egli è certo 1 die il fred- 
do accrcfcc, e il caldo diminuilcc la tenacità del faii- 
fiuc : Imperocché il freddo lo condenfa , ed il caldo lo 
rarefa; ma quando il fangue icondenfaro, le fu e par- 
ticelle fi lìringono più inricme, laddove quando è ra- 
refatto, fi allontanano 1" una dall' altra. E quando le 
particelle del fangue [ono più a contatto , le di loro 
lorze attrattive lunu att iti ti 11 te 1 ficcome per il contra. 
rio, quando fi frotta no 1' una dall'altra, quelle dimi- 
nuifeono, cITcndo che tutte le forze attrattive lìeno più 
forti nelle dillanze minori, che nelle maggiori ; e quan- 
do le forze attrattive delle particelle del fanguc fono 
acciefciutc , 0 fremale , la codione di queite , clic è 11 
mifura della tenacità del fangue, S altresì accrefeiuts , 
o fremala ; dunque il freddo acctcfcc la tenacità del 
fangue, ed il caldo la frema. Quelli effetti del caldo, 
e del freddo fui fangue fono i medefìmi degli effetti, 
che producono fu gli aliti Corpi. Il caldo promuoie 
■nolttOimo la fluidità , col diminuire la tcnacitii dei Cor- 
pi . Imperciocché egli tende molti corpi fluidi , che non 
etano tali nel freddo, come 1 Metalli, il butirro, il 
graffò degli Animali, le cofe gelalinofe, e il fapone; 
e fomminillra della fluidità al Jirju idi tenaci , corneali' 
«Ut», al Udiamo, al nude, j:;c mucillagg.iu , e alla 
forte folunonc del fapone nel!' acqua. I.c mucilligfi- 
111 , ed una forte foluiione de! fapone nell' acqua , t!ic 
fono affai tenaci, e vifeofi quando fono freddi, peido. 
no immediatamente la loco [coitili, quando fi clan- 
gono al fuoco, mi r.on la pctdono g;j pei quel tem- 
po, the llanno fredd; , licitene ùen.i fortemente agitati 
co.. ^P^i me 



tifica, e il caldo !e inSiichlfie . Imperciocché lune le 
F.bn o fiano Vegei i , o Animali , .i dilatino al tem- 
po umido, efi rootmggono all'afciutto : Ma quando le 
fibre fi dilatano pei la fona dell' umido imbevuto , le 
loto pat tic elle componenti fi vanno /empie pr.) d usan- 
do una dall'altra ; e per i i ■-■>■/ • le vitiù attraiti- 

ve di ■ .* - e la fortezza de, le fibre, elle ne dipende, 
fimo flettiate . Al contrailo quando le fibre 11 contrag- 
gono per 1' evaporaaione dell' umido imbevuto , le lo- 
to pai rìcci le fi vanno Ittirrgendo più inlleme, e le lo- 
ro forze attrattive , da cui la fortezza delle fibre dipen- 
de , fono accrcfeiuie : H ptr linuk ragion li mento il (an- 
gue debbe elTei più, o meno tenace , a mifura che abun- 
da più, o meno d' acqua, Itr.perocchi una maggioi* 
ptopomonc ó arc.a nel fangue fcni'ta tutte le parti- 
celle fortemente attrattive a maggioii dil!an;c 1' une 
rial! D~al ite , e confeguen temente Icema le di Imo foi- 
ze attrattive: e ia tenaci I) dei fangue , che ne d:prnde ; 
Similmi-i-te una in:nor piopotzior.e di acqui nel fan- 
fiuc produce un contrario efletio nella fua tenacità; 
C>; indi da lutto quello, the alligamo detto, ì toanife- 

die il fecco acciefce la lenitila del fangue, e 1' 
umido la diminuifee . 

}. Gli o!j , gli fpiriti ardenti , e tun' i liquori inon- 
danti di pam oliolc fortificano le fibre animali , lad- 
dove I' acqua calda, c gli fpiriti alcalini le infiacchi- 
scono per la Tav. i. della Prop.ji.K'r gli rperi menci 
fani fui l'angue li è trovato, elicgli olj , gli (piriti ar- 
denii , Ì ballami , e le cofe amare ne accrefeono la te- 
nacità , e che 1' acqua calda , e gli fpiriti alcalini la di- 
minuifeono . Ond' ù , che lo fpirito di Corno di Cervo 
prefo in truppa quantità li è trovato caufaie emorragìe, 
e che il fangue coagulato dal morfei di Animali vele- 
noli ricupera la fua naturale fluidità da una larga dote 
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di fpiriti volatili alcalini ditti nel)' acqua di fonie fen. 
aa vcrun alito rimedio . 

4. L' acido dell' aria fortificale libro animali , per 
r Ofìervazioni della Tav, dulia 35. Prop. E che dio ca- 
gioni una tenacità, e canfiltenza al fanguc li può infe- 
rite dalla fua manieri d' agire l'opra i l'ali , e lo parti 
olio/e del mcdolimo. 

L' acido dell' alia , dopo che e entrato nel fanone, 
fi unifeej co' l'uoi fali, c perciò gli rende più giofii, c 
meno volatili di prima, nella maniera medeiima , che 
Io fpirito di fai marino , il quale È uno fpirito acido, 
c lo fpiriio di fuliggine, clic {- mio fpirito volatile al- 
calino 1 ctlcnda meliul.i!: inlitmo, u^ilcono , c compon- 
gono le particelle del fale Ammoniaco, che fono più 
oroITe . e isieno volatili , di quello erano prima : Ma gli 
l'piriti volatili alcalini, clic fono com polli di fai vola- 
tile a lui ino, c d' acqua, hanno grandi Ili nu foci* di al. 
fattigliele, e fcioglietc il lingue per il num. j. Dun- 
que fe l'acido dell' stia cing i i Uh del l'angue, a im- 
futa che divengono volatili dal caldo, o dalla pgtrf Ca- 
sio rx in una fotte di fale Ammoniaco, e frema pelei* 
la loto volatilità. ; egli * nccefano pct ennfegiienM ( 
the Facci», c mantenga il fan^ue ^-v conGftcme, e te. 
■tace* Quindi ti che il fangue (ara lacile ad aborriate 
di fai volatile, quando non f fumeitn temente impre- 
gnato di quefio acido; ne" può effeine fi_HKicn temente 
unpiegnato , quando 1' aria non ne ha fuHicien lem cute 
npien», ci fe una troppo fcaiL quantità liti tucduiir.o 
fis. ticevuta nel fai:gue in un cLiio ternpu pei la via del- 
la fcfpi(a?ione , L'arsa contiene meno di quclt' acida 
nei tempi caldi ■ die ne* freddi , clfcndo nel tempo cal- 
do dilliiUM una parte dalla gran quantità dei vapori 
fulfutei , e fali volatili, che fono allora follcvari da 
letta, e dallo putietàiie lollanze de' Vegerabili , e degli 



Animali; E noi veggiamo, che le Pecione fedenraiie, 
ed oziofe, come quelle, che meno refpiran:), meno an- 
cora ricevono di quelli acidi nel di loco fangue in l-d 
duo tempo, di quel che ne rcevono te Pecione acco- 
munate al inoio, e iIU fatici. Onde le febbri putride 
fono multo più frequenti ncii' F.flatc, che nell' Inver- 
no, più ne. Climi caldi, che ne" freddi , e più fpeffo 
ne fono attaccate le Pedone di v~.;i fcccntaria , che quei, 
clic fono folrti di lare efercìzlo . Similmente ficcomu il 
Pefte refpira meno degli Animali di terra, e meno di 
quelli, in confeguema riceve nel fangue I" acido dell' 
stia in un darò tempo, coti Ij iua carne ì di una ni. 
(ura più alcalina, c più pretto fi luriompc di quella 
degli Animali di tetra, 11 fangue pure di quei , che fo- 
no attaccati di Tife , ahondando di fili volatili , col fo- 
la efércizio di Cavalcare non per altro ritorna al na- 
turale fuo flato, fc non perchè di un tale acido 5' im- 
beve coptamente . L' acido inoltre dell' aria dando 
della fortezza alle fibre, c della tenacità, agli umori ha 
grandi Ili ma forza, di preferire le foHanzc Animali dal- 
ja putrefazione. Imperciocché quelle foilanze più pre- 
tto fi putrefanno, che hanno le fibre più fiacche, 
e gli umori meno tenaci. Le Carni giovani y come 
ancora quelle delicate , ed umido più prelio il cor. 
jompono- delle vecchie, e più prefio ancora nella cal- 
da Stagione, che nella fredda, negli umidi, più che 
nei fecchi , e nell' arie paludofe , più che in quel- 
le di Monte, Genenlmente però le Carni di Pefcc 
più predo fi corrompono di quelle degli Animali di 
terra, e gli Animali altresì, che fgbito dopo del cor- 
fb , od' una penofa fatica fieno ammazzati, lì cor- 
rompono molto più prcllo degli altri . Si olTcrva, che 
i filli del fangue fono troppo volatili nelle febbri pu- 
tride, ond'è, che Ularo cura avi* un' ottimo fucceffo 
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□ di moderiti (udori , e delle bevute actdularc , 

Il fudorc moderato citrae dal Cangile parie del fai vo- 
latile, e ie bevute fubacide ne correggono il rimanen- 
te . Col fudare in fatti curava il Sidawx le febbri pc- 
ltilcmiali . Col mezzo di calde bevute fubacide, e col 
fudoie altresì leggiermente continualo fono le febbri 
delle Donne di parto ottimamente curate . Il gran ca- 
lore cagionato dilla latita volai;!)/;,, i (alt, e gli ol( 
del fingù* , ond' è, che le febbri delle Donne di par- 
lo facilmente divengono di una indole putrida. Nelle 
felibri infiammatorie all'incontro, clic fono molto fre- 
quenci ci tempo del gelo, in cui 1' aria alionda mol- 
tiflìmo di pilliceli e lode , ed ilfangue in conferenza, 
ne relia imbevuto moltilfimo , li olleiva allora, clic il 
fnngue ò vifeido, e renate più dell' ordinario; quindi 
n'avviene, clic quii più cfeicit.ui tengono da tali mor- 
bi artaccati più ipéflo, clic gli altri. Che poi la tena- 
cità del l'angue in quelle febbri dipenda in gran parie 
dall' elfer uoppo impregnato di particelle acide, quello 
può eHeici confermato più ad evidenza dalla loro cura, 
la quale 1 , premefle le convenevoli e vai nazioni , rella fc- 
Jicemente effettuala dalle fio! veli , e fpiriti alcalini , da' 
liquori acquofi bevuti caldi, e dalle calde fomenta di 
natura acquolc applicate alle parti infiammate . Qucftu 
cofo dalla loro virtù, che hanno di dilli ugge re gli aci- 
di, di slcntare le fibre, c di attenuare il l'angue per 
mezzo del loto calore , e della natura umida , fono i ri- 
medj adattati alle febbri infiammatorie . 

L' acido dell' aria d'i una maggior tenacità ,_-e con. 
Uflcnza al fanguc coli' agire fulle parti oliofe del fan. 
guc . Il graffo degli Animali lerrettri e più duro, e pili 
tenace, che quello dei l'efei, il quale fi accolla alla na- 
iura dell' olio, imbevendo il primo 1" acido dell' aria 
in un dato tempo , più tbc il fecondo. La pane oliof^ 

- - - ijig - 
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dell' alimento per tffer mefcolita nel fjigne coli' iti- 

do deU'MUti riacquilla quella pane della fuit virtù for- 
tificante iioha avea perduta peli' intcllina Beli' elìèr me- 
(colata colla bile per 1' Offerv. I'rop. 3;. Quelle efpc- 
rienze ci iainiii i-edere , che la tenacità della purre olio- 
la del finguc, c la tenacità conseguentemente del {an- 
gue, che molto dipende dalla Tua parte elicila , viene 
acerefciula dagli acidi dell' aria uniti con elfo. Impe- 
rocché 1' acido dell' alia, fubiro che entra nel fangue, 
I' attenua, e lo feioglie con ìifcaldailo per la l'rop. 
14; ma dopo che tfutlì' a:ìone è ceffata, egli fi uniicc 
colle parti oliofe del fangue, e coli" accrefcerc le di lo- 
ro forze attrattive , lomininillra nel medefimo tempo 
una certa tenacità, e confidenza . 

Da quello fi e detto, li può facilmente intendere, 
d' onde avviene , che gii ["carichi per t ispirazione , per 
orine, a pur feceflo fono i più unifotmi , e regolari, 
e i meno atti a cadere in eccelli , e fptoporzioni d' uno 
coli' altra in quei, che fanno un continuo, tnodetato 
efercizio all' atia aperta, pili che in quei, che fono 
indolenti, e clic Hanno quafi fetnpre in Cafa . Im- 
perocché i primi 5' imbevono più d' acido dell' aria in 
uri dato tempo, e confegrientcmentc acquitrino una te- 
nacità, e confidenza maggiore di fangue, e di umori, 
che gli ultimi; ed egli è certo, che più che il fangue, 
t gli umori fono tenaci , e confluenti , meno atte faran- 
no le di loro parti 3 fepararfi, ed efeir fuori del colpo 
per via di fcarichi eccellivi, e fproporzionati . Ofleivauì 
in fatti nelle Perfette iftcriclie, et) ipocondriache , It, 
quali fono comunemente fedcniarie, ed inattive, efle- 
je quelli i più l'rcgolari , e che per nuli' altro meglio 
ritornano ad una giuda proporzione, ed uniformità, 
quanto poi un conltanre, e moderato efeiciiia all'aria 



j. Una forte foluzione di fai comune beli' acqua 
£ un gran comburami.- delle fibre animali, per la Tav. 
i. della Prop. 35. E che il fai comune accicfca la te- 
nacità, del fanguc, apparifee dal fuo prcltrvarc ic Car- 
ni , e gli umori degli Animali dalla putrefazione . 

6. Le fibre Animali divengono più dure, c più 
foni dall' eri, per la Prop. j«. e noi troviamo dalle 
offcrvizioni, che il fangue degli Animali vecchi e più 
denfo, e più lenacc , che quello de' giovani . L' aumen- 
to di forza nelle fibre animali , quando fon vecchio, dee 
aferirecfi all' accrefeiura quantità delle particelle della 
luce nella loro compolìiione, per lo Scoi, della Prop. 
jtì. e alla medefima calila pure dccli 1' accrcfci mento 
della tenaciti del fanguc. Itnpcrocchì gli umori , ed il 
fanguc delle piante vecchie , c de' ir " L ' 



jngono più 



a nella 1. 



__ . che gli umori, ed il fi „ 
ma 1' olio contiene nella Tua compofizionc affai più di 
' luce, che 1' acqua , pigliando quauntì per quantità, dun- 
que Sic. 

Or poiché negli ifcmpi di l'opra addotti, riguar- 
do al calore, ed al freddo , al fecce , e all' umido, agli 
olj, agli f P' I " i a' dl -' n 'i. baiami, agli amari, alle, 
(oftànic 'ululili , ed alcaline , all' acqua , all' acido dell' 
atia, alla forte foluzione del fai comune, ed ai raggi 
della luce, poiché, io dico , in quelli efempj fi vede, 
che le eofe , che accrefeono la fortezza delle fibre ani- 
mali , accrefeono Umilmente la tenacità del fanguc , e 

J nelle , che diminuirono la prima , fremano ancora la 
:(onda ; e poiché finalmente quelle fono le cofe , che 
principalmente alterano , e modificano la forza delle 
fibre, e la tenacità del fanguc, e ad efle apprelfo ap- 
o ridurli tutte le altre, che poffono in qual. 
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brc , e la tenacità dei fluidi , egli i dunque ragionevole 
inferite univcrfalmentc la verità della Prop. 

Cor. i. Quindi è, che le fibre fono più fiacche; 
ed il farine mero tenace nelle Perfone > che vivono 
di vegetabili, ed' acqua, che in quegli , che vivono 
di carni, e liquori fermentati, e quindi è pure, che le 
fibre fono più fiacche, ed il fangue meno tenace , ettc- 
tii jarìbas, in quegli , che fono inattivi , che in quei'i 
che l'anno dell' eftrcizio. 

Cor. Di qui parimente fi i-edc , che la troppe» 
grande, o la troppo fcarfa tenacità del fangue può fà- 
cilmente cangiar» O dalle cofe , che tndcbolifcono le 
fibre, o da quelle, che le fortificano . 

Scolio Le Tavole della Prop. 3;. fanno vedere le 
forze corroborami , che hanno diverti fluidi paragonati 
gli uni con gli altri, ma non moilrano però quale di 
qucfti realmente fortifica, o infiacehifee le fibre nei cor- 
pi degli Animali viventi . Affinchè quello lì rendi mani- 
fcilo dobbiamo in primo luogo fapero le virtù forti- 
ficanti de' fluidi animali , il che può ricavatfi dalle for- 
tezze dei capelli bagnati in quelli fluidi, e dal para- 
gonare allora le virtù di quefti con le fortificanti vir- 
tù degli altri fluidi , potremo fapere quali di quelli al- 
ni fluidi fortificheranno , o infiacchiranno le fibre . Per 
conofeer» le virtù fortificanti dei fluidi animali preli 
lo fortezze de' capelli bagnati nel Siero del fangue, 
nella faliva , c nell' orina d 1 un Uomo fano . e nel fiele 
di Montone, e di Porco, munirci fopiaddctti fluidi 
Viano l'itJdi , e trovai k- tortezze de' capelli bagnati nei 
primi tre, effere come 1 num. rfSSS. 13,144. H9i°i e 
■le forteaze de 1 capelli inumiditi co 1 due ultimi effere 
uguali , e come il num, 138SS. il quale è un poco mi- 
nore della fortezza del capello inumidito col fiele di 
Montone nell» ptima Tavolai Da quelli fperìmenti ap- 



Oigiitiad By Coogl 



patifcc, chele virtù corroboranti dei Fluidi animali, men- 
tre fono freddi , fono quafi uguali l' une alle altre , e tut- 
te quali uguali a 14185. il che cfpiirne la virtù forti- 
ficante dell' acqua fredda. Quindi polliamo inferire v 
che le virtù fojtilìcanti de' fluidi animali , quando fono 
caldi nii Corpi viventi , fono quafi uguali a quella, 
dell'acqua, che abbia il grado medefimo di calore. E 
poiché 1' acqua fredda è molto più fortificante della* 
calda, c in conferenza i fluidi animali quando fon fred- 
di, elfcndo più fortificanti, che quando fon caldi, dee 
concederli ancora, che tuli' i fluidi della Tav. I. ( eccettu- 
ando gli fpirili volatili alcalini ) quando fieno picfifrcd- 
di dagli animali, fono di una natura foiti/ìi :mte ; e 
che' i fluidi foltanto notabilmente atti a indebolire le 
fibre fono gli fpirìti volatili alcalini, e l'acquai o al- 
tri liquidi acquofi prciì che fiano caldi. 

Aggiugnerò adelfo le forze dei capelli bagnati in 
pochi altri fluidi lafciati nella Tav. Le robuitezie di 
tre capelli bagnati nello fpiriro olìofo di fai volatile, 
nell' Elixir frefrìctatii , e nell'acqua mirabile furono 
cornei num. 65615; £5113; 51083. le fortezze di quat» 
irò altri inumiditi colle forti decozioni in acqua Fonta- 
na , della China China, della radice di Genziana, de' 
iori di Camomilla , della feorza di Querce, furono co- 



uguali, e come jl num. 98000. la fortezza d' un capello 
bagnato nell' acqua Spadana di Ceimania fù come il 
num. !5oon. e quella di un' altro bagnato nella fotte 
foluzionc d'Opio, fù come il num. 15151. Quelli fpc- 
limcnti furono fatti nel medefimo tempo, che quegli, 
da' quali compofi la I.Tav. della Prop. 35. e coi capelli 
dell.i Hcfl'.i 1>lt!"i;ìi:i . chi: fi trovarono tutti egualmente 



we i. num. 
altri due 11 
con la tinti 




foni, quando fi afeiuttarono . 



r 



PRO- 



«7<J 

proposizione xiir. 



SE una Fibra Animate tingi fìnta iniermiffase Ji tin- 
to ffefa, e contratta alternativamente Ja «ni alterna- 
ta riiltt A' una forza tendente, t contraenti ;fe I' dat 
fon* fieno uguali, e f' t ■-■ ■■ 



tanfate Ja anelli ugnali fine fina fitcole , ugnali in lun- 
ghetta , « deferitte in tonfi ugnali ; il mota -vibranti lici- 
ta Fibra generato in un dato tempo, fari auajt come li 
quantità iella mattria mila fibra, e la lunghetta di una 
tUenfionc , freft inficine direttamente, t tome il temjo di 
nna ejlenfione inmtrfamtntc , ovvero quafi conte là Quanti, 
ti della materia nella fibra , la fona ejlendente , e la lun- 
ghetta della fibra, [refi infiemt direttamente , t conte la 
refi/lenza fatta al molo , la fortezza della fibra , e il qua- 
drato del fuo diametro, ftefe infieme inverfamentc . Se M 
denoti il muto vibrante dilla fibra generato in nn dato tem- 
ei la quantità Ji materia nella fibra, E la lunghezza, 



Imperciocché 1' eiienfioni, e le contrazioni effon- 
do piccole ( per fuppofto ) il moro vibrante della fibra 
generato in un dato tempo fai-tquafì come la quantità 
della materia nella fibra , e come la Comma dì tutte 1' 
cltenfioni , e contrazioni deferitte in quel tcmpoi piefe 
fnlieme: ma 1' eltenllom, e le contrizioni fono tutte 
uguali , e tutte deferitte in tempi uguali, per fuppofto ; 
Dunque la fomma di tutte V eilen/ioni , - -' " 



i tempo fai!i come la fomma . . 
la fomma di tutte 1' cftcnfiotii fata come la lun- 

ii una eftenlìone, e il numero delle eftenfioni 

nel 
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atl dato tempo , pitie inficili* ; e il numero dell' eften- 
Coni nel darò tempo fata inveì fa mente come il icmpo 
di una eflenfione ; E perciò il moto vibrante della fibra 
generato in un dato tempo fati quali come la quanriii» 
della matcìia nella fìbta , c la lunghezza di lina eften- 
fione , prele inficme direttamente, e come il tempo di 
una eitcniìonc inverfamente , cioè M farà quali tome 
15. Una leggiera eflenfione di una fibra animale ì nel. 
la Aia lunghezfa quali come la forza eftendente , i] tem- 
po dell' elicnlìoiie, e la lunghezza della fibra prefe in- 
fieme dirertamente, c come la re (iUenza fitta al moto, 
la fortezza della fibra, c il quadrato del fuo diametro 
prefe inficine inverfamente , come ho trovato dagli fpa- 
limenti, cioì E e quali come ; dunque Mfark qua- 

Cor- i. Se la quantità di materia in una fibra ani- 
male , il fuo diametro, e la lunghezza fieno tutte date : 
il moto vibrante generato in un dato rempo farà co- 
me la forza eftendente direttamente , e come la refi/len- 
za fatta al moto, e la fortezza della fibra prefe inlieme 
in ver fa mente , Se q, d, 1 iiano date , AJ lari quali co- 

11 conofeere come debba farli pei acerefeere, o 
diminuire il moto vibrante delle fibre ne' £orpì anima- 
li, e in qual calo , e in quali circoftanze fi convenga 
fare 1' uno , e i' altro, fono materie le più imporranti' 
nella Medicina. Pei faper dunque come accrelceie, a 
fccmaic il moto vibrante delle fibre ne' Coipi animali 
dee venirli in cognizione della forza elleiidcnte, della 
itfiitcnza fatta al moto, e della fortezza delle fibre, le 
V i quali 



quali cole regolano quefto moro ( quando q , d , 1 fia« 

Le principali forze eflcndentì delle fibre nel Corpi 
animali fono ilcalorc, lo [limolo della materia irritan- 
ic, c il potere dell' Anima . 

Che il caliJic abbui uria virtù di caufare un moto 
Vibrante nelle fibre degli Animali ■ appariti dalle fe- 
gtlenti oflèrsazioni. Ilpoifoepiù pieno, e più frequen- 
te, c in confeguenza il molo vibrarne delle fibre del 
' Cuoic, c delle arterie è maggiore nei corpi ribaldati 
dall' efercizio, o da una febbre ardente, di quello che 
Ila nei corpi raffreddati dall' aria, o dalla fredda acecf- 
fione di una Terzana. La pienezza, e la frequenza del 
polfo diminuirono, a mifura che i corpi rifcalditi dall' 
efercizio fi raffreddano. In un Cuore parimente, che 
tonrinova a {Malfare per qualche tempo, dopo che ì ci- 
vaia dal corpo, ferma la pulfazionc tanto nella gran- 
dezza , quan'.o nella frequenza , fecondo che feema il Ca- 
lore , e reffa affatto quando ceffa il calore . L' .operi- 
lazione de' Vomitorj, e de' Purganti piene aécrcfciuta 
dal calore, e feemara dal freddo : Ma il vomito , t la 



tre dello Sromaco , e delle inteltina; Dunque il calore 
aeirefee , ed il freddo feema il moto vibrante delle fibre 
dello Stomaco, e delle inteftina: In riprova di ciò lì 
offerva, che la perfpiiazione è mollo maggiore quando 
la cute;* calda, che quando è fredda . I Corfi hms'i 
delle Femmine fenn accrefeiuti dal calore, ed all' in. 
conrro fono feemati , e alle volte intietamente foppreffi 
dal freddo. Onde polliamo fieramente riferire, che 
il moro progredivo di tuit' i fluidi Animali , il qual mo- 
ro e intieramente caufaro dal moro vibrante del:.' fibfe, 
viene acrrefeiuto da! caldo, e feemato dal freddo . 
Glifcarichi caufati dalle ftimoliuti particelle d' ogni 




vibrante delle fi- 



Hi 

forra di medicine evacuanti, dai veleni pure, edalle fo- 
ilanze vegetabili ,^ ed animali fciolre per n» di putre- 

vihrante; imperocché ogni moto progredivo de'fluidi, 

ti vibranti di quelle. Nella Prop. zi. provammo, che V 
Anima ha una gran forza fui moto del Cuore, e mag- 
giore altresì 1' ha su i mufccli ddtinari al moro volon- 
rario fecondo la comune cfperitnza di ciafeheduno ; = 
dall' alno canto , mediante una gran varietà di valevo- 
li iftinti , regola i moti delle fibre , e de' fluidi , quan- 
do avvenga , che fieno dillurbati , rifvegliando talora sì 
fatti sforzi, che neceffarj fono a prefervate la vita Ani- 
male . Dunque egli i vero, che 1' Animarla una po- 
tenza di caufarc il moto vibrante nelle fibre Animali ■ 

La 'reticenza fatta ai moto vibrante delle fibre ne- 
r!ì Animali dipende o dall' efler da quello moto vi- 
brante commoffi i fluidi , o da qualche impedimento all' 
<ften!ione delle fibre . Un' agumento di quantità , o 
di tenacità nei fluidi, o un' impedimento della dilata- 
*zioiie dei vafi fatto dalla pinguedine, o da qualunque 
altra caufa accrcfccrii la rcliiknza ; ed il contrario farà 
valevole a diminuirla . 

La robufìezza delle Fibre può conofeerfi dall' ali- 
mento, dall' efercizio, dall' età, e dall'abito del cor- 
po. Sono più forti le fibre in coloro, che ufano un 
vitro fortificarne , che in quei , che 1" ufano oppoiìo ; 
nelle Perfone, che vivono di carni, c liquori fermen. 
tati, più che in quelle , che li foli erigono con vegeta- 
bili , ed acqua . La robultezza però delle fibre , perquan- 
to dipende dal vitto, può ricavarli dalla Prop, jj. Le 
fibre fono più forti in coloro, che fanno dell'eterei- 
«io, che in quegli, che fono inattivi; e in quei, che 




fanno dell' efercizio , le fibre fono geli era lineate più 

forti , o più deboli , a mifura che 1' efercizio richiede 
più, o meno molo dei mufcolì , Le fibre dei Vecchi fo- 
no più foni , che quelle dei Giovani; e le fibre dei ma- 
gli Inno più forti, che quelle dei graffi, perche fono 
pi i'i rctdic nei primi, die nei fecondi, e le fibre più 
fiscelle fonn fcmpie più forti, ctliris partisi , che quel- 
le più umide . 

Qualora li fona eftendente delle fibre Animali , la 
refiiU-r./,, li era al di loro moto vibrante, e il grado del- 
la loru fonezrza (lenii conufeiuti una volta, polliamo per 
quello Corol. fcuoptirc il modo di accrefcerc il moto, 
o di fcemarlo . Quello moto vibrante fi accrefeerà , O 
fi feemeri coli' accTefcere , o collo fceniare la forzi 
ffLi-uJi-nte, o all' apporto collo freniate, o accrefcerc 
la refillenza , o la fortezza delle fibre . Così M farà cre- 
feiuto, o feemato dal crefeere, o dallo feemare F, o 
dallo feemare, o crefeere R, ovvero S 

Ma in quali cali , e fono quali circoiìanze conven- 
ga crefeere, o fcemaie i) moto vibrante delle fibre, 
quando fia differente da quello , che efler debbe in uno 
ltaio di faiute , fi conofeetà. dal faperfi la eaufa di que- ' 
Ilo moto, e L' intenzione della natura nel produrlo. 
Se la caufa ì una materia irritante, e l' intenzione del- 
la natuta nel produrre un forte moto vibrante delle 
fibre fia di cavar fuori del corpo quella materia > quel 
moto non dee fermatiti nja fi dee lafciar , che conti- 
nui, ed accrefccrfi ancora, fe 1* occadonc Io richieda , 
e lo permeila la forza , tanto che fiafi ottenuto quel; 
fine . D.opo di ciò , fe il moto vibrante delle fibre non 
ceda da f e ruedeiimo , fi può allora fenza pericolo fl- 
euito. fermare, e l'opprimere con quelle cole, che for- 
tifirano le fibre, ovvero coli' Opio ; imperocché 1' Opio 
in fe fteiìp ftbbcne non abbia la virtù fortificante, h». 



lì* 

nondimeno, come quello, che calma i dolori, e fer- 
ma gli fcarichi, una poterne virtù di (tremare il moto 
vibrante delle filare , come apparirà dalle prove fcgdenii . 

Un gran moto vibrante nelle fibre dello Stomaco, 
c delle intellina, eccitalo da' Voinitatorj, e da' purga- 

monia di umori feparati dal l'angue , deefi , quando lo 

ancora ( fc vi fa occalìonc ) coi liquori acquofi abon- 
rìantcmenre bcvuii caldi , unto che la materia irritante 
Ha cavata dal Corpo per la via della bocca, o tisi fe- 
ceffo. E qualora quello line fiali ottenuto, fe il molo 
vibrante non venga a celiare da fe , può allora iicura- 
mentc quietarli colle cole corroboranti , e coli' Opio . 
Una forte foluzione di fai comune nell'acqua data in 
piccola quantità potentemente impedifee il vomito, e 
con più di effetto ancora, fe vi lì aggiunga dell' Opio. 
Similmente le «eque compolle, come fono gli Stiriti ar- 
denti, e l' opio , potentemente impedirono l' effetto dei 
purgativi. Quello metodo e flato fperimentato felice 
nel male della Collera, e nel principio della Diarrea, 
e della Diffentcìia . Ma fe la Diarrea , o la Diilcntctia 
fieno conrinuate per qualche tempo, il fiuflb bifogna 
fermarlo non Colo colle cofe, che fortificano le fibre, 
per timore, che non feguano delle infiammazioni , o 
delle mortificazioni , ma col fraflornarc principalmente 
il corfo de' fluididagli intcfhni ad alrre parri del Cor- 
po f la maniera di far ciò li darà a vedere di fono ] 
e col correggere Umilmente le cattive qualità del-fan- 
gue , the i generalmente affai viziato nei lunghi fluflì 

Un gran moto vibrante delle fibre del Cuore, ej 
delle arterie cagionato dal calore, o dalla impurità del 
fangue nelle febbii , non dsbbe effei fermato , fe pure 



qualche parte nobile non veni/Te infiammai»; ma bi- 
fogna mantenerlo col lepore, c to' liquidi acquofi, in 
conveniente 1 1 lj . 1 i r Ti pulì, siriniJ-.è h materia febrile 

dal fangue , c Valicala iuor del colpo nella dite. Che 
il fangue fia irr.puio al corriiicnir delle febbri , appai Ilio 
dall' impurità digli feorichi nella Ciife, e dal termina- 
le la fcbbie col mezzo di quelli (carichi impuri . E 
che il calore, ed il moro fieno i principali rhumcnii , 
che la narura adopra per concuocere la materia febri- 
le, e renderla atra ad eifer fepaiara dal fangue, e ad 
efeire dal corpo per via degli fcaiichi , apparilcc da quel- 
le febbri , che terminano più prcllo in quegli , ne' qua- 
li ii calore, ed il moro del fangue è maggiore , e da 
quelle al contrario , che più tardi finifcono, nelle qua- 
li il calore , ed il moro del fangue e più lento : il qual 
calore , e moro del fangue può conofccdìdal calore uni- 
\-crfalc della cuce, o dalla grandezza, e frequenza del 
polfo . 

Co: i. Se Jj quaniirì della materia nella fibra , il 
fuo diametro, e la fui lunghezza , la forza elìendente , 
e la tcfiilenia al moto fitnu lurre dare , il moto vibran- 
ti della fibra generato in un darti reinpo farà invcifa- 
mente come la foriezia della fibra , Ss q , d, 1, F, R 
fieno dati, M fati, comt 

1.' operazione di una data do fé <'■': itnltotìo, odi 
purganti caufata da un dato limolo d: medicamento 
u'en molici accitfciuta in un midtfimo etitpo coli' in- 
F.aicjiir le fih:e per via d'acqua , e di alni acquofi li- 
quori bevuti caldi. Gli Antichi in fatti preparavano i 
<oipi al vomito , ed alla r'-iiga • o:i jfl\: trilliate gli umo- 
ri , e con infiacchire le fibre; I' una, e 1* altra delle., 
quali operazioni fono neceffaiie, affiorili un forte me- 
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dicameli to produca un largo (ci rito 'nelle Perfòne di 
fibra forre, eirobnfta, 

- Cor. j. Se la quantità dell» materia nella fibra , il 
fuo diametro, e la Tua lunghezza, la forza elìciuteli te j 
1' eftenlione, e la renitenza fieno date , il tempo di una 
cftenfione farà, come la foltezza della fibra. Se q, d, 
J, F, R fieno date , t farà come S. 

. Poiché l' elicnlìone prodotta da una darà forza eSenJ 
dente in un dato tempo, è maggiore in una medelima 
libra, quando è infiacchita, che quando i forte; ne- 
lìegue , che la medelìma forza ellendente impiegherà me- 
no tempo nel esulare una data cftaniionc in una mede- 
fima fibra quando fia debile, che quando fia forte, e 
in confeguenza il tempo , che fi richiede per produrre 
una data eftenfione varietà a miiura della fortezza 
della fibra. Che-ilmoto vibrante delle fibre animali 
fi renda piti pronto con quelle cole, che in fia echi feo- 
no le fibre, e più lento all' incontro da quelle, che 
le fortificano , può ancora vederli dalli Sperimenti fe- 
guenti. 

Inumidii un capello coli' acqua > lo iteli quando 
era umido per 90. divifioni della Scala, allora lo la- 
feiai afeiuttare , e lo tenni per 14. ore in quello flato 
d' eftenfione, al fine del qual tempo, rimofli, a riiec- 
Ta di lette, lutt' i grani componenti la forza, che lo 
tenevano dillefo, G contralfe lo fpazio di 13. divifioni 
in una mezz'ora, di cinque più in tre are, di cinque 
altre in nove ore, e quaranta minuti , e di una foltan. 
to in dodici ore. Sicché in, 34. ore. non fi coniraffc, 
che 14. divifioni, il che è un poco più, clic la quar- 
ta parte dell' intiera eftenfione ; applicato allora un pan- 
no caldo benifiimo afeiutto, e rinnovatane 1' applica- 
zione fino a che il panno diveniva freddo , il capello 
fi contralfe 13. divifioni in ij. minuti, c nell' inumi. 
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dirlo con J" awjua fredda fi contraile 4j. ditifioni pia 
in quattro minuti,euno,eun quarto più in io. minuti; On- 
de coli' aiuto del calore, e dell' acqua, fi contraile quali 



i di quel che fi folio con- 



Un' altro capello bagnato ncll' acqua, lo fteG 90. 
divilioni dalla Scala, e lafciatolo allora asciuttare, lo 
tenni cosi diftefo dieci giornate, al termine di quello 
tempo levai come fopra, fuorché fette giani, (tutti gli 
altri, che componevano la forza eftendentc, ciò fatto, 
fi contraffe 1;. divilioni in meir' ora , più in 4. ore, 
altre 7- in ir. ora, c mez; j. in un giorno naturale, 
e due ore, 4. più in 4 giorni, e 16. ore, 1. e mez. in 
due giorni, e un' ora , e in fine una meaza in un gior- 
no , e 3. ote ; Sicché in 10. giorni fi ritirò folo 38. di- 
visoti!, il che non è la metà di tutta 1' elìenfione ■ Te- 
nutolo allota al fuoco, fi contraile ai. in tre minuti, 
139- in tre minuti più., bagnandolo coli' acqua freddi. 

Inumidii nuovamente lo Hello capello coli' acqua , 
e lo mantenni per 10. giorni diltefo 90. divilioni della 
Scala : lafciatolo allora contrarre , fi. contraffe in farti 
47. divifioniin 9 giorni. Mentre durava la fua co«tEi*i 
zione , la Stagione era umida, dal che ne avvenne, che' 
fi contraffe più in 9. gisrni, di quel che aveva fatto in 
10. al tempo dell' ultimo Sperim. in cui la Stagione era 
iteca ; dopo quciro ejnutblo nuovamente al fuoco , lì : 
contraffe 9. e mez.r ini &i «diluii di tempo. Lo volli di: 
poi bagnare coli" oliati ma in vece di contraili , fi liefe 
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Da quelli Spenni, fi vede , che il ealdo , e 1' acqm 
accelerano, « 1' olio all' incontro iitaida ilmoto vibran- 
te delle fibre Animali. 

Cor. 4. Se la forza cilcndentc Ea come la quantità 
della materia nella fibra, e come la lunghezza di un" 
eiknfione , prefe inficine ; il molo vibiante cagionato in 
un daio tempo farà come la forza elìendente direttamen- 
te , e come il rempo di una eiìenfione inveì faineme . Se 
F fia come q E, M fai* come|r ' 

La fona del moie e la fona (teffa eftendente dtl 
/Ulema aiteiiofo. die fe quella fona Ha propotiionale 
alla quantità della materia eumeni.!, nel ump, eflò del 
Eterna, e all' efter.fione de) f.flema in una S.itole del 
cuore prefe infieme , ne fegunà, che il moro vihrante 
del liflema generato dalla to.za del cuoie m un dato- 
tempo fari come la fona del cuoie, ed il numero del- 
le pulfaaioni in quel tempo prete infieipt diiettamrnte, 
•v vero come la capacità del fittema. e il numero dul- 
ie pulsazioni in quel tempo prefe inficine pure diretta- 
mente per la Prop. ri. o come la quantità del fangue , 
che feorre pel Cuore , O per 1" Aorta in quel tempo di- 
rettamente per la Prop. 14. Cor. 1. o veramente come 
la fomma degli (carichi fatti per trafpirazione , orinar 
e feceffo in quel tempo , pel Cor. 3. Prop. 3 1, cioì fer- 
vendoci dei caratteri ufati nelle Prop. concernenti il 
moto del fangue , c gli Scarichi , M farà come F P , O 
come D'LP, o come D*V, o come Z. Tutto ciò può 
(Scuramente accordarli 1 poiché egli È affai ragionevole 
di penfate, che il muto vibrante del fiitema arteriofo, 
o la quantità del fangue, che feorre per elfo in un dato 
tempo è fempre 1' uno proporzionale all' altro, 

Cer. j. Se la quantità di materia nella fibra fia cew 
me la re fili un za fatta al Tuo moio.ft inoltra il quadra* 
Zi to 
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to del fuo diametro Sii coirle II fu» lunghezza , e fe final- 
mente il tempo di una eiìcnfione Ha come la fua far-, 
rezza ; la quantità del fuo moto vibrante generato in. 
un dato rempo farà direttamente come la forza tìicn- 
dtnre , ed inverminente come il tempo di una cflenlìo- 
ne. Se q lia come R, d> come 1, e t come S; M ti. 
,S come 

Cor, e. Se la lunghezza di una eflenfionc fia come 
]a forza e/tendente, e il quadrato del diametro della 
fibra fiacome la lunghezza; o fe il dismetto, e la lun- 
ghezza fieno ambedue dati; il tempo di una eden/ione 
farà come la refiltenza, e fortezza della fibra prefe ìn- 
iieme. Se E Ita come F, e d- come I, ovvero d, ed 1 
fianodati ambedue; t fari come RS.. Nel moto vibrante 
del filicina arteriofo di un' Animale vivente, il tempo 
di una efìenlìone Ì il tempo appunto di una pulfazione , 
e il tempo di una "pulfazione è inverfamente come il 
numero delle puifazioni in un dato tempo ; cioè t i co. 
me Dunque fe quello Cor. fi verifica nel fifiema ar- 
teriofo , il numero delle puifazioni in un dato rempo 
fari come la refìllenia fatta alla forza del cuore , e li 
foltezza delle fibre del fillcma prefe infieme inverfamen- 
te, cioè P fari come ovvero le puifazioni più fre-; 
queliti fi faranno da quelle cofe , che fremano la refi- 
ftenza , e che infiacchifeono le fibre . Noi offcrvUmo, 
che il calore accrefcc la forza del cuore, che il polfo 
lo rende più grande, e più frequente , che fccma la re-. 
fiiknj.ii) td infiacchii'™ le fibre, c tutto di conviene, 
che- nafta folo dal calore , affine che quello Cor. fi av- 
veri nel moto del fangue di un medefimo corpo . Quin- 
di e, che un grado maggior di calore, ficcome crefee 
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ti forzi del cuore, e dilata la capaciti del filloma de' 
vili Ikaguigni) accrefeerà la velociti del fangue per li 
Prop. u. Etlie la fempliee di I arnione de' viti fangui- 



guc, che (corre per una medeiìma parte del fittemi in 
un dato tempo, arparikv (Lilla i. Piop. e puù limil- 
menrc ricavarli Ja .dumi Sperimenti fatti daMonfrHfl- 



di acqLa calda ('pinta dal proprio fuo pefo, pathv.i più 
proflo per i rr.cduini vali languigni, che una ile ita quan- 
tità di acqua fredda ; e replicando egli le fpeiienze fat- 
te in qualunque tempo divetfo trovò fempre , che 1* 
acqua calda palidva tempre più prontamente, e la fred- 
da femprc più lentamente in cialehcduna fuccefiiva fpc- 
rienza ; E che più calda, che era 1* acqua, più pron- 
tamente parlava ; Trovò patimenti: , clic il comune fpf- 
rito di vino, e le decozioni della feoua del Perii, de' 
fiori di Camomilla, e del Cennamo pacavano femprc 
più lentamente dell' acqua calda ; anzi la decozione del- 
la Icona del Perù parlava più lentamente ancora delle 
altre; e tinte quelle palavano femprc più lentamente 
in ciafcun fucceflìvo Spctim. Che una data quailtiia di 
fluido fpinta da una data forza pallalTc per i midefitjii 
vali in un tempo più lungo, o prù breve, dcefi o ad 
un cangiamento nella capacità de' vali, o ad una diffe- 
renza nella natura del fluido , mollo per quei rnedeDmi 
vafi . Una data quantità del meddimo fluido ("pinta d.t 
una darà forza pallerà i fecondo la natura del moto dei 
fluidi ne' Canali, per i mcdelimi vafi in un tempo mi. 
mare quando fono più larghi) che quando fono più 
filetti . E fe la capacità dei vafi continua ad ctfere la, 
medefima, una data quantità di fluido differente fpinrs 
da una data forza; vi pallerà in un tempo minore , q majj-. 
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eiote , fecondo cfie il fluido e meno, « pio" lem», ti 
r attrazione fia quel fluido, e i lati del vafo t pili fiac- 

°cò'r. 7 .°fe la guarniti della materia, ed il moto vi- 
brante della fibra fieno dati ambedue; la lunghezza di 
una erlenlione farà, come il tempo, in cui fi è fatta . Se 
q, ed M fieno date , E farà come t 

Dato il moto vibrante d'un medefimo lìlrema ar- 
reriofo, la frequenta de! polfo dee tifi: re inverfamen- 
re come la fai grandezza . o conviene, che il polfo 
divenga più frequente, a mifura, che egli diviene più 
piccolo, e al contrario. Imperocché in quello cafo E 
efprime la grandezza , e r il tempo di una pulfazione ; 
ma t è come , dunque P è come ~ . 

Qneita proprietà di polfo, benché non (ì pofla ap- 
plicate ad uno llato naturale, e fano del Corpo, ne 
con cfattezza ad uno flato morbofo; nondimeno il pol- 
fo È fempte frequente in una gran diminuzione della 
fua grandezza , come apparili dagli Sperimenti, e dalle 
Offervazioni feguenti . 

Lev/tre, nello fvenare dei Cani, trovò j che dopo 
che avevano perduto gran fangue, ed incominciavano 
gii a venir meno, il polfo diveniva più frequente, a 
mifura che fi rotavano i va/r , e che il refto del fangue 
non era badarne a riempiere i ventricoli del Cuore; e 
olfcrvo ancora , che il polfo diveniva fempre più picco- 
lo, e più frequente dalla continua perdita del fangue, 
fino af punto che il moto del Cuore ceffaffe affatto per 
mancanza della quantità di fangue necelfaria a conser- 
varlo. Mnnfr. Hata nel cavar fangue ai Cavalli fino 
a. mone , ofTcìvù , che per allacciare il Cavallo nel far 
lo fper invento , il polfo fi faceva frequente da 36. o ;B. 
fopra a <ro. battute in un minuto; e fecondo che il 
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Cavallo Venivi BUliàipe la pèrdita del fangtie, faceva); 
il pollo tempre più ttcquciite , c batteva fopra a 100. 
*olte in un minuto prima che egli morilTe , il che av- 
veniva dopo che avea perduto 16. a 17. quarti ( mifurj 
iuddetta ) di l'angue ; e quando era vicino alla morte re- 
Spirava fpeffiflìmo, 
con gran violenza 
Sudore ; e la forza r . , 
altezza, alla quale arrivava il l'angue , che palfava per 
un Tubo adattato all' orifizio, diveniva l'empie minore , 
ma ir regolai mente, a cagione dei fofpiii, e sbattimenti, 
che lempre accrescevano quella medclima forza , la_, 
quale però nel tempo di morire non eia più di una 
quarta parte di quella, che vi. era nel principio, lo 
ho parimente nllcivato il polfo farli frequente , quan- 
do diviene affai piccolo per gran perdite-di Sangue. 
In una Donna, per una grand' emorragìa dall'Utero, 

quali untomi Svanirono tutti in pochiflìmo tempo, per 
mezzo del ripofo , e del nutrimento . 

Il Polfo diviene frequente , e piccolo nei Corpi in- 
tirizziti dal freddo dell' aria, e nelle fredde accezioni 
delle Terzane, nelle febbri maligne , in più forte di 
convullìoni, e negl'incagliamenti del fangue fatti dai 
Veleni. Quindi apprendiamo, che un' ingroffamento 
del fangue , e una contrazione dei vali Sanguigni , quando 
giungonoadun confiderabile gtado , rendono un polfo 
frequente ,. e piccolo : Ma l' ìng roda mento del fangue, e 
la contrazione dei vali Sanguigni diminuirono il moto 
del l'angue; Dunque il polfo diviene frequente , e pic- 
colo per una conSderabil diminuzione del moto del 
fangue . Si oflerva U polfo eflere frequentiamo, e pic- 
- 1 - ■" - ' coliiBmo 



coliflìmo, ed effer lanpi idi rfimo il moto del fanjuei 
utile Perfonc nonluode. Tale fu il polfo di un Uo- 
mo , in lui le valvole dell'Aorta trovatonf. offficjie , e 
piene ehiufe : Ter il vuio di quelle valvole, pane del 
■fjnpue, che era fpintn fuori dal finiitio vcntncolo in 
■ ....ì.p nuovo forcato in dietro d. n- 

no al ventricolo dilla contiamone dell' Aorta ; il the 
doveva dj piir.cip.o avet prodotto una ripieffiont >Ì 
moto del fangue per i Polmoni , e da fucilo gradirà, 
nenie al moto del fangue per tutto il Corpo, onde 
nt avvenne I* Alma, e 1" Idropisia, di cui egli morì 
nell'età di circa jo. Anni. Senriamo ancora il polfo 
frequente, e percolo, quando le caviti dei Cuore, o 
dei gioii vali fanguigni, che tciminano :n elle, fono 
molto contratte dai Pol pi , o da qualche compresone < 
e divenne frequentiamo . piccoiiflìmo , e tremolante, 
nel Ipgjre, o tagliate i nervi principali del Cuore. EU 
di Cititi oiliivJto il pulfj tarli Iteqjentc, e glande 
noi tempo d' un moderno rfrjcixio , e d* un modulato 
ufo dd bagno caldo.' Laddove nel tempo d'un lungo, 
e violento efercùio , e d' uno fmoderato ufo del ba- 
-no dirlo fi ofTcrvò frequente, e piccolo ; e fu Gmil- 
n.er.re firoiiofi mio tale, quando la vital facoltà ( ciuf 
la fjKi.fi.: muove il fangue ) e infievolita dalla man- 
canza di nurnmento, dilla maligniti dei moti» , diila 
violenza ci. le paloni, dai violenti, e continui dolori, 
e dalle fmoilciatc evacuazioni. 

Ila quiile Oiltivaziooi egli è ibiato , the il pclfo 
riviene frequente, e piccolo in qualunque gran rlirni. 
ujzione drl no:u del languc, da qualunque Linfa quc. 
i'.i diminuirne dipenda; la quii frtijjtnai di polfo 
p;i tal cagione femori rifa difegnata dalii Natura per 
J*ie aiuto a) moto languido del l'angue > e per tai mei- 
zo prefervate la vita più, che ti * poftbile. 

PRO. 
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PROPOSIZIONE XUII. 



imale fi i timii il 
pinoli , ed ugnali , 
e langbizzi inoltre di una iti enfiane , e tontraz.oni fic- 
■ v a limole , e fi qualche rcfijlcvia fi* falla alla man alia- 
ne , e finalmente la forca teatt acati fi fia ugnale alla dif- 
ferenza-, ehi e fra la feria chiudente, e la refiftcnia ; lei 
contrazione in tr o/eniene alla tfltnfione farà qaafi ugual* 
alla d.ff trenta , ibi t afi» fra la fon* efiniintt , c la refi, 
ficaia in praforziint alla fona tflcndtnt» ; Cioc~ fari 
gatfi aguale ai y 

Imperocché i piccoli fpazj deferirti in tempi usuai! 
fono quali uguali alle forze moventi, di cui fono deferii, 
ti , per cagione della natura del moto: Ma per fuppo» 
Ilo r tftenfionc, e la contrazione fono piccole, fon de- 
filine altresì in tempi uguali dalle forze eftendenti , e 
contraenti, e la forza contraente è uguale alla diffe- 
renza , che palla fra la forza cltendcntc < c la renitenza. 
Dunque £ farà quali uguale ad £ 3 

. Cir. i. Se la refiftenza fi a *trt , la contrazione fari 
Uguale all' rftenlìone . Se R (ìa sera, ~5 fari I, e eoo- 
feguentemente C farà uguale ad E. 

Quando feci gli Sperimenti, dai quali compolì le 
Tavole della Prop. gj. doppo ai-ere prefa 1' cftenfione 
caufata da un 'pefo di 300. grani in 2, minuti, levai 
rutto il pefo tftendente, 0 riferva dì 7. grani , e lafciai 
ciafeun capello contrarli fotto quella piccola refilH-nza 
durante un tempo uguale . Di poi paragonando le con- 
trizioni cojle loro jefflcttive clUnlioni, le trovai . quali 
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Uguali ; la contrazione folatnente in proporzione all' 
e. il. ii lì un.' fu un poco mirtore nei capellibignaii nei flui- 
di cortoboianti , di quel che fofli nei capelli bagnati in 
quelli emollienti; (]uelia fù minore, cioè nel Capello 
inumidito coli' olio d' oliva, che in quello coi!' acqui 
talda in proporzione di 85(4' a 9>7S- * minore in tujt' 
i capelli, quando erano fecchi , che in quegli inumi- 
diti coli' acqua calda in proporzione di 5400. a 9871. 
((fendo pertanto la refi/tenza ■] grani, c la forza eitcn. 
dente )oo , ti g-]66. 

Cor. ì. Se la renitenza paragonata colla forra eften- 
denre fia di qualche grandezza , la contrazione fari quafi 
tanta minore dell' cltcnllone, quanto la differenza fra 
la fot/» eftendente , e la refillenza e minore della forza 
stendente: C dunque fari quali tanto minore di li , guan- 
to P-R e minore di F. 

La media cftenfione di due capelli afeiutti caufata 
da Un pefo di 300. grani in 1. minuti di tempo fù 5. 
e mcz. e le loro medie contrazioni in egual tempo, nel- 
le teliftenze di 100. e ioo. grani, furono 3. e mez. t 
1. e fette ottavi ; onde le loro medie contrazioni in prò- 
porzione alle loro medie ellenfioni in quelle refifienze 
Furono Sjfij. e 340$. 

In due capelli inumiditi col!' olio d' oliva, la me. 
dia ellenfione caufata dal medelimo pefo di 3 do. grani 

tempo uguale , fono le tnedeGme refi/lenze di roo. e 
foo. grani, futono 3.cmez.,e 1, e Ì^Ondele di lorome- 
die contrazioni in proporzione alle di loro medie eften- 
iìoni fotto quelle reticenze- , furono 6011. e 3333. 

In due altri capelli bagnati nell' acqua, la media 
eflenuonc, 
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dterifione ezufata dal medelìmo peto df 3 o 0 . grani in 
due minuti ( la qual media ellenfione dei capelli , quun. 
do etano afeiutti , fù j. e mez, ) fi trovo effere ( j 5- « 
le loro inedie contrazioni in un tempo uguale , fono 
le medefime renitenze di 100. > e loc. grani, fuiona 
e ij- Onde le loro medie contrazioni in prò. 
porzione alle loro medie eilenfioni nelle jeGltcnze fud* 
dare furono 5057. 1731. 

. In tutti quelli tre caG -j- fù patftf. quando ]* re. 
filtenza era 100. e 3333. quando la teUllenza era 100. 
Onde queffo Cor. fi veiifica quali ntll' iiteflo modo neU 
le Fibie afeiutte , che in quelle inumidire coli' olio, 
ma non fi verifica gii nelle fibre bagnale n*U' «equa, 
perchè inquefle£ è fempre conGderabilmente minore 
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Per la ftefTì ragione, che 4i date fibre sfeiutre, e 
dell' illeSa fortezza quelle , che fono afeiutte, o che. 
fono inumidite coli' olio 1 li contraggono in proporzione 
alia loro e Qenfione più 1 che quelle inumidite con acqua ; 
pei la Beffa ragione ( io dico ) fuppongo. che avven- 
ga, che nelle fibre afeiutte , ma di diffetenfi fortezze, 
quelle , che in quello ftato fono più foni • quando fo. 
no inumidite coli' acqua, e quando la icfiflenza para, 
gonau colla forza efttndentei conGderabile , fi contrar- 
Mno in proporzione alla loro efteniìone più di quelle, 
che fono più fiacche, come apparili dal feguente Spe. 
rimento , 

Quandola forza cijendcnre era unpefodi ino. gra- 
ni, eia refiitenza un pefodi iiSo.le «minzioni in ptO. 

A a 1 por. 
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porzione al!' éfTénfionl di (r« capelli', le di cui fortMze 
quindo erano afeiunì erano come i num. 1185. 1951. 
itìco. furono 1465. ijpi. 1 quando i capelli s' inu- 
midirono coli' acqua : in queflo cafo ™ fi irov ò ciTere. 

Cor. 3. Se la refìilenza rilpeito alia forza eirenden- 
te ila grande, c ranco la itliilenza , quanto la forza eltcn- 
déntc «elea, o feemi nella medefiraa proporzione, la 
contrazione farà quafi come 1* eflenfione . Se 5 Ila gran, 
de , e R lìa come F, C farà quafi come E ■ Imperoc- 
ché F efltndo come R ,~ e in confeguenza ~ fari co- 
me 1, e perciò C farà quafi come E . 

Quando la forza cftindcnrt era un pefo di 100. gra- 
ni , e la lelillenza un pefo di 160. le medie contrazioni 
in proporzione alle medie liltnfioni dei capelli, quan- 
do erano afciuiti , inumiditi coli' olio , e eoli' ac- 
qua , furono i-;i9. 14"- 1301. Quando la forza eften- 
dente era un pefo di %aò. giani , e la renitenza un pefo 
di 140. le medie coniazioni in proporzione alle medie 
eilenfioni dei capelli ufati neH" uliimo Sperimento quan- 
do erano' afciuiti, inumiditi coli' olio, e coli' acqua, 
furono jif.jij. 1601. 66}. 

Quando la toiza cltendente era un pefo di 400. gra- 
ni, e la renitenza un pefo di 130. le medie contrazioni 
in proporzione alle medie eli trilioni dei capelli , che ave- 
vano la medelima fortezza quando erano afciuiti, con- 
forme quegli adoperali nei due precedenti Sperimenti, 
futono joi. %g6. 464. quando erano afeiutti , inumiditi 
coli' olio, e quando coi)' acqua. 

In ciafeuno di quelli tre /perimenti J-jj? fù iooo. 
! " . Da ' 



Óa quelle Sperienze quando^ è grande ( ed t dato, B. 
dee avere una certa, giandcz-a per far, che quello Cor. 
Ga quali il tncdcfifno nel capelli afeiutti. 

Cor. 4. La differenza, che pana fra 1' ellcnfione, 
e la contrazione in pic-ponjone all' clttnfione è uguale 
alla relilfenza in pioporzionc alla forza cltcndcnte , cioè 
quafi uguale ad-^ 

Se la rcfiilenza Ha Come la forza eftendenre, la dif- 
ferenza , che palfa fra 1' eflenfioue, e la contrazione , 
faia quali come V eltenfione per quello Cor. cioè fi R 
fia come F, fati E-C quali coirle E; ovvero in alni tei. 
mini, fe ^fladato , — — farà quali dato, come appari- 
li dai feguemi Sperimenti. 

E -~-Ptefo pei- li medieti dei capelli afeiutti > imi. 
tniditi coli' olio, e coir acqua fù 95 j 1. 85BS. S833. 
quando la forza ellclidente , e la refifteriza erano 100. 
c irto: fu poi 809}. 8398. c 9163. quando la forza ettcn- 
dente , e la renitenza erano 300. e 540. E finalmente fù 
9497. 9403. e 9555. quando la forzi eftendente , e la re. 
fittenza altro non eia, che 400. e 310. In lutti quelli 
«Q £fù loco. 

Cor. j. Se la contrazione fia uguale all' eltenfìone 
e la refiltenza Ila di qualche grandezza , ta forza > che 
caufa 1' eitenlione, fati quafi uguale alla differenza, che 
pafla fra la forza cltcndtntc, e la relilìen», cioè quafi 
uguale ad F-R . Imperocché la contrazione , e 1" ellcn- 
fione elfendo uguali per fuppofto, le forze contraenti, ed 
eflendenti debbono ellere uguali: Ma ia forza contra- 
ente £ quafi uguale ad F.R per gli fperjmsati de' pie» 



cedenti Coroll.- dunque la forza impiegata nel caufare 
l'efterifidni fari quali uguale ad P-R . 

Nel moro vibrarne del li,l enla smriofo, fé I' elten. 
(Ione , e la contrazione fiano fcmpre uguali , ma di una 
diifirente grandezza ili un tempo da quella, che fono 
in un ahro, le forze eltendemi, e contraenti faranno 
(empie uguali , ma dì una differirne grandezza in quei 
tempi difleientii e confegucniemcnte per quello Coiol. 
In lelìffetlzs fatta alla loiza stendente del filiema fari 
fempre uguale alla refiilenza fatta alla fona contraente ; 
eroe la iciluciiza fatta alla forza del cuore, che ùende 
l'Arterie, farà fcmpre uguale alla rclilttnia fatta alla 
«^contraente deir Arterie . E quello avverrà comun. 

quan.ità , o 'dalla tcnat.ià del fangue, o da un cangia! 
meniofatto nella capacità del fiitema, o da qualunque 

"proposizione XLIV. 



S' £ ta prfett* falft' i* un Corfo «man» di ma Jatx. 
nata ijStW^W & 3i&*fÌ" i * f""g" f'fi d'I ">rfo, 




Imperciocché li e trovato dalle «nervazioni, che 
i corpi animali hanno più (angue quando fono magri, 
che quando fono graffi > quando fono più leggieri , the 
ouando più gravi , per eoniequeoza una celta, e deter- 
minata proporzione della quantità del fangue al pefo 
del medefimò corpo adulto neceflariamente richiede, 
che tanto la quantità del fangue, quanto il pefo del 
Cotpo debba eliti dato: Ma per fuppolto la perfetta 
falute in un Cotpo di una data Satura richiede una^ 
«iti , e determinata proporzione della quantità, dei 
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fangu* al pefo del corpo . Dunque uni Perfona adulti, 
che co ftuo teMittl te gode buoni liluie, debbe elTer quali 
kmpìt del medefìmo pefo . 

SI PROVA LA SUDDETTA PROPOSIZIONE 



IL Saltano trovò per vìa di Sperimenti fiatici le ve- 
rità , che apprellb - Stabitier , & Ji.mtniar tfi f„i. 
tal tilt*! Corptrir, tsju fOkdn aaitumm annerar* cnrft 

« ? » f nitrir , wr ?af Min'nr , ?BB » CUJOJ } o»i»i and- 
atila liariatnr , Aph. io. feci, t. SaMiiai ptrfeucrartt *f- 
q*t ai ixtrimam fintflam intulfata , / Carpata saettar 
Ami tta/oribai ***a/i ;«A,r fcmptr tonftr-aattntat . 
Aph. J4- Seft. II. Carpata, aiutata pevera Anni r.r> 
m.ltam aagtxmr , # diminnanlur . ■Balle {tricliiastur . 
Aph.si.jbid.C™*,* major Aani fgatic ,fi lB *J lT i, wit- 
ibi, augmtatatia, liti diminuita, tanta tfi dtttritr itlius 
Corferit confino . Aph; 55. ibid. Vitaalat tgritndìatt A— 
tornarla, fi Carpii! Antamae san fai majorit pmdtrii, 
eaamdiim crai MS alt . Aph. 4j. ibid. Nulla Aalamno 
HtXabtrit agritndint, fi fu/trneaitn! frigni invertiti te 
•utfiibn rt&i manilla, fi nitrir dinrtticit , & tfnfifaa. 
itrit in eodtm padtre , al aatt, Aph. 41!. ibid. e che 
quelle OfTeruaiioni fieno vere, io ne fono pienamente 
pcrfuafb dalia mia propria efperìenza fatta in quefto Rt- 

Cer: 1. lì ritto di nn Corpo adulto, che i cottati, 
temente di buona falute , debbe effer quafi Tempre ugua* 
le ai fuoi (carichi ; altiimenti il Corpo npn pui effe- 
fe quafi fempre del mcdelimo pefo . 

Cor. ì. Una uguaglianza fra il vitto, e gli (carichi 
m una Perfona adulta, che coli lo temente goda buona 



filmi; rirhiede necerfaiiamente , che quando vi ì un 
atcKlumcnto, o diminuzione dell' uno, vi debba .ile. 
le un uguale accreicimunto , o diminuzione dell' alno. 

l J er efempio quando gli (carichi fono fccmati me- 
diarne il freddo , la mancanza d' efercizio , o mediante 
qualunque altra caula il 
fumato ; e quando il i 
debbono tlTer ugualmcn 
conlcrvara una cai proporzione, lari difficile mante. 
Berli in falute . La qu-ntitS dell" alimento può efleré 
ficmata o djl pigliale mino cibo giornalmente, o djl 
digiuno ; e Lì li.inma <lej>,ìi (t.'iii In pulii . iltie accrcfciu- 
la , o dall' ufn re più cfucizio, o dai medicamenti eva- 
cuanti . Il digiuno é da preferirli alle evacuazioni cau- 
fate d.ii mcdiianiL'iiti , pej-ikè non c^^r.uia quella irre. 
solami , e l'piupoi <ionc negli [carichi , la quale viene 
bene IpcLlo piuduru d.illc medicine evacuanti ul'atc lie- 
q ne n temei! re, e pei lungo tempo. 

La quantità del vitto convenevole a mantenete 
un coipo adulto in falute, del he illei tale, clic non 
di» difficolta a] coipo nel concuucerlo , c clic polla eicir- 
Tte Jenaa un' infolito. o critico (carico. 

. Il Samaria novo quello cilei vero dagli Sperimen- 
ti, come apparilo 'lai feguenti Aforilmi . Illa cibi quaa- 
titattfi Huìauqnt faUUrrina, qui fai mchfi.a ptefi -j/'r- 
tau caacaHr.cc vari : uiacitur , fiaaaalam inguaiar , iaa- 

Aph. 38. Sect. 3. Illa cibi aimtiias 18 jalulcrrima , imn 
a ciba Cffitr firn arguii r rsiicm agili: ari -vacar , et fi ' ef- 
(<■: iV ,■.■.■).■.■,:./ . Ani], ilnd. Qri:""'"' «'■■■i* miier iì , fi 
~ f U„>h,! ii,t,.i ikfèn^cri, Carpii, a Junrio fi,:* multili* 
ad idem panini ridaci Aph. 57. ibid. la radon falabri- 
laie caafcryninr Carpai , Mania ed idea paini fise aliti 
infilila evaciw:i a:;-.- j=:fi±i!i rtgrtdicar . Si» litro ad ideai 
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fendili ftr fiilito pltuttl istillili i llll feccjfiiia rtdtititur , 
incipit a frifliwA clcr-iitr: fj!:,l,ritaie : Aph. io; Sedi. i. 
Hi Carpii! ari iiìe p-:,!:a quotili:; r i -. l fr,'i(iT , nnH.1 fliLs 
mutai ioni , io ftrifiréiìlmm t-vitcntiiorr , Un iudtgchit 
Cri/i, fanumij ne cuifcrvabiwr . Aph. is;ibid. 

Cor. 3, Nelle'l'crfone adulte, che colta memento 
godono buona fallile, ricercali, che la forza del Cuore 
tifpolto al ptfo dt-I Corpo lia quali la mcdefima in tut- 
te le Stagioni dell' Anna. Imperocché la quanriti del 
fangue è quali come la capacità del fittemi dei vali fan- 
gnigni, e la capaciti del filicina dei delti vali è come 
la lor!H del Cuore ; ma un' Adulto , che è cotta ritenen- 
te in poHctti) di una buoni fallite, in iute' i tempi ri- 
cerca una certa, detcrminata proporzione della quantità 
del Aio fangue al pelo del fuo proprio corpo; dunque 
richiedefi una cetra determinata proporzione della forza 
del Cuore al pefo del corpo in lULre- lo Stagioni deh' 
Auro. Notai il pefo dei ctioii, e dei corpi di divelli 
Animali, e di poi paragonando il pefo del cuore con 
quello del Corpo, trovai cmlia proporzione eficr mag- 
iliurt negli Uomini , nelle Jìdìie , e negli Uccelli , che 
nei Pcfci ; nei piccoli U cesi li , e nei piccoli Animali , 
più che nei più grandi , inoltre nei più giovani Anima- 
li della medelima Ipccic più. che nei più vecchi , e fìnal- 
merue negli Animali, che tanno inolio elercÌ2Ìo , più. 
che in quegli, elle non Io fanno . - 

La foltezza, ettivirì, c cottituzionc d' un medefi- 
moCotpo nel rempodi falutc dipende d'alcuna di que- 
lle, dalla grandezza della proporzione della forza del. 
cuoie al pefo del corpo ; le quella proporzione è gian-l 
ce . il (nij'ii ;■ fune, ,,ii:-,o, e ili 1 uiti: uzione fangui- 
gna ; e fc la proporzione e piccola, il corpo è fiacco,- 
Uiattivo, e la conduzione egialTa, ovvero flemmatica .'. 

Cor. 4. Nei Corpi adulti , che fono in un collania- 
B b poflefia 
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poflVflb di una buona fa In te , vi ì quali la meifelima 
guarniti di faflgue in tutte le Stagioni dell' Anno. 

Ctr. j. Il Lingue ili una Pctlòna adulta, che è ili 
una collante falute , ha il mcdelimo moto , tenacità, e 
lettura quafi in tutte le Stagioni dell" Anno. Impeioc- 
clit la fori» del tLore. e u tarmiti del fUttma dei saG 
fangu-gn, d. unoAdulro. e cofl..nrementt fané. , effendi) 
cukuna di ctit cuaf. la mcdtnma in lutte le SriB'nni 
dell' Anno. .1 muro del farli 
Inni liei CIMK , e dalla capai 
giugni, è quali il medcGmo 
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clic è tegolato dalla 
:'e> Gfittna dei .. . (in. 
tutte le Stagioni : Ma 
lì di (angue prodotta 
J l'angue abbia tuia di- 
tenacità richiede , che le parti 



componenti del l'angue abbiano ciafeuna di effe 1' ilteff* 
fttunuia, e fieno nella niedefima proporiìone colle ri- 
manenti, cioè clic ii l'angue abbia uni data tellura ; ti un- 
que il Cor. è vcio . 

■ Scalili — In quella Prop. ha provato, che il pelo 
ilei Coipo, e la quantità, tenacità, teitura , c moto 
del l'angue di una Perfona adulta, e colian temente Ta- 
na, fono ciafeuna di effe quali le medefime in tutte le 
Stagioni dell' Anno , in quello Scolio poi dato qualche 
Uftpuaglio dei piccoli cangiamenti, che poffono avvenì- 

Ituia, e moto del fangue d' uoa Perfona adulta, che 
non oliarne tali cangiamenti pui dufi goder buona fa- 
ri grandi in 



Lllc roie medefitni 
Rifpetto al p. 



the pollor 



ii Xmleria c' inlegna .. Mfimt 
fiat mitorir omutnf, qmm bjmttfì~ 
< tinnir . Apri. 13. Seti. II. PnJirir atgmini*. 
jriiicifia Attutati , diminuite in [riuri/h &S1** 
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tir. Aph-57- \bià, ExtimsM frigia [MccntriM<locshrti*, 
rtiiit nàf <•>■*■* tanto ribufihrm , ttm, 

few* f# A<- H>«ft» jm-fr;. 

rulli li s — Aph. ji. ibid. ed in quelti Patii ho novaio, 
eli? le Pejjone adulte, le quali vivono temperate , fo- 
no generalmente un poco più leggiere nell' Éllare , che 
nelT Inverno . La maggior differenza di pefo , che una 
Peifona adulta può fottrirc , lenza cadere in malattie, 
io la cliiBmejù — U fii fanti tfiatfant ii jtfo 

La piùfana cltvnltonc di pelo dei Corpi adulti i dun- 
que madore nell' Inverno, che nei!' lillate , nei luoghi 
freddi piti the nei caldi , e nelle Pedone di libre fotti più 
clic in quelle di fibre fiacche . Imperocché il Stataria ri- 
trovò ciò, che efprime colle feguenti parole — Adiapaeu- 
fiia- ani Mfidtt maligne" frbrem, byttnt tir mininwm aire. 
mrilBim tjiecrt pùttfi . Aph. 3s.Seci.lI. la tiri frigidi fa- 
lui-ri ' prabib.!*' quoque ptrfyirr.tia , firn fontlir Bitumi, frd 
T.Ur,m,r f.hr* ,.eV perforabili, rimiri f^i», me Udii, 
ere friitìtur. Aph. 7. ibid. la tinùfo frobibeter ftr hit alio , 
*,<ara, imperar, ftd m» dmf.mt,,, . fiiri U.x tarar , ec 
robi.raetar, & pninr tcrffirphiiii retteti Udii , & [e*, 
tìtnr . Aph. S. ibid. Ma da quelle pile r vai joni, 1' ac- 
tiefcinicnio di pefo, clic pub avvenne hi./, cauiarc 
maialile, ( tragniiue nell' Inverno, ctie nell' EH aie , 
e in tonitguen/B maggiore nei luoghi freddi , che nei 
(aldi . e nelle Hcifone di tìbie foni, più che in quel* 
le di fihte fiate he . punque la più lana rttcn&Mc Ji pe- 
fo c rcjggioie nelL' Inverno, che peli' lutate, r.ei luo. 
filli freddi p ù, <.he nei caldi, e nelle J'eilone di libie 
torri più, ine in outlle òi fibre fiacche . 

U Peilone, ehe hanno le fibre foni, non fi al. 
tcr*no ioìi ptelio nei loto ptfi dai dati cangiamenti 
■trita iole non naturali, come quelle d: fihir fiauhe, 
lumini .^cane-nuoto pelo ctJa 
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eh un cangiamento della tempra dell' aria , del vftto; 
il-. ;]' ckrciiio, c di qualunque altra cofa non naturale, 
è minore in un dato tempo riti Corpi di fibre forti , che 
in quelli dì fibre deboli, Imperocché per le antecedenti 
Speiien/.e, i cangiamenti nel moro vibrante delle fibre 
farri dalle rejiikn/c . e confegucnrcnicntc da altre cau- 
fe ( Uippongo i cangiamenti nelle tofe non naturali ) 
ìo:ni minori nei primi, che nei fecondi: Ma il moto' 
vibrante delle fibra è propor;,\>nile al moto progrelfi- 
vo dei fluidi . ed il moto projjreffii'O de' f;u;di Tegola 
li pefo del Corpo, il (juilc ciefci-, q-jindj il moto de' 
fluidi frema , c feema quando quclfo crefee ; Dunque 
il cangiamento di pefo io un duo tempo caufaio dai 
cJj'i eangiarncnii nelle cofe non naturali,* minore, 
e lonfef mutimene più ienro ne'.ìe Pirfonc d: fibre., 
fotti , die neiie l'ir fone dt fibre fiacche . 

Niun cangiamento pu.\ avvenire ne! pelo del tot. 
po , Icnij che rxi mcdefimo Tempo non fucctda un. 
raogMmcntu nella quantità. , tenacità, lettura, c moto 
del langue. Imperocché il pefo dcleotpo non puù ef- 
icr t;n(;:3ro che da una mutaiiune falla o cella cpjati- 
titì del vitto, o nella fomma defili fcarichi : Il Corpo 
diverrà più grave , quando il vitto fupeta gli fcbanthii 
c più leggiero, quando all'incontro gli fcarichi fupc- 
rano il vitto. Onde il pefo può elTer fatto maggiorej 
o da un aeii-eli imento della quantità del cibo, o da 
una diminuzione della fomma degli fcarichi: Ma la 
liiaaiiior pane dell' alimenro palla nel fanguc, e i due 
giiiidr ki:r:c!ii. ciac 1,1 [ :.>(pirazione , e l'orina, fono 
umuri ekiii dal fanone ; Dunque niun cani; l'amento puù 
fari! nella quanti;'! dell' al iiiienin , o nella fomma de. 
gli rearichi., fenica che ne) medehmo tempo non fac- 
ciali un cani;!. amento nella quantità dei fangue. Se il 
vitto fia accrefeiuto i o gli/t carichi fieno ["cernati , la 



tipo dal cangiamento, c fé 
<angiamcn;o continueiì fino 
graffò, o flemmatico , Inttier 



quintili del fangue fari fempi 




:a nel progrello . le il 
:nc il io:po ciit»t,J 
chi ; corpi [unno tem- 



pre :icno di f.in^uv quaii'io :'cno pialli , o flemmatici, 
che quanilo fono magri , quindi mur.a mutazione putii 
(ucccdcte nel peln d;l colpo , fenja che nel iredcfirro 
tempo non ne fucceda un' altra, nella quantità, del fan- 
gue . La variazione della quantità del fangue farà ac- 
compagnata dal variarli la capaciti del liikma dei vali 
fanguigni , e quclta variazione da quella del moto nel 
l'angue ; la quale farà ùmilmente accompagnata dalla va- 
ria/ione della tenacità, e tcilura; EITendo che la tena- 
cità, reftura, e moto del fangue fieno cole, che fca m- 
bievolmcntc dipendono 1' una dall' altra ; Dunque niun 
cangiamento può? fucccdeie nel pelo del corpo , fc non 
fi fa nel tempo medefimo nella quantità, tenacità, te- 

^il pefod^'una PeHbria in falute , la ^frequenza del 

Il corpo t più grave dopo aver mangiato, che prima] 
più grave dopo un abondantc palio , die dopo uno fcar- 
lo,c confegucnte-mcntc più grave al dopo pranzo ( il 
che in qucfto Regno è generalmente il palio maggio- 
re ) che in qualunque altro tempo del giorno natura- 
le . Il polfo È più frequente dopo aver mangiato, che 
prima ; più frequente dopo un palio abondante , che 
dopo uno fcarfo; e confeguentemente più frequente 
dopo il pranzo, che in qualunque altro tempo del giorno 
naturale, per la Tav. dell' Efempio i. della i'j. Piop. 
La inedia Ipecifica gravità dell' orina d' un' Uomo fano 
in età di 55. Anni, feparara dal fangue nella notte, 
nella mattinai e pel dopo pranzo t'ù 10300. • ioi«z. 



10107. lì le medie fpeci(ìcl:c graviti dell' orina di ij. 
Fanciulli fani , la di cui media età. era i j. Anni , e mei. 
imparata dal fatiguc nei (M'Ideiti tempi, furono joan. 
io;ao. 101*4. L' orina della nutre è generalmente d' 
un colore più carico > e la prima orina dopo pranzo 
ili un mloi più pallido, che quella refa in qualunque 
altro tempo del giorno naturale. Da quefli Sperimenti 
appariTc/e, che 1' accrelcimento del peto del corpo dal 
v:tio 6 accompagnato dai)' agumemo della frequenza 
del polfo , e dalla diminuzione delia Ijiccifìca gravità, 
c disila piene/za di colore dell' orina ". 

La fpecifica gravità dell' orina della notte di un 
corpo fjr.o varia fecondo elle, il pefo del corpo dopo 
aver dormirò , fi trova e dir mutato ; Ella cicfce quan- 
do il pefo del corpo dopo il fonno è cielciuto ; c Ice. 
ma quando il pelo è fceinaro; confoimc hotrovatodal 
notare ogni manina il rnip pelo, e ta fpecifica gravita 
della mia orina notturna per un' Anno irmelo, pigliando 
allora le medietà degli fpeiimcnti di ciafeun Mtfe . In 
quel Mefc , in cui era più leggiero , il mio pefo fù lib- 
bre i i9 . ( d'onte 16. ) e la fpecifica graviti della mia 
orina fù iCii 8 ' * ncl Mefe.in cui io era più grave, il 
mio pelo fù nf). libbre , ed once due, p -ire qua;ti , e 
la fpecifica gravità dell' orina fù iojii.. Negri altri 
Meli quando il pelo del corpo crefee vi , o fccmava, 
la fpecifka gravila dell' orina ctefeeva pure , o (corna- 
va . La fpecifica gravità dell' orina della none è mino, 
re n.-i Fanciulli, the negli Adulti i pei 1' ultimo Para- 
grafo ; e perciò nei eo.pi crcfccnti li fpecifica gravi- 
la dei)' orina trelcc col pefo del corpo . La fpeufka 
gravila dell'orina della nptte frema di nuovo, quan- 
do i coipi invecchiano; ImpejcioccliÈ la media fpeci- 
fica già vi t» tjeir orina notturna di n. Vecchi, la di cui 
media età eia Sj. Anni, lù ieii8. il che è meno d> 
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quelcfie * la media fpccifica gravili dell' orina nor- 
turna dei corpi farri di un'era mezzana, clic io giudica 
effer circa a iojoo. Or fe noi fupponiamo ( il che È ge- 
neralmente vero ) che i corpi f'eorcino nelle loro di- 
menfioni ie (cernirlo ne' loro pelli quando invecchiano; 

l'ccrna, quando vi e un' accrefcirncnto , o diminuzione 
del pelo del corpo sii la mattina dopo di aver dormito. 

La quantirà delle pani ialine , e terree contenute 
in una data quantità di fangue fi può congetturare dal- 
li fpccifica gravita del fuo Siero. l'er Formare una re- 
gola , onde li porta giudicare della quantità del fale , e 

differenti quantità di di ver fi ''differenti Tali in una tia- 
ra quantità d'acqua; Cioè t. 1,4. 6. dramme dì fale 
comune ," di fai gemma, di Nitro, di fale Ammoniaco, 
di fai volatile Ammoniacale, d' allume di vetriolo bian- 
co , e di fai di Tarraro in 4. once d' acqua ( della libbr» 
d'oncc 11. ) Prefi le fpccifkhe gravità delle diverfe 
foluiioni , e trovai gli eccelli delle fpecifiche gravità 
delle foluzioni di ciafeun fale fopra la fpeciflca gravita 
dell' acqua, effer quali come le quantità del (ale fciol- 
to . Gli eccelli delle fpecifiche gravità di 4. foluzioni 
di fale Ammoniaco fopra la fpeciflca gravità dell' acqua 
furono 104. io(. jjS. 585. il che veniva ad elfere quaft 
come la quantità del fale fciolto. Gli eccelli delle fpe- 
cifiche gravità delle foluzioni del fai comune fopra al- 
la fpccifica gravità dell' acqua, furono 100. 44$. 866. 
1lj4.il ebe Umilmente veniva adelTer quali come la quan- 
tità del fale fciolro. E quaG il oiedelimofi ottenne nel- 
le foluiioni di ciafeheduno degli altri falì . Orfe il fale 
del fangue è una forre di fai Ammoniaco ( come gene, 
talmente viene fuppoflo ) fe S fi ponga per 1" ecceffo 



della fp^cinVa pr.-.vii.* del fiero del fangué fopra alla 
Ire L-ifii.ii gravità dell' a ci] un ; Se la qui mira (iti falc , e 
terra contenuta in una quantità di l'angue (ìa parimen- 
te in una data proporzione alla quantità diti file , t. 
Tetri contenuta in una ugual quantici ili fiero del fan- 
Bue ; Se gli eccelli inoltre delle io cufiche gravila del 
l'angue , e fiero nei coi pi di un' tri i di me? io fieno 540. 
c jed. ( conforme vengono accordali dagli Sperimenti 
dei Dott. J*ria ) e Ce finalmente gli eccelli delle fpeclfi- 
clie graviti del fangue , e del fuo fiero fieno come le 
l'ornine del file, e terra contenuta in uguali quantiii 
di quei fluidi ; in tal calo ( fecondo 1 precedenti bpc- 

tenuta in una libbra di fangue ( di once is. ) Per 
efempio feS fia jjoj una libbra di fnngue conterrà 1 j, 

Volcndii tonokeic come il lingue dei corpi di diffe- 
renti età è l'aiutato di fa le , e di terra , preli le fpecificlie 
pravità del fiero de! fanguc di 5. fani Vecchi, dei quali 
7' cù media era 71. Anni, c di 6. fani, Fanciulli, l'- 
età media dei quali era 8. Anni, e trovai le loro me- 
dici! elTerc 10166. e 10:77. Secondo queifi Sperimenti, 
il fangue dei corpi vecchi contiene qualche cofa meno 
di falt, e dì terra, clic quello dei giovani, e gli uni, 
e gli altri, cioè i vecchi, ed i giovani, ne contengono 
meno, che il languc dei corpi di un' età di menzo [ fup- 
ponendo la fr.edia l'pecific.i gravila del fiero del f,itii>ue 
nei colpi rljiutt' età di mezzo cITere 10300. ] Le quan- 
di j del fale, e terra prefe inficine in una libhra di lin- 
gue di Vecchi, di Giovanetti, e di Uomini di un' età 
di mezzo, fono in dramme t| 1 E Ji ij, e 8! y, 

Le medie proporzioni ih-| lieio del l..ngue ftparato 
in 14. ore , rifpeiio jl craffamento di 6. Fanciulli , e di 
j. Vecchi, furono quelle di 91(17. e tyeS. a 10000. E 



la media proporzione del fiero al enfiamento del lin- 
gue dei corpi di un' età mezzana è flato trovato elfere 
di 714). a ioooo. Il enfiamento del fangue dei corpi 
vecchi è molto più tenace { per una coeiione più forte 
delle fu e narri ) die il enfiamento di quello dei Fan- 
ciulli , come ho trovato dall' OiTcrvazionc - 

Dalla piccola differenza, che palla tra le qulnriti 
del fale , e terra in una data quantità di fangue dei 
Vecchi , e dei Giovani , e dalla gran differenza , che vi 
è nelle tenacità del di loro fangue , e ragionevol cofa, 
il penfarc, che le differenti tenacità del fangue in età 
differenti dipendano principalmente da qualche cofa dif- 
ferente dal fale, e dalla terra, il che non può effere 
altro, che 1' olio, il quale in fe fteflb è un liquido 
più tenace , e di U iti si fangue nella maniera 
Il e (fa , the all' acqua > quando i Molto in cita per vìt> 
lù del file ; Conforme noi veggiamo nella locuzione 
del Capone coli' acqua, e neik mucillaggini. Vedi lo 
Scolio della Prop. ]<5. 

L'orina dei corpi fani £ più colorala !a manina 
doppoil fonno,chein qualunque altro tirnpodel gfor- 
ao naturale, fclla è più pienamente colonia prima di 
aver mangiato, che dopo, e li differenza del toloie è 
più grande dopo un palio aboodante , th; doro di uno 
(Carlo ; Fila l> rende più colorara dai molto tfcrciiio , 
djfa veglia .dalla collera , dai digiuno, dal cibi caldi , 
dall'aria calda, e dal tempo caldo, più che dai loro 
contrarj , ti la t ;n;i>n .. :ni ime.vi cloim quando il 
f-n^ueabonda p ù di bile , i he quando ne ahor.ca meno, 
conforme offétviamo nell' Iireii/.a ; Elia : patimenti 
; u tf)lor;rj fe j < : i; tiri rr.;g^ tire jrado d, i^lnre del fan- 
yue, che fono un minore; ed ella e Umilmente più 
colorata negli Uomini, che nelle Donne, e in quelli 
d' un'età mezzana, più che nei Fanciulli, enei Vecchi. 



•itti fieli* orin» contata ncireccef- 
che la fpe- 

eli u/ìniwo. (lode., cnloie del/ o, con^ dipende 
liuto dal file, t dilli tetra , qujnro dall' oho, c pio. 
bihilmrnie dipendi dalla hik.li quale culli di r-o.i' 
olio; impaciaceli*, come io ho oiTcìutO . I* otiti* i 
nflai più pienamente colorai» nella Irte.iala, nella qua. 
k ,1 e .I-onda molto di bile. Il l'angue abond» 

più d. bile, c 1' orina * pio profondamene coloraci, 
quando .1 judo di calore nel (angue * maggiore , die 
quando t minore j td inolr.e dal melcoliie differenti 
Quandi < di fiele con I' acqua femplice, polliamo rto- 
o-m div«fi colori, tfx r eli" orini oiJinanamcme fi 
ibernano . Una portone di fiele d> Bove mefcolaio con 
15. o, \C po;7iom d' JiCjua, prò: 1 Life 'jn * uioi » girile 
a quello cieli' orma delia none degli Uomtni fani dt 



fi-le , 1- due d. acqua . 

Dati, od.lfu in lecondo luogo qualche ragguagl-.o 
delle maggio,, mutazioni nel P e,o del corpo, e nella 
ijuaniiii, tcnaciil, lettura, c moto del (angue , cheto. 



F.ilate, nei Paeu più freddi più, che nei caldi , e r.e.le 
l'erfont di fibre fotti, più che in quelle di fibre Sac- 
che. Il pefo de! corno* comuoememe acctefciuio nel 
principio delle febbri, e le più generali c«..fr dcllf 
fabbri, fono il fieddo, 1" accf eftimcnio del vuro. e la 
d-ininuzioac dell' eferciiio; Le quali cofe [une fono 
arte ad accrefccre il pefo del corpo. Ma quale aceri. 



fcimcnto particolare di pefo (ia ne! principio delle dif- 
ferenti febbri in Fellone di differente eri , climi , e co- 
iti tujio di , quello ì quello, che per ancota non può im- 
perli per mancanza di Sperimenti. 

Sappiamo foltanto, che il fangue abonda più d 
olio, di falce di tetta, ed è più renate al principia 
delle ul-hii, che nello flato di lamia , cornei iUco pio- 
vaio dagli fpciimenti del Dottor Tabor , c del Dottor 
Lngrifi. 

Dagli Sperimenti del primo, le fpedhchB gravili] 
del fiero febi ii ita ine Iona .'Ila Ipe alita g laviti del lieto 
fano, come i num. 1036]. jojSi. 10399. ° veramente 
comi 10*17. a 10308. ovvero come i num. 10355. >°jj7^ 

la fpecifica gravità del fimo fino del fangue di coipi di 
un' ita mczfana . Da quelle fpecifiche gravità , piefe in- 
ficine le dramme di fale , e di terra contenute in una lib- 
bra [ di u, once ] di fangue felicitante , e di fangue 
fano , per la precedente regola , faranno quali 1 7. e tic 
quarti, 18. e mei, 19. e mez. ovvero io. e mei. e 1; 
Dalli Sperimenti fatti in me fleffo mi fono accertalo, 
che il pefo fpecilico del lieto può crefeerc da 10300.1 
10311. fenia caufaie morbi ; e perciò la quantità del 
fale , e della Terra in una libbra di fangue dei corpi di 
un' età di mezzo può creicele dalle 1}. alle 16, dram- 
me ftnza eller caufa di moibofe affezioni. L'ulteriore 
acci damerini d.iiie ifi. alle 17. e Ire quaiti può caufate 
felli mime .Iti lieddi comuni, o altri mali leggieri, ma 
non i Efficiente a caufare febbri, 0 cofe di gran confe- 
renza . Il medelimo Dot. Tabor dà un ragguaglio di un» 
lebbre del genere delle Pleuritiche < laouallu mortale 
alla maggiot pane della Plebe d J Inghiltcìra , nella qual 
febbie Ja (ptc.Si'S gravita del fiero era ordinariamente 
fra rcii!. e 10351. La media fpueifica gravità del fiero 
Cci "i 
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di ftttc Uomini fcbrìcitanri in quello Regno, i quali 
tuni fooravvikero, hi mr,«: e la media fpecifiea graviti 
dei fiero J' uno, che mori, fu 10359; al cominciar del. 
li febbre la granirà fpccifica dell' orina, prcla la me- 
dici:! dal fecrirao fino all' undecime giorno, fu 10:05: 
ouclia da quel tempo ili poi calò fino a ioni, e con. 
tinnii in tale llaia fino alla morte, che fegui nel duo- 
decimo giorno . Dalli Sperimenti del predetto Medico, 
la proporzione del crall'amemo del fanguc fa no alile ro 
fi-ùTi'gJio il.il UiLgiie nello (pazio di 14. ore, è di 7. a 
j. o di 14PQ. a taoo. E le proporzioni del Coagulo di 
una dita quantità di Cero alla parte Evaporata per un 
killer calore nello Ipazio di 14. ore, Alila febbre mor- 
tale poco fa mentovata, nelle febbri ordinarie, e nello 
Alio di l'alure , furono di icoo. ijji. e 1500. a 1000. 

Dalli Sperimenti del Dottor Lwgrifb , fi ricava , 
che le medie proporzioni diri craffamento del fangue al 
fiero fcparato nel tempo di 14. ore, fulle febbri Con- 
tinue, Quotidiane, Terzane, e Quartane furono di 3351, 
3614, 3154, e 1414. a 1000; I gladi medj della codio- 
ne, mifurati da un pefo appunto ballante per fcparare 
le parti del etaffamento del l'angue nelle felibri fudder- 
le, e nello flato di fanità, e prcli dal pefo di unTubo 
di vetro da lui fabbricato a tale effetto, furono come 
i num. 1603, 1175, ni 1 , e le quantità di 

fa le , olio, e lerra ricJv.iic "Lilla diltill:i,:iùnc di una di- 
ta quintiti» di fanguc, furono tutte maggioti nel fan- 
gue icbiicitantc, di quel clic fodero in quello fano; 
E le differenze furono molto più grandi nelle quinti- 
li del fale, e dell' olio, che in quelle della terra; L' 
orina altresì, che nella Crife d'una febbre depofe un 
gtan fedimcnto , contenne un poco meno di acqua, 
c di terra ; Ire volte più incirca ptiù di fale, e quali 
otto volte più d'olio, diqueilo, clic erano contenute 
in uni uguale quantità; di oiina fatta , Quia, 



Quindi è matiifefto, che il fangue abonda più di 
fale, di terra, e di olio, ed è altresì più tenace nel 
principio delle febbri, che nel tempo di fanità . Onde 
per caufarc una febbre conviene, che gli fcarichi del 
corpo fieno più acquofi , e contengano meno di parti 
faline, terree, ed oliofe per qualche tempo , prima che 
imo.ni.ici la febbre: Le cole pertanto, che poffono 
caufare le febbri, debbono elfere atte a rendere più 
acquoli gli franchi : Ma gli franchi diucngc.no più acquoli 
dal prender freddo, dall' intcrmilTionc d' deicidio, e 
dall' agumento di quantità di vitto; Dunque il fred- 
do, !' agumento del vitto, e 1* interni iluone di efer- 
ri. io Amo caule delle febbri , conforme ancora dalle 
OTervazioni fi ritrova efiir vero. 



s 



PROPOSIZIONE XLV. 
E la fon 



Fluidi in qualunque fané iti jiftt. 
ma fard acconrfagnato da ana eguale di Mina ai one, o accre- 
feimento di! loro moto nille altri farti ; E la diminuzione , 
c aurefiimento di muto nelle altre farti farà maggiori , 
g minore , fecondo cbt fino più nitimt, o f in ione une da quel- 
la farti . 

Imperocché la forza movente di tutto il fiiìcm» 
dei Fluidi di un Corpo animale , effendo per fuppolto 
tìata, farà data ancora il moto dell' intiero (Ulema ge- 
nerato da quella forza in un dato tempo. Ma un dato 
moto dell' intiero uftema ncceffariamentc richiede, che 
1' accrefeimento , o diminuzione di moto in qualunque 
parte del fittemi debba efler accompagnato da uguale 
diminuzione , o accrefeimento di moto nelle altre par- 
ti j Altremcntiil moto dell' intiero falcimi nonfareb. 



lic dato; Dunque la diminueione , o. arcrefcimenro dì 
moto nelle altre parti farà maggiore, o minore, fecon- 
do che fono più vicine, o più lonrane da quella parte 
per la Prop. -,. e ig. E perciò la Piop. è vera. 

Cor. t He li do vera quella Prop. [' accrefcimcnto, o 

quaicheparcede] curpo. farà accompagnato da un» egua- 
le diminuzione , o accie fermento degli altri fcarichi, Q 
del moto del fanguc nelle alire pani del corpo; e la. 
di miniai io ne , o ai creici mento degli alni fcarichi , o del 
moto del l'.i e-.l'.u u nelle altri pani farli maggiore, o mi- 
. noie , fecondo die gli fcarithi , o le parti fono più vi- 
lirc , o più lontane da quello fcarico , ovvero da quel- 
la parte. 

Troviamo per O 11 e tv.- /m ne , clic nella Diarrea tra- 
spirali poco, e faffi pota orina ; Che nella Diabete Si 
tiofpìra poco , e la cure ilafpia , e tollipata ; Che quel- 
li , che lodano afTai , comunemente fcaricano poco per le 
vie dell' orina , c del ventre : Che nel catarro gli fran- 
chi per trafp frazione , per orina , e per ventre tutti comu- 
,„■ li . ! 1 1 ■ 1 i i . 1 1 i i t j n o ; Che nella Tife confermata, nel- 

la Diarrea copiufa ("cernanogli Icarichi del fu dorè , e del- 
lo l'purgo ; Che i gran Ardori diminuirono gli fcari- 
chi del ventre, e dello fpurgo , e elle uo grande fca- 
rico di fruito fccma quelli del fudore , e del venrre ; 
Che Mi Vaiolo, c nelle altre febbri rr.*tt/w, nelle qua- 
li il fangue, e gli umori Scorrono pienamente verfo li 
cure, i corpi fono generalmente coliipati i e tanno po- 
ca otina.; Che nelle altre febbri 1' agumento dei Sin- 
tomi in una parte è generalmente accompagnalo dalla 
diminuzione ai olc-:!; nelle :due ; ì : the la rralpuaitio- 

'vriL.e aIì.i ('liiviiifie del corpo paragonato col mo- 
to , Che fi nelle pani interiori, è più grande nell 
Eilate 



fianchi, u del moto del fangue ntiic iXut pam del 

Ct> ' P \ t «r ttt ci ha lafciuo gì' iruefirMnienti, che fie- 
guonn — Moa febriiitaatibai fi icrmiag adfiat , <jr £»- 
»»«« . & Mcr Mtr.« , /«jemM 

•f" </' fig-'fi'aat Apb. io. Seti. 4- f « . M /.rr 
Bum , a/,/ 0/ , a «f tute, affinoti capii! Meati , & ■sebe- 
iK«rr Miragli , maraMm.fiivti . De Judic. rum. il. Afe» 
fabricitaati cib, fa/lidiam , or/V nutricali warfai , -miti- 
go tenebriti fa, & srit amaritade , ptrgaiìamt Jtr fa/ma 
"f"' 'Jf' figaificaat . Aph. 17. Seét. fiptrioret 
furiar titatrri . i-jrfwf -jfJ-D inferiore fBTgaadi . Aph. 
4. Setf. 4. .¥<./><■« /(//«w traafnerfam John, , , 0 ; t *ra- 
T „ rp-™ { *r ga ric»c , jtr pargaaiin ejìc fi, 

gnifitaat ; }«> wJ /n/rfl , /;r rnferaa : Aph. 

iS. Sta. 4.fl*i tdactrt ofOTtrt , fui maxime urr- 
j;»jir, fi duemila, f tr loca coweaicntia : Aph. 21. Seti. 1. 
Dj quelle Odi iv.'. /in ni iìc.ìvì.htio , che quando 1" evacua- 
zioni fono nccelTaric a votare le porti, o 1 Vifceri par- 
ticolari , debbono farli in luoghi convenienti, e più vi- 
cini, che lìcito a quelle patri . Ond'è, che ridi' Apoples- 
sìa caufata da uni troppo gran quantità di fangue alCci- 
vello , il più pronto rimedio i quello di cavare il fan- 
gue dallejuguhri , piunollo che dalle altre vene lon- 
ranc; E che nelle inFi.unriuzioni il più pronto rime» 
dio è quello di cavai fangue dai vali, che fono vicini, 
piutroiro che dai vali rimoti. 

Ma benché le parti carie*!* di fangue, e di umo- 
ri fieno più sfollati dalle evacuazioni vicine , che da' 
quelle 



'quelle remote In uguale quantici ; Nondimeno lo fcarì. 

(O litio da una parte vicini ipefiè colte non è cosi 
(libile, e m coofeguenza non i di tanto profitto, co- 
me i quello proiuiato per mezzo di una evacuazione 
da uni pane temuta . Imperocché uno fenico vicino 
da una tendenza al (angue , e agli umori veifo le par- 
ti carnate; La quii tendenza contiti Uri do dopoché 1* 
evacuazione 6 celiata fa, che la pani votate pteflo (i 
riempiano di nuovo, puerile- per altro lo fcatico non 
fa ilato giaodillimo. Ma l' evacuazione da una pane 



do dopo che è ce ITata 1' evacuatone 
copiofa piena d: l'angue, e di umoti a 

le pani carnate . Onde lo fcarieo , 
mento . e in conleguenzi II ptoStto, ci 
nnn l'ara coti ilabilc mediante una ev 

retnou .TnVqùe'ìa' ^Tiò Vr«/7>*w" 
hT.atiagia proveniente dalla rottura de 
ti fupenori ricavò molto profitto dal] 
Piedi , più che del Braccio ; ed efpieffai 
la revulGone degli umoti alle parti pii 
ce un più (labile effetto . Ed è (lato tr 
, che cavando 6. , c 



r.moi:oi::-.U f" mignatte, dono 

dal Braccio, i piO profittevole ne'io (palpo, o vom.to 
di (angue , o Iteli' Emortogìa del nato, di quello ihc 



fieno le tsplicatc cavate di (angue dalle pan lupct 
ti; E che i dolori "die patti (iiperio:i patticola:mt 
te nel capo, e quei iterali fono f|ieMe voice mitigai: 
dal cavjifsngge dal Piede più , che dal Braccio. Cu> 
peraverc on abondaste, e (pedi'u tfo.:_T,cn-3 dn cu 
r decfi 



tfeeli l'evacuazione Far più vicino , che lì» pofliWie Mi 
parte carica ; Ma per fare , che il vantaggio di tali sfol- 
lamenti ila durevole, conviene ricorrere alle evacuazio- 
ni dalle parti le più remote . 

PROPOSIZIONE XLVI. 

PROBLEMA VI. 

COnéfiiatt li caafr , U a*l«ra , f / fi-I tm! Mie Fri. 
tri , *t*rmi*arwt il mttod, Alla cara . 

Le caute delle Febbri fono o remote , o immediate ." 

Le comuni, ed ordinarie caufe remore delle feb- 
bri fono il freddo, l'eccelli del cibo, e delle heuande , 
1' eccedo, o 1' intermittenza d' efercizio del corpo, o 
della mente , e la foppredione di qualche fearico , a cui 
il corpo folTe afluelatto ; Le quali cofe tutte, quando 
fiano Etaudi, ed irnniovj'fe. Iorio i.\l;:ì.uìì ;,EtilTinic delle 
febbri. 

La raufa immediata delle febbri e il cambiamento, 
che faffi nella tenacità , c tritura, del fangue mediante 
le caufe tcmoic. Imperocché d.i tulli viene accordato, 
che la carila immi:dia;a delle l'tlibri fi ritrovi nclianguc. 
Ma il fanguc debbe cangiarli o nella fua tenacità, o 
nella fua teftura ; Dunque la cauli immediata (Ielle., 
febbri è il cangiamento fatto nella tenacità, e teltura. 
de! fanguc dalle caufe remote . 

La tenacità del finguc, per quello, che appaiifce 
dagli Sperimenti, è ma WS; iure al principio delle febbri, 
che nel tempo di fanità, per lo Scolio della "Piop. 44. 
La medeiìma cofa può elfere parimenre olicrvar» nei bri- 
vidi , coi quali s' introducono le fabbri , e nei; li eliciti 
altresì , che fono prodocci nel lancile dalle caufe remo- 
te. Imperocché 1' aria fredda , e 1' intCHrìiltCK. ni' 1 lei - 
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tizio del corpo, □ dello (pirite cagionerìi lidirr 
ne de I calore del fanguc ; E la diminuirne del calore 
del fingue farà accompagnata dall' seti efcimcnio dilli 
fua tenacità per la Piop. 41. L' eccelfo d' efercizio, 
dilli pjndo la parte aiquufa del fangue, lo lafccià più* 
Itn.icc dell' ord nano, quando il coipo comincia a raf- 
freddarli; Gli eccedi nel miniare, e nel bere accrcfcc- 
ranno riccelfariamente la tenacità del l'angue , fe il vit- 
to lia di una naturi fortificante, cotn' è comunemen- 
te, quando le felibri provengono dagli eccelli nel vit- 
to ; Imperocché fri tutte le forti di alimento le carni , 
' ' liquori forti fono i pili atti a produrre le febbri; 



predone Ha caufata, come il più delle 
dalle cofe di natura fortificante , come dal freddo, dagli 
aJìi iiisjenli , e limili caufe . 

Il fangue 1 tipetto alla fua teftura abonda più di par- 
ti filine , terree, edoliofe, o in altri termini , la quan- 
tità il: quelle fue pani in proporzione alla quantità del- 
la fua acqua l :;i;iii^ìiji c al niinupn> d.lle febbri , che 
nel tempo di fanità per lo Scolio della l'rop. 44' Que- 
llo può ùmilmente raccoglierli dagli effetti, che le caule 
remote delle febbri producono iopra 1' evacuazioni . 

La tra fpi razione, e l'orina , ( che fono le due gran- 
di evacuazioni del corpo 1 fono più acquo!!, o abonda- 
no meno di parti faline, terree , ed oliofe , quando il 
corpo È freddo , più che quando i caldo ; Ed elle fo- 
no più acquofe ihiìIi ec.tfli di mangiare, e di bere, che 
in una tempciara dieta, ellendo acquofa 1' orina più do- 
po un copiofo palio, che dopo uno fcarfo, per lo Sco- 
lio della l'rop. 44. E da quelli fcarichi refi più che or- 
dinai iamente acquoli mediante il freddo, e mediante 1" 
tcctJIu nel mangiare, c nel bete, poniamo inferire, 
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the furile di:e caufe remore delle febbti eirii heianno 
il Tangue di pam filine, terree , ed oliotr - Imperoc- 
ché a proporzione, che 1" evatuazioni contengono me- 
no di quelle pilli, [imo pili il fingue ne dci>bt efler 
faturaio, L" interra iti e imi di elcrcizio diminuendo il 
calore del fingile lentie gli fcarichi più acquolì ; E ccn- 
feeueniemente ciuci il fingue di truppe pini filine, 
rrtree, ed oliofe . Dall' alno cinto V «ceffo di efei- 
ozio cavando dal (angue gisr. qsantitì di patti aiijuo. 
fe lafceii nel rimanente uni niii cl.e ctdinini propnr. 
linr.e di file, di tetra , t d. 'olio . E !i ftibira (ufficC- 
rione di uni evacuazione , a cui il coiuo iìj lino ;iTjc- 
fat:o , dee produrre il medcGmo effeco di caricare it 
fingue di quelle pini , fe la miteni dello fenico fo- 
gli! abondatne . Cof«c hf le comuni, ed ordinarie cau- 
le remore delie febbri rendono impuro i) langue col 
taiicarlo pio di fai e, di tetti , e di ol o ,*dì quel clic 
» nel tempo di finiti. Onde le febhri d;tTerifcnno nel- 
It loro natura a ciclone delie differenze della tena- 
citì, e della impunti del fingue. 

Il pefo del corpo e otdinaiiitncnte arcre'i n'o al 
principio delle fehbn , F |* aceref cimento di pefo Ì 
mw-vit nel!' Inverno, che r.eil' Eltue, nei Paefi ficd- 
H, più the nei caldi, e nelle Peifone di fi'-rc foni, 
più che in quelle di fibre Eacche , per lo Scolio della 
Prop. 44. 

L' acc refe 1 mento di pefo in ogni tempo è Tempre 
ugnile all' eccetto del vitro fopra illi fcitichi falli in. 
ejuel tempo; Perciò l' accrefnnu-nto di pefo al princi- 
piare delle febbri proviene o dall' accrefe imtnto del 
Ulto, o dilla diminuzone drgli (carichi , o dall' uno , 
e UjU' altro. L' cvicuiziom fono diminuite da] freddo 
impiovifo, dilli Tubila intermittenza dell' efercìzio, o 
«alla im.ptovja foppreffionc dt una evacuazione , ilia 



quale il carpo era afTucfatto . Onde tutte le comuni 
caute remore delle felibri , eccettuali gli eccelli dell' 
efercizioi fono atre ad accrefccre il pefo del corpo. Se 
1' accrefeimento del pelo dipenda dall' accrefu mento 
della quantiii dui fluidi , conforme fuccede nelle caufe 
ruttore . delire ni [cere da un jccrcfcimcnio o della quan- 
di! del l'angue, o della quantità degli umori fcparati 
dal fangue , o dall' una , e dall' alno infieme . Egli pro- 
tiabiinuiiie naite più dall' acc refe i mento del fangue , che 
degli umori nei corpi fanguigni, o pili dall' accrefei- 
mento degli umori, che del (angue nei corpi graffi, 
t (lem malici . 

Quando il fangue dalle caule remore fi refo cosi 
tenace, ed impuro, clic richieda una depurazione,:! 
corpo allora di vieti ■_■ iVid ,.!■:>. 'olile fj-eili yrictiori , e sbat- 
timenti, come fanno i corpi falli, quando fono gran- 
demente intirizziti da un' aria intenfamentc fredda . 
Finché dura quello ilaro del corpo, il pollo è molto 
haffi , e frittali ; E fe mai aprali una vena, il fangue n' 
ifce fatiamo a gocce, o all'ai lentamente , ed fi così fred- 
do , che fi accaglia nel cadete. Dopo il freddo, e' la 
mancanza di moro nel fangue , vi fuccede uno iiato pre- 
te maturale rifpetto al caldo, ed al moto , che io chi.i- 
niiiii Febbre . Se il calore dei fangue fìa maggiore , e il 
polfo Zia più grande, e più frequento di quclche fo- 
glionoeltere in un llato naturale, e fano, quella Iil. 
chiamerà Fibbrc ulta ; E fe il calore del fangue ha mi- 
nore , e il polfo lia più piccolo, c più frequente di 
nuclclic funi clfcrc nello llato l'ano, la chiamerò febbre 

t,ji. . 

La Febbre è i! «rande finimento, col quale la na- 
tura toglie dal fangue 1* impuro , e lo riduce ad uno . 
«aio naturale . Ciò 11 renderà manifcllo, fe fi conlìdcri, 
che ninna cofi feioglic la tenacità dei liquidi, c con. 

Jcguen- 
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feguenrcmentc del (angue, come il calore ; Che ninn» 
coli aliteli rimuove 1* oltruzioni dui vafi fanguini si pre- 
Ilo , e sì crfi caccili ente , quanto il calore , e il moia ac- 
crciciuto del fangue.. E che quelle febbri terminano 
più prclla per una crife, nelle quali il calore, ed il 
.moro del fangue è maggiore; E quelle all' inconno 
•più tardi , nelle quali il calore, ed il maro del (angue 
e più lento: ovvero in alni lerniini , clic le febbri al- 
tiffìmi pMftiflimo terminano poi una Crife, e tardia- 
mo all' incontro le febbri bitfffimc . 

Quando la materia, clic rende impuro il fangue,' 
vale a dire, la materia febrile è renamene wr.'oiu 
<Jalla febbre , la natura la fcpara dal fangue , e la fra- 
nca fuori del corpo imi una trile falulne . La crife fa. 
lubre nelle febbri l'affi per via di l'udori , di orine, di 
Emorragìe , di mollo di ventre, e qualche volta anco in 
per via di fpurghi . I.e febbri aire per la maggior par- 
re terminano in fu dori . Ed alla line di tutte le febbri, 
per .qualunque evacuazione, finifeano, la tecuperazione 
lidia' penetra fallite lì ila da un fuJor naturale . Quan- 
do la crife fi fa dal fudorc, quello e fonile, caldo, rt 
profufo; E con tal mezzo il malato fi libera dalla feb- 
bre. Quando la crife lucccdc per via di orina ; L' ori- 
na fr rende prima in piccola quantità, e di un colore 
pagliato ; Ma prdto appai lite in maggiore quantità con 
molti corpi in clfa contenuti, i quali vanno al fondo, 
ovvero vi nuotano . Quando la crife * per via di Emor- 
ragìe, poifono quelle clfere in gran quantità , ma comu- 
[umetlH lono di breve durata : Quando fi fa per via di 
mone di ventre, le molle generalmente fono fenza do-' 
lori, e comunemente finiféono in fudore . E quando l.t 
crife fallì per via di fpurgo, lo ("carico apparifee foni- 
le, inforgono dell'-rf/M, che prelro guarilcono , e nell" 
orina apparifee nel mcdcfima tempo la coitone. Nelle 
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febbri Variolate, in quelle di Rotella, nelle Scarlatti, 
ut, c nelle Etilipelatofc il fannie retta depurato dalle 
elisioni, ed erfiorefcEiiie alla cuie ,- Nelle Pkmitidi 
fpetib depurali pei via dì cfpi:iroraziiine ; E nella pelle 
• amor nelle ftbbri p tl |.len*.al, ,1 ton- 
ile dtpinafi pei t:i di lumon alle glan. 
he accompagninole febbri, « ei6 che 
ruò pionoflicatfi, meglio fi appicnde 
Jag.i Epidemici, e dai Pronoìbci d' 
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Djio qutSo rm«t(IÌO delle febbf i , mi avtnm 
ideile) a de tei minate il tr.riodo di cuiatle . Dall' elic- 
le le febbri il glande iliiumcnio. (he adopera !i na- 
tuu per depurare il fanguc , egli i tvi'icoic, cheti*, 
the chiamali tura di libine, alrm non è, che un le. 
palamento della medefima per falla rrcgho coinfpon. 
dtrt a quei fine . li giuda itgo.amcnio di una febbie 
confitti nel procurare tali evacuazioni, e dirigeic tale 
dieta, e tali medicamenti , che fieno aiti (i fai, che la 
febbre deputi il fangue nella migliore , e più perfetta 
manieia . Neil' ordinale quelle cofe dee averli ciguar- 
do all' età , ed all' ab ilo del colpo, alla natura , ai (in- 
toni i , ed al iimpo della febbre , ed alia diftanza dalli 
Crifc. 

Dall' agilmente di pefo polliamo inferire il profit- 
to delle evacuazioni ne! piincrpio delle febbri, ]1 cor- 
po È fcsiicato invaiie maniere! per via cioèdi digiu- 
no, di civaie di fanone , di Purgativi, di Vomitatoli ■ di 
Sodor ifvii ,. e di Vellicanti ; Tutte quelle cofe cenlidc. 
retò a pane , e mollreiò quali di effe in cene dare cir— 
coiìjmt faranno più proprie s fccmare il pefo acci e- 
fciirto nel principio delle febbri . 
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Il iìgìtnt Te erti a il peto del corpo, non perchè cau- 
li qualche evacuazione , ma per la continuazione dclli 
tei rioni per (urto ilienipo Jet digiuno. Ho conofeiuro 
un Uomo, che nello Ila tu tir la ai re pi- rei;» a quafì .i.lihb. 
dlpefo in 14. ore, coli' intiera mente aflenerfi dal man- 
giare , c dal bere per lutto quel tempo . Dalla continua- 
zione degli fcarìchi nel tempo del digiuno, ì facile d' 
oflèfvaréi che il digiuno accrefeu la proporzione della 
parte rolla del fangue a. quella del fiero, [n fatti que- 
lla proporzione li è trovata diete grandi (li ma. in quelli, 
che fono morti di fame. tfjMatt dice , parlando del 
digiuno — CU è ila prifirimcrji a Susi , chi hanno li Carni 
amidi, per il Untine , chi cjfo ralinga i corpi - Taluni 
nelle Idropisie ibno liuti Mitrati alcune volte dal loro 
carico li' acqua colf imicr. lincine attenerli dal bere, 
e col vivere fulamentc di cibi fecclii . Quindi il digiu- 
no è utile nel principio di quelle febbri, nelle quali 
1' agumenio di pelo dipende più dagli umori, che dal 
l'angue. Onde e più utile ai Flemmatici , che ai Sangui- 
gni; Neil' Inverno, più che nella Stale; E nei PaeS 
freddi, più che nei caldi. Ma benché il digiuno vuoti 
il cotpo, nondimeno non appari Ice , che egli alteri le 
proporzioni delle quantità , e del moto dei fluidi nelle 
loro diverte parti. E perciò quando le quantità, e il 
moto dei fluidi fono troppo glandi in alcune pani , e 
troppo piccoli nelle altre] Ovvero quando erte fono ac- 
crekiute più in una pane, che in un' altra, come fre- 
quentemente fono nelle febbri, non polliamo fperare 
di coiregerc quella irregolarità col digiuno; Ma li d eb- 
be ricorrere ad alcune delle evacuazioni feguentì . 

La Canata ili Sangui feema il pefo del corpo, fee- 
mando la quanriià del fangue ; E' perciò utile nel prin- 
cìpio delle febbri , nelle quali l' accrefeimento di pefopìi 
dipende dal l'angue che dagli umori , conforme noi t'up- 
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la lìbb. di once t5. ) E la quantità media di umido , be- 
vuto nel tempo dell' operazione del purgante fu il dop- 
pio in ciica'dclla perdita del pefo J La qual perdita peri 
procurata da quei leggieri, o voglism clini dai Minoratili 
rome ancora dai Clilteri , è proporzionatamente tirino- 
le . Oltre a ciò , i Purganti ritirano jl /angue , e gli 
umori dalle parti fuperiorìi ed cfteme del corpo alle 
parti intcriori, ed interne per la l'rop. 15.45. e por 
le OlTervazioni d' hpotrate , dalle quali rel'ulta -- Che è 
iene ( ,r chi ha V h.ftw^hnt d-.:{l, oich, , /' efere at- 
tuato da ni filtjfa éì -venire ; Che inoltre //laudo la Diar- 
rea ani-iene ad una Donna gravida* ella è in pericolo di 
abortir!;! che finalmente la forditn mille febbri i rimefs 
fir mia a" emorragia dal najo , 0 per anzi di una purga 
fpontanca: Noi oUerviamo altresì coli' efpericnza , clic 
dopo una cavata di (angue nccefliria, i purganti mo- 
deratamente forti [ compofli per efempio di Sciaiappa , 
o di polvere detta fallii ■oarvianfii , o di Calomelano ] 
fono cfficacillimi per togliere i dolori , e le infiamma- 
zioni degli occhi, del petto, della teila , c della gola, 
ed efficaci 1T1 mi sitici net iiu iute i meftrui alle Donne; 
E finalmente onervafi , che quelli , che hanno una for. 
te Diarrea , o Diabete , non ifearicano , clic poco pet 
via di cralpirazione . Tutro cjuefto baftanicmcnte dimo- 
fira, che i Pur^uivi tirano il l'angue, c gli umori dal- 
ie parti fiiperioit, ed eilcrinri del corpo alle partì infe- 
riori, ed interne. Abbiamo parimente da Isocrate— Che 
aaa fotte D:nrrc,i fo'r,ig,. : :„,„,,:^ aduna Uc«eBfUir.*:aiU, 
guarifet - Onde imam,), che il purg.irc egli è utile 
n:l p.r inchiodi ijudic febbri, nelle quali 1' accie fu mi ino 
di pefofia fatto più dagli umori , di quel che Ila del fan- 
guci Conforme frequentemente avviene sii i corpi Ca- 
chettici , e nell' Inverno , e nei Pacfi freddi . I purgan- 
ti per tutto il tempo della loro operazione fesricano 



più le pani inferiori, clic le fuperiori ;Ma quando'quc- 
ila operazione f terminala , li- patri inferiori iì riempio- 
no di nuovo; Onde il vuotamente delle parti fuperioii 
è più grande, e più llabile per il Coro!, della Piop. 45" 
1 vimitattrj Uemino il pefa del corpo sì per ifci- 
ricare Jq domato, e le file parti vicine, come per ac- 
crifccrc la tr.iipir.i-/iunu ; p L 'rcio fono utili nel princi- 
pio di quelle (ebbri, nelle quali lo llomaco e impuro , 
c le parti circonvicine fono cariche di umori per 11 di- 
minuzione della lrafpira2Ìone fatta dal freddo, o da al- 
tre enufe . Quelli inoltre rivolgono il fjnguc, e ì fluidi 
dalle parti inferiori) ed interne del corpo alle fupctio. 
ri, ed cllerne ; conforme può inferirli dalle fperienze 
d' Spfocrait, Il quale ha oltervato, che il vomito fpo*- 
mncB fifr*ggi*gitrB& in *n Ungo fUJJo Ji viurt , U ca- 
ra. E noi troviamo pur esperienza , che egli è di gran 
vantaggio nel unirne la diifenteria , il fluito fmodera- 

10 dei mellrui, il fluir.) di fangue dall' Ano, l' Emo- 
ptifi , la Diarrea , il Fluor bianco , e la Gonorrea ; Noi 
vergiamo la faccia, e gli occhi comunemente toDi , ed 

11 corpo frequentemente fudare nel tempo, che dura 
H vomito, il che fa pienamente conofeere , che egli ri- 
chiama il fangue , ed i fluidi dille parti inferiori , ed in- 
terne del cotpo alle fuperiori, ed cfterne . Quindi gli 
cifetti de' Vomitorj , c de' Purgativi riguardo ai cangia, 
menti , che fanno nel moto dei fluidi in differenti parti 
del corpo, fono contrari gli un ' a gl' itltri ; I primi ac- 
cicfcono , ed i fecondi (cernano il moto de' fluidi nelle, 
pani fuperiori, ed elìerne, ficcome dall' altra parte i 
primi feemano , ed i fecondi accrcfcono quel moto nel- 
le parti inferiori, ed interne. I purganti replicati chia- 
mano i mctlrui , accrtfeendo il molo del l'angue delitto 
dell' Utero. Il vomito dopo le altre evacuasi 
a dite la cavata del fangue nei corpi fangui 
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■purga nei Cachettici, contribuire affai a rimuovere L' 
infiammazioni; nelle Plcuritidi , perchè acerefee il inci- 
to de] Cangile nelle parti infiammate . Qualoi mi forte 
. obiettato, che il vomito nuli' Emoprifi acciaiceli lo fpur- 
go di fangue ; lifponderci, clie ini fono rate volle ito- 
vaio a vedere efeire il fangue nel tempo del vomito, 
e quando ciò i fucceffo, non mai in notabile quantità . 



gravide non produce già quella forte di /carico, Offcr- 
vafi finalmente , che i vomiti per cagione del forte mo- 
to dei mufcoli, che accompagna la loro operazione, fciol- 
gono, ed aflbitjgliano la tenacità del fangue , ed accrc- 
Icono il fuo moto; £ fono utili perciò dopo le ahi e 
evacuazioni, nel principio delle l'ebbri accompagnale 
dalie infiammazioni, e da un puroìu moto del lìngue. 
In falli ho fpelTe tolte fintilo elevarti ' polli dal vo- 
mito nelle febbri baffe cagionate da un f.ngue tenace , 
Oltre alle cofe acccnn.ie , the fcimanu il pcfodtì 
eotpo i vi * principalmente il /«dir*. Ho in fatti offer- 
talo in ut) lotpii adulto peideifi in una nicrf.' ora lib. 
i. di pefu co: ludaie >n una Itdia fJ.^ncata a Mie ef- 
fetto. I fudiinfeii forni fpelTe volle di grande ufo ntl 
rrii.iipo oelie tiuffion:, e delle piccole Icbnti : ionie 
ancora nelle alte febbri infiammatorie de' Giovani , le 
quali pOtTono i.x H'o cilere mandale via in poto di tem- 
po , col manteneig'i in un colhnrc leggier fudoic in 
.e:to rolle polveri tellacce date nell' acqua fredda. CU 
Adulti pollano prenderne una dramma in tre , o quaiti' 
once di acqua fredda ogni j , o a. ore , ed ■ Fanciulli 
d: i. o fi. Anni portomi prenderne la metà nella metà 
di acqua. E' da oltèivaiil però, die le Peritine coi. trat- 
tate dibbuno effetti fané c;vai lingue, ed aver vomì- 
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re volte però ir meno di j. o 4. giorni, fc tardili si 7- 
o 8. piorno del nule . Mi . corpi adulti per mcaio di 
quella tuia fpetT" ^cominciano a (purgare un giotno, 
o due dopo aver dato principio all' ufo delie predette 
polveri, c continuano a (purgare per pid E orni . dopo 
thf la febbic gli ha UfcUti. Quello e il metodo natu- 
rale d> trattare quelle tVhlxi alte infiammatorie, nelle 
quali il l'angue è refo tenace d>l freddo , e da una trop- 
po gian quantità di acido deli' tua. Imperai cliì il co- 
lo» del corpo nel tempo del l'udore rimuoverà dal fin- 
gile tutta (lue^a tenacità preternaturale, cheicaufata. 
dal freddo, Dalle polveri affo. ber. ti per elTete di una 
natura alcalina rimuoverà*! quella . 1 ii? j j j dipendete 
dall' acido dell' aria; E >l fudore finalmente fcarican. 
do il corpo, e richiamando gli umoii alla cute, gran, 
demente contribuir.! a r.rr.uu»erc le :nfian : ma2ioni dil- 
le par;, interne, li fudore colle bevute acidule prete, 
calde, e colle bevute totdiah i una convenevole eva- 
cua/ione nel pr.ntipio di quelle febbri, nelle quali i 
fall del fang.ie looo rc.ì Troppo volatili dal Calore, o 
dalla putrcfajionc ; conforme polliamo fupporli tali nel- 
le febbri delle Donne di parto, in qtidk p-i'l iknj.i.ili , 
e nelle altre febbri putride . Imperocché i l'udoriferi 
eftrarranno dal corpo parte dei l'ali volatili, e gli aci- 
di faranno valevoli a correggerne il rimanente. Dopo 
il vomirò ho olfervaro , che i leggieri, e frequentemen- 
te replicali fudori , eccitati in letto da piccole quintili 
di liquori caldi, fono d' un grand' utile nei principio 
delle febbri KiiìV iccompi^iut^ da frequenti, ed irre- 
golari fucceffioni dì Freddo, e caldo per 3. o 4. dei 
primi giorni. Quelle febbri fpcllb avvengono in quello 
Regno 



Regno a quegli di una mezzana età, e quando fono 
trascurate fui principio , divengono fpeffe volte mortali . 
Il fudore finalmente ficcome Icioglie i fluidi , e ridii.i- 
ma il loro cotfo alla cute , e ficcome rilalcia , ed infiac- 
chifee le fììitc , farà più vantaggiofo al principio delle 
febbri d' Inverno , die in quelle di Slate , nei Paefi 
freddi pili che nei caldi, c ndk Perlouc d: fibre Ioni 
più che in quelle di fibre fiacche. 

I Vcfcicatorj non diminuifeono, che di poco il pefo 
del corpo, e per quello motivo giovano poco a tostici e 
1' accrcfcimcnto del pefo nel principiare delle febbri: 
ma nel progreflò di quelle alcune volte fi dovano elit- 
re va>]tsi;_i;:C)iì . ed al (.uni; vclte limivi . Nelle febbri luf- 
fe, nelle quali il fangue à tenace, quelli fpetib giova, 
no , accrescendo la febbre , e franando la tenacità del 
fangue. I quali eft'etti producono per il dolore, perii 

no nafecre in quella parte, alla quale fono applicaci 
e por i fali volatili , che comunicano al fangue . In quo- 
te cella il loro effetto nel;fangue, purché però ceffi un 
poco prima , che apparifea la crife . In quelle baile leb. 
bri , nelle quali il ku^ii- è folcirò , conforme polliamo 
ragionevolmente fupporlo nelle febbri accompagnate 
da Porpora, e da Emorragie, i Vefcicanti fono nocivi 
accrcfcendo di vantaggio la diAbluzionc , e 1' acrimo- 
nia del fangue. Fanno quelli il più delle volte del dan. 
no nelle febbri alte, e qualche volta ancora caufano 
convullioni, e morte, fe non fieno applicati in una con- 
(ideabile diftanza dal capo, e fr nel tempo IteiTo non 
fi dieno degli Opiati. Più fpefìb altresì fi ritrovano no- 
civi nelle febbri alte, quando fieno applicati al tempo 
della crife, o vicino a quella, di quello che fieno quan. 
do vengano applicati in qualunque altro tempo della 



fibbie. Nelle alle febbri trnttiér, e particola™ 
nei Vajuoli, i Vefekanti uniti alle altre evacua 
prima appunto - o dopo I 1 apparenza dell' d'unione qual- 
che volta fi' ima no, o fopp limono l'efrir», ed in fua ve- 
ce mandano fuori delle macchie porporine, e caufano 
convullloni, e morte; e nelle altre febbri alle la feparazio- 
ne, che fiaol farli ne 11' orina in tempo proprio ( il che è 
un legno della concozionc , c della proflima crjfe ) fpeflò 
fparike all' applicazione dei Vefcicami, nè ritorna per 
molli giorni, e qualche volta non mai , Ciò li trova elTe- 
rc fecondo la dottrina A' Isserete , il quale infegna , 
cheiiftfa trtfi delle febbri, e Jojs una ferfet,, (rifinta 
debb* mawerfi m,lU: »i fa rf,«ii:»,e i,:<n -v,: t per mi. 
io M mediarne fttrgatint , o di altri irritanti, ma deblmfi 
Infilare allora tutu alla natura — quanto generalmente 
fono meno ardenti le febbn . ciò; ;:;r c più balle , tanto 
più utili general mente faranno i Vefcicami, e più nell' 
Inverno, e nei PaeG freddi , che nella State , e nei Paelì 
caldi. Nelle Pleuriridf, enelic Peiipneumonie i Vellica- 
toli applicati il dorfo dopo che il Malato ha comincia- 
to .1 (purgare , ho veduto i che non poco danneggiano, 
Facendo celTare la [offe , fermando lo (purgò», ed accre- 
fccndo per ral motivo la difficoltà del rel'piro, e 1' in. 
fiammazione medeiima . Egli è veto, che nelle febbri 
per quel tempo , che elfi fanno elevare la Cuticola , 
fono talora di qualche follievo alla reità : Ma quello 
follievn fari per 1' ordinario più durevole, e più co. 
itante, fe piuttosto che applicarli alla fchiena, li appli- 
cheranno alle braccia, o alle gambe , Mi fon trovalo coi 
Vefcicami a fermare il vomito, e fcettiaic la Diarrea 
nelle febbri ■ E pollo alfcrire , che particolarmente fono 
di grand' ufo nelle conuullioni delle febbri balfe ac- 
(-uinp.j ^nate dall' orina molto pallida, le quali ftbbri 
comunemente li chiamano fcbbri «r™J"r . Dalle oll'et- 
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razioni d' Tff scritte ricavali, che nr/li V^ri~ne:,r:i,i:. : e fruii 
Ino,:: tutti ,li ,:j',:cjf, tilt gamie. E the di d,.e Mei ,cbe 
fi fittm nel t empi Wefa, wansugià nella meJcfint par- 
te , il maggiore a/cara il minore - Quindi è . che il fol- 
liti'!] può edere maggiore , m.i non tanto durevole, da 
un Vcfcicantc applicato vicino alla parte affetta . quan- 
to da quello applicato a gran ci.t.inza dilla mede-limi . 

pui'i aggiungerli, elle quando quelle fieno fatte fecondo 
il dovere, i Coi pi le l'oppoi tano f.iciliueiitc , e ne ri- 
cevono follievo. (IKnlh e 1j ìegoia , colla quali la- 
trate giudicava dei profitto, o del danno dello evacua- 
zioni o fieno fatte dalla natura , o dall' arte : F. quella 
regola deve parimente con ogni accuratezza oflelvaili 
non folo nelle febbri, ma in tutti gli altri mali . Noi 
portiamo aggiungere inoltre, che l'evacuazioni debbo- 
no general in cu ic tarli nel pi meipio delle febbri, e finirli 
in capo al 3. o 4. de' primi giorni ; eccettuandone quel- 
le però, die fono accompagnate da un forte aggrava- 
mento di leda, nelli qua:: 1 OìiUti pulitilo darli per 
tirare dolcemente gli umori dal capo, dando loro una 
tendenza alle parti inferiori , fintanto che ncll' orina ap- 
parivano i fegni della cozione: E in quelle febbri al- 
te, clic bannu feco 1" infiammazione di qualche nobile 
pane, 1' evacuazioni polfono ufatli per prevenire lafup- 
purazione, lino a che 1' infiammazione fia totalmente 
vimurta , o nella maggior parte abhatiuta . Potendo que- 
llo ballare per quello riguarda l" evacuazioni nelle feb- 
bri , anderò aderto confidcrando il regolamento del vit- 
ro, o fin li dieta, e i medicamenti, che fono proptj 

La dieta , c i medicamenti debbono ufarfi tali , che 
fieno atti a regolare il calore, e il moto preternatura- 
le del ("angue, cioè la febbre , iicchè pollano perfetta- 



iti 

niente depurare il fangue ', e ritornarlo allo flato natii- 
tale. La dia.. clTV; due ri ufitfeativa . A; la febbre £■ si- 
ta ; ed al contrarrà, fé la febbre Ì balTa . La dieta è rin- 
frrfcativa , a di fila natura , o pcrchiì yien darà attual- 
mente fredda ; e la dieca i: calda o per cflbrc tale di fui 
natura, o perchè dalli attualmente calda. Le bevande 
feguenti , che fi adoperano in quello Regno, cioè il 
GrKtl, la fonai/a, I' acque di fonte, le Orzare, la Ti- 
farla, la Birra leggiera, le quali fono fatte □ di farina 
d'orzo, e di' vena, ovvero di orzo, e vena femplice, 
bollite in acqua; e quelle ancora fatte con vino bian- 
co leggiero , col Sidro , col fugo di limoni, od' aranci, 

frcicativé ■ ed umettanti. All' incontro i brodi di car- 
ne, la Birra fenza lupoli , il vino, ed altri forti fermen- 
tati liquoti ,- come altresì quelle bevande fatte con fer- 
mentiti torti liquori fono tutte valevoli a rifcaldarc. 

Ciafcuna delle predette cofe, benché di loro na- 
tura fieno rinfrcfcativc, poffono rifcaldarc, quando fie- 
no prefe calde, ed all'incontro polTono quelle di natu- 
ra calda perdere molto della fua qualità , quando fiano 
picfe fredde . Imperocché nelle febbri balle il Grucl , 
e 1' Orzata prefe calde accrcfcono il calore , ed il mo- 
ro del fannie 9 cioè inalzano la febbre più clic non fan- 
no molti fluidi prefi fteddi, benché di natura loro (ie. 
no caldi. Le bevute divengono più refrigeranti ,' quan- 
do fieno impregnate di acidi i o di nitro , L' uno i e 1' 
altro dei qujli Jb no di una natura freddai e polTono 
darli nelle febbri alte, fino a die apparifce nell' orina 
il fegno della codione ; Ma non di più, affinchè la di 
loro qualità refrigerante non impedisca la perfetta con- 
io;., une dii.ii mintila febiile , e pur ial muiivo drudi 
almeno , fe pure non allontani affatto la etile . Gli aci- 
di, ed il nitro non debbono da[fi nelle febbri bade , nel. 
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le quali il fangue"? fenice ; Imperocché per la loro qua- 
lità refrigerante , e diureiica faranno la febbre fcmpic 
più balfa , ed il fangue fempre più tenace , dal che fa- 
rebbe per avvenire, che durame il di loro ufo non ap- 
parirebbe giammai la crife, e la mancania di quella, 
e in confluenza della tarsio cfpulfionc della materia 
feltrile fari il riforno alla fallite affai tardo, ed incer- 
to . In tali febbri ì fall, e gli fpiiiti volitili alcalini 
fono quelli, che Debbono darli per alTotligliarc il fan- 
gue; e rutt' i liquidi alrrcsì debbono prenderli caldi 
per rarelarc, ed accre ftei e il moro del fani;ui; . Ma ben- 
ché gli acidi fieno dannofi in quelle febbri , le quali fo- 
no baffi per una troppo grande Tenacità nel fangue , 
nondimeno (brio militimi in febbri balte, nelle 

quali c(To c feialro, ed i fuoi fa li fi fono refi volarili 
per la purrefaiione ; Nelle quali febbri turi' i liquidi li 
hanno da prendere caldi per follevara , e mantenere un 
moderilo ("udore . In quelle febbri parimente le bevan- 
de cordiali compolte di (piriti ardenti , e di acidi dovran- 
no cfTere ufate por dare tenacità , e confillenza al fan- 
gue, e fortezza alle fibre. 

liana una giufta rnifura della qualità , e quantità del nu. 
itimenro proprio nelle febbri , polliamo da quelle mede- 
fime raccoglieie ie l'c^nenri redole concernenii la die- 
ta. Tuti' i cibi folidi debbono rigettarli nelle febbri, 
ed i liquidi folo dovranli ammettere; perebì in iurte 
le febbri vi è una intiera averfìone ai cibi folidi , ed una 
inclinazione iolranro alle cofe liquide. 'Le bevute rm- 
frekarive acidulatc debhono prenderli ahondanrementc 
nelle aire febbri ; perche in qucitc fi trova una gran 
propctilìone a tali bevute , Piccole bevute debbono darli 
nelle balle febbri fatte da un ianguc tenace, perche fem. 
bra, che la naiuta. inclini poco in quelle febbri alle 
F f bevute; 
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betuie ; e tulio cìi, clit lì prende, dee u farli caldo pei 
accrifcerc la febbre. Niuna cofa inoltre bifogna pren- 
dere quando non è domandata dalla natura; conforme 
rare volte vi è al principio delle febbri , e nel princi- 
pe delle .oro .fa, etl.a-.un. , r.eìle r.ual. il colpo e fred- 
do, ed il moto del {angue e r.a(T(T.nio . Le bevande deb- 
bimi e '■!<: it>oii;irtei::ciitc if.it :n tutte quelle feb- 
bti, nelle quali itali del langue fono refi volati':, ed 
alcalini da', calore, o daila putrefanne , pecche U (ut 
i glande iti tali febbri , come futrede nel'tempo di fa. 
Jji: dopo I" ufo di una gran quantità di pefee, i di cui 
{sii fono di una natura Alcalina. £ f. eterne quelle rc- 
t;i>le Ic^iovutno effeie gi urte per cfpcritnja , perciò 
dalla domanda delia natura puliamo giudicare di quel- 
li dieta , c he nelle febbri è conveniente . 

In ordine alla dieta nelle febbri fu da poetai e tifa- 
ta la Tifana d' orzo più , o meno denfa, più, o meno 
nutritiva , fecondo la natura , e ie circoAanzc del male : 
Tu pi, un aia ancora l'acqua addolcita con miele, l'acqua 
(empiici;, ),-. miiluia altresì di aceto, ed acqua, o di 
acqua , di accio, e miele , 1' acero parimente addolcilo 
dal miele, t i vini di varie forte ; di tutte le quali co. 
.fé egli ha dato un ragguaglio liti futi Tentato fopra la 
dieta nei mali muli- Secondo i fcniitnenti di quello 
.grand' Uomo — La iuta umida remuene a tutte le Ftbliri. 
Ella fero i„ .fere fatili®:,;, , o di poco perimento 
,/„.„„<<. U f : ;.:, r t vìtin *:a«?r.re ,i'.l:-n„. P. disfi ,!,-!.-- 
aere JJ t..; /ju ,;,! ;,.:r, :/;[,•:* d, ÌU febbri , f ucudvfi altri- 
iHBti ano, ■!,»■< . Sottilifiima debbe efiire la die- 

» «IkfMrì «Miffi-, *m»frlih, t-mifnrs 
Miarii.-i /«,■» l' fshìiii . ruitlìt, th? «njU ^r^tugout, alio 
Stato , richiedane la dina (sitile fi» da j»iuci(ia ; ma qaeU 
le , the fili tank vi giungono , In richiedono ancor piii fot- 
Tilt tana nello fiato, quanta aurato priiaa. Ha fià un- 



Diaiiiroo Oy Google 



trltìta però delie effere prima tirilo Stato per rendere alile 
il cor/* foflenere il male, e per t .„erlo i„ f„» , Sk1 
principio la bevanda fatta di far,,, t orzo tatti, tll'atgag, 
o negliam dir, il Grnel non Jttt efere meli* , ne denfa ; 
Di qnalcbe cofa Infogna cibarfi ogni giorno per impedire il 
•varamento dei ua/i'i ed una , o die 'volte il giorno feconda 
anello , che fnol praticar/! in tempo di fatti ; £' da a-v- 
Hirtirjì foltanto , the dtfpt il primo giorno tifosa darla 
d«e -volte il di piatto/lo , ri, „ua fola wita . a tinelli me. 
defmatenee, che in tempo di fante non fogliano mangiare, 
che nna molta il giorno . Molta della [addetta bevanda noi 
bifigna dare medef.mamcot. nei inali della pii, effieantc va- 
tura ; ma in n nefli mali innanzi la cena dee le-oerfi dell' 
attjna addolcita col miele , oppnre dei -vino , il che farà con- 

cVmt farebbe maabnana efpetiara%iane n"?l7¥ulri{,V,'°ù 
qnaatità delta be-vata faddetta bifogna fia accreftitta , e 
4*eB* in proporzione allo farica; imperocché pii ci, t U 
Iota . Corpi fono inamidi,,, p,i r »,a, e ,,i /„./. fai 
. peri o.è,nar,oU fife, td all' oppofto . Nxni, dell' accen- 
nata, a altra be-.snda tl.hr ;„ „„■., WV J. ft. 
no fredd, i piedi. 1 5 1 

Nelle tebbriaccompacmre- da :nfijmmazÌon; , lf fo- 
menta di acqua, e gli empiiti aiuoli debbonfi appi,, 
care alla parti- infìan-.niata . cjuar.dn peifi convenevol- 
mente fi poffi ; Imperocché [ili (Ole contr:luik:ii:c> 
molto a nnvjnvefc le in fiamma; inr.: , aueni.ando il fan- 
gue, ed accrefeendo il muto vibrante delle fibre. A 
.al F c, ? o£to Ippoerate inlc-gna .. c |,e alla p.Mc. afferra 
nella PJcuinide fi applichi una velica piena di acqua 
calda, ovvero una fpunna (jrar.de .nmppjra Ji acqua 
calda , e fpremuta . 

(ili Oliati, come quelli, che feemano 3 moro vi. 
branrc delle fibre, ed .1 consentivo t:oro dei (iudi. 



fono utili perciò nelle febbri alte, nelle quali il calore 
del fangue è (toppo grande a quelche ricniedefi per la 
giuila concozione della materia febrilc, e il moto del 
fangue altresì rroppo rapido per averfi una gl'ulta > ed in- 
tiera Ispirazione degli umori moiholi dal fangue. In 
tutre 1' evacuazioni parimente fono utili gli Opiali, le 
quali per la loro violenza pongono in pericolo la vita j 
nelle Frenitidi altreii, e nei delirj dipendenti daltroppo 
gran moro del fangue , che frequentemente avviene 
prima della critica eruzione nelle l'ebbri ; nelle alte feb- 
bri pure accompagnate da catarro, o da fmodcrate ve- 
glie; e nei Vajuoli durante il tempo della fuppurazio- 
nc, elTendo il ripofo, ed il fonno attillimi a pruniuovc- 
.re la fuppurszione . Allorché gli Opiati convengono 
nelle febbri, in tal calo la dofe loro , e la frequenza 
nel renlicitli pollbno elitre detenni nate dagli effetti, die 
fi. dcfidcrano ; imperocché, le ha opportuno 1' ululi t 
poiiono quelli darli in tal quantità, ed in tal frequeni 
sa, quale farà neceflaria per ottenere ii fine propollo. 

Nelle febbri in terni it tenti , chiamate comunemen- 
te T^bjtj, la tenacità del l'angue i minore, che ncU 
le febbri continue , per lo Scolio della Frop. 44. E la 
cauia immediati, cioè r impurità del fangue èmjnore 
ramo nella quantità, che nella Tua qualirà, che vale a 
dire £ di una natura meno fi(fa nelle febbri inteimitten, 
ti, di quello Ila nelle concinne . loti fori 11 e polliamo in- 
feiiie drilli brevità dei ]>,i rolli i'mi delle prime, para- 
gonata con la lunghezza del Periodo delle feconde, 
imperocché egli è ragionevole il fupporre , che la ma. 
teria febnle lia in ininiiie, o ma'ygiur quantità , ed al- 
tresì di una natura meno, o più filla, fecondo che ri- 
chiede un minoic , o un maggior lempo per clTcr con. 
colia, e feparata dal l'angue . e mand.::a tuori del cor- 
po nella erile . Il fangue i depurato £, benché non per. 



fellamente ) col paroffifmo di una Terzana , in meno 

comunemente di un giamo n.itui aie : L.idduvc più gior- 
ni ordinaiiamcntc richicdonli per la fua depurazione 
nella febbre continua. Il ritorno dei paronimi nelle 
fcbhti intermittenti fa vedere, che /ebbene la febbre 
termini con ciafeun paroffifmo , tutta via il l'angue non 

purità vi rimangono ancora, i quali a cagione della pie- 
cola lor quantità poilbno non elicli- l'ufficienti a conti- 
covare la febbre, quantunque cflcre ballanti, a poco > 
a poco Clcfceitdo , a nwvaacMt cottoirneic il /angue 
fino ai punio di cìuJjic un nuovo pirollifmo. In tini 
li minima cju;n-,ij della materia puiuicnta de' Ya|uoli 
introdotta nei fjii E uedt una Pedona lana, che non ab- 
bia avuto mai il vajuoto, può cangiale 11 tellina del /an- 
gue nel giiod, otto, o ditti gio;m fino al fegno di 
caufate la mede/lina malattia ; £d in «lue fcbtìn una 
piccola tjujiititl di mitena fthtiie riir.ajta nel fangue 
uopo di una ime imperfetta Iptflb cagiona la fecidivai 
ed il ruotno l'eilj febbre . Apprendiamo dal i'a"ift, 
che i toipi fono più gr-:vi al nr:nc:u:o deiie fcbbn m. 
tetminenli, i;w €ju-r.(lo lono fan, ; Imperocché egli ti. 
tiovò dalle Ipcrien^, che fc l' ai ne fu mento d.pcfo. 
clic avviene nell' AJim-.no lupe ti la p;ù lana ((telino- 
ne di pelo, cagioni deiie Telane, o delle fèbbri pu- 

L' orina e pallida nel principio del l'atofffmi , alloc- 
chì il tuipo t freddo.- Ma divieni molto colorata, allor- 
ché è ri (caldaio; e quando il paroffifmo i ce/Taro, ella È 
ruffiana fubito efeita dal corpo ; ed attivata a raffi e.ldaiii 
l.ifti.i cadete in fondo un ledi me rito di colore latetiiio, il 
the fempic di inoltra, che il male è di natura intermittente.. 
Di quella forre fono le orine delle febbri remittenti , t he 
(uno periodiche nelle loro dàcctbjlionj , e fuori di que. 
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ilo hanno un redimento di' colore laterizio ; ficcarne a»; 
torà lo Mima le Coliche , le Plcuritidi , i Kcumatifmi, 
o i dolori Reumatici, i quali fono periodici . Le fcbhri 
intermittenti col trafcurarle, o col trattarle male , fpef- 
fo terminano in altri malori, cioi in Idapte, in lire- 
Tizie &c. quando il calore, ed il moto del fangue di- 
viene [toppo languido per formare un paioffifmofebitle . 

Dall 1 agumemo del pefo polliamo inferire le oli. 
liti delle evacuazioni nel principio delle febbri inter- 



lo imitiamo fapere dal ragguaglio, che ne vieni; (iato. 
Dopo che li fono fatte 1* evacuazioni proprie, ed il Pa- 
ziente ha avuto un fufficiente numero di paroIEfrni . li 
può porre il freno alla febbre colla feorza della China ; 
una piccola quantità della quale può generalmente ba- 
llare a quello effetto, fella data in larghe dofi, e que- 
lle ripetute in brevi intervalli. Un'oncia, o due at 
più la ninno genialmente fuflìcicnti in una I'erfona adul- 
ta i Quello medicamento fortifica le libre, ed accrcfce 
la tenacità del fangue per la Prop. 41. ed il fuo Sco- 
Ilo. E polliamo accordare, che e/Ta abbia una virtù di 
fé e 111. ni- il molo de! l'angue, e (li contrarre i vali fan- 
gnigni, Itcouao alami (perimenti fatti da Mr. Hntei , 
di cui diedi un ragguaglio nel 6. Cor. della Prop. 4:. 
Per qucfli effetti feema la frequenza del polfo, abbatte, 
o imictameiitc tema 1' effervefeenza febrilc nel fangue, 
fa che T orina d' impura, e torbida, che era nella ma- 
lattia , divenga chiara, e itafpaiente , td è di grande 
efficacia, doro l'evacuazioni proprie, per fermare !' emor- 
ragie , i l'udori, e la diabete. Onde la china e molto 
iti.piv.pt i.i , fc noni- dannofa.nclicfcbbri intermittenti, 
■fino a che la materia , che rende impuro il, ("angue , 
non 6 con cotta, e feparara pei via di te pi Ica ti patoiliiivi 
in tal maniera almeno, the la natola inficine con un 




convenevole rcjinìarnemo Ha abile a concuoecre , e fc- 
patatne il rimanente Inui I' aiuto della fibbie . lo luti 
volendoli fermate le febbri intermittenti colli ehina, 
ella hi avuto Tempie mi' effii at iIIìtio , e fumo etUuo 
con iafciir palTiie ;.ei.u- p.tofMrni pi ciudi daria . La 
qualità (unificante della china può eifete actiefuuta 
di'.'.e cofe di natuia più foicficamc , che non i effa 
ned. -f:rna . tua telile ion qaella, tome limo il fa le di 
Tartaro, o il fale Ammoniaco, e fi scctcfce altresì la 
vini) coiroboianie alla china con lo feioghere la me- 
Celirra tc:i gualche liquore (ci i ificar:ie , loin' e il Cla- 
retto , I' acqua SfiacUna di Cu mania, ovvem le acqui: 
cordiali, nrlle quali il pino (pinti) divino, o qualche 
a-, qua i ut. polla lai cu una coni. delibile pane della com- 
polizionc . 

Tutto ciò , che rimane da dirfi concernente le feb- 
bri, alrro non e , che il dimoftrare, come Ti debba re- 
golate il Paziente, dopo che la febbre E- ceffata , fino a 
che ricupera la foiza, ed e rimciTo in perfetta fallite . 
Se la erife è fiata petfetta , non vi farà luogo ai medi- 
camenti, imperocché tanto la forza, che la Calure pof- 
l'cnu elitre ìcilatiiatc da una convenevole dieta. Il vit- 
to debbi pi i;;io t;;evt beuidn ; impeti'tcliè 1' alimen- 
to liqui.li), linoni- e più fatile a digerirli, e per tal 
riguardo può pigliarli in maggior quantità, farà più at- 
to ad un corpo infiacchito, e più pnlto rilarcira il [;ua- 
flo fatto dalla malattìa , di quello che farebbe il vitrei 
folido. Elfo detbe effere più folido gradatamente in 
ordine a dar forza alle fìbie infiacchite . Ma fe la tri le 
è Hata imperfetta, deelì allora purgali. :i Paziente, aiiine 
di cavargli fuoti del corpo ogni rcGduo morbofo; e di 
poi nutrirlo nel modo medelimo , come fe la etile foffe 
|[,ita perieli- . Se la febbre è ceffata per via di fudore 
promoffo dalle polveri teli acce , cella forpa di fopra 
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mentovar» , la Mede Ami condotta domili tenere ; coni 
fonile (i terrebbe dopo di una crìfc imperfetta per im. 
pedire ii ritorno della febbre, o col fuo foliio periodo , 
O ton quello di Terzana , 

Scolio f MUilt. 

DA quello , the e flato efpofto in quella ultimaSe. 
lione, noi poffiamo faper come diminuire , o ac- 
calcete la fortezza delle fibre , e la tenacità dei flui- 
di ; come accrefeere parimente, o diminuire il moto 
vibrante delle fibre, ed il moto progreflivo dei fluidi, 
che ne dipende; Vèggiamo altresì per via di quali eva- 
cuazioni tutto il corpo, o qualche parte di elfo debba 
faticarli , quando avvenga, che Ila foverchiamentc ca- 
rico; E finalmente quali fieno i convenevoli metodi 
per correggere le irregolarità degli fcarichi , quando 
però fìa giudicato ficuro di farlo. Uno fcarico illituito 
dalla Natura per rimuovere, e feparare dal fanguc Iti 
pienezza , o V impurità , o per liberare il corpo dalli 

medicamenti fortificanti , o con fraflornare il corfo dei 
fluidi da quella ad altre parti del corpo; Ma dehbe la- 
fclarfi conrinuare, e promuoverli con gran diluenti,- 
O con aljre vie , fe la fortezza lo permetta , fino a che fi 
orrenga quel fine , al quale i flato iftituiro dalla Na- 
tura. Doppo di che ceffà foventc da fe medelimo, 
quando fpecialmentc lo fcarico è Itaro di una non lun- 
ga durata ; Mi fe non ceffi , può Scuramente fermai!! 
Con forrificare le fibre di quella parte , dalla qualo 
vien fatto lo fcarico, e con fralfornare altrove nel 
tempo fletto il corfo dei fluidi . La forza del corpo 
ndle militile 11 mifura dalla forza del cuore, la qua! 
forza f giudicara dal moro del fangue ; E noi cono- 
feiamo quello moro dalla grandezza, e -dalli frequen- 
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fla de! polfo. Pafliano altresì dar giudizio dell' acrimo.' 
«ii degli umori irritanti, e dannofi dall' in co min odo, 
* dal dolore , che accompagna gli fcarichi. Le caule 
remoie dei mali cronici fono gli errori per lungo tem- 
po cammelli nelle cole non naturali, i mali acuti mal 
curati, la preternaturale fiacchezza, o cattiva confor- 
mazione di qualche parte, ed il guaftamento nei fluidi* 
c nei folidi o ereditario , o acquietato . Or dalla cogni- 
zione di cotte quelle particolarità poJIbno facilmente 
dedurli i metodi propri di curare i mali cronici , per 
quello, che poffono ajutarli dall' arte, di modo che 
non remora eflère neceflario , che noi feguitiamo a farne 
airi più fpecùle Trattato . 

I I N E - 
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LETTERA DELL' AUTORE 
AL SIGN* DOT* CHEYNE 

SIGNORE 

/"> Onofemdo, che Ella è tu' Verno di canfore , e di gìt- 
dìiit , ti abondantemnte prewveduto ti figgali 
fiJefofiti, mì (renio la liberti d' inviarli quefle tarli , 
atlle gitali tentienfi un ragguàgli) iti mttt itile aetfue 
vegli erifizjy e nei Celali, ed t'Ha iifefa del mie Trat- 
tai fifra V Ecnemla Animale da urte obiezioni fatte- 
mi ini Sign. Dott. Morgan ael fuo Libro intitolalo Puf 
lita meccanica tìj medicina . , ; 



PROPOSIZION 



; EF»« (VA', 
G H /' afe del cilindro pi 
V ajfc prolungalo fiso a e. 
pel quale un terpe ftfant 
fare nna illecita uguali , 
fide A B , St A fi ponga per f aia delia (uptrficii dell' 
acqua A B ; a ter V aia del foro E F ; H p ir G H alte*- 
%a perpendicolare deli' attua ntl -oafi fi/ra il fero; V 
per la mietila dell 1 acato (torrente pel fero ; ed V per la 
velatiti i,W acqua «ella fiperfitie AB ; e finalmente fi il 
tufo fi fuppenga mantenne cefiantemente pitne col rinfer. 
m di tana acqua . quanta n efee dal fero , e 1' acqua 
feenda doli* cima del vafo a! f«ro liberamente , e fina 
alcuna rtfifltma : dice , ebe V farà eguale alla velocità 
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**Ì*ìfipà nel ttiirt ntl mito per h fftoie , a 

~ H ~ , ovvero 1 —" , ovvero I G 

Imperciocché e tic n do IH lo fpa2io , tic] quale un 
corpo pefanre bi fogna , che cada nel voto per acquilta- 
re una velpcirl eguale a quel]* dell' acqua nella luntr- 
f eie AB. e 1? acqua Apponendoti , che /tenda dalla 
fupetficie al foro lenta che novi alcuna refiftenza , 1 G 
faià eguale allo fpazio ,pel quale un corpo pefante bii 
fogna, che cada nel voro, per acqulflaie fa velociti 
dell acqua nel foro E F : ma le velocità acquiate di 
un corpo cadente nel voto per gif fpazj IG , e I H fc* 
no nelle ragioni fudduplicaie di quelli fpazj , in fop- 
pofto, che la gravità del corpo (Ta la medefima in l\ 
che ,„ G, conforme fari fenza veruno errate fcnhbi- 
le, fc ! il punto 1 non (la, che ad una piccolifiìma diltan- 
sa dalla fuperficie della icrn ; E le medefimc velociti 
V, ed v fono ancora, come le aje A, ed a, cerche 
quantità eguali d' acqua palTano per la fupeificic A B, 
e pel foro E F nel tempo medefimo ; perciò V. v. 
A. a : : V I G. V I H ; e quadrando , e dividendo la pro- 
porrne, farà y ^--^-- lg 'iL - £ f rnolti^ 
cando per Hi^-^W^, X C : E 
perciò V farà eguale alla velocità acquillata dal cader 
nel voto per lo fpazio , o-^- ovvl:lo 0±g 

ovvero IG . II che doveva provarli . 

Cerali, i. Hi perpendicolare altezza dell'- BC 
qua nel vafo , i sIGr , Vt — vt ^ 1 ■ 

Cor. i. V,.verod!ar«rt la' qual/l'' acqtrr fiori* 
G g i nel 



nel foro, è come V ovvero ; iomé 7 o?», 

vero, come V-g^ocorcc no 

Cor. 3. Se a fia eguale ad A, V fari 0: imperoc- 
ché quando j 0 uguale ad A ; v farà eguale ad V per 
quella Prop. Ma quando ata A;cdv=V, Hfaràoperil 
Cor. i.E con fcjjucn temente ancora V farà o per il Cor. ; 

La verità di (indio apparirà umilmente dal conii- 
deiarc , che quando a=: A ; IH faràs IG , e il punto 
H coinciderà col punto G : Ma quando il punto H. co- 
incide col punto G< la perpendicolare altezza dell' ac- 
qui nel vaio fari diftrutta , e quando la ptipeiidico- 
larc- altezza dell' acqua nel vaio è diflrutra , non vi può 
ciferc velocità: dunque quando a=A, V farà allora o 

Inoltre lupponendo a efTcìep; A ; e confeguenie- 

vità, che V farà o . Imperciocché la gravità a 
il moto dell' vi. qua d .la II pel S; il fi:u il foto , e ren- 
de la velocita nel foro massaro, « tic nella Jupetficie, 
Snidi vi rimane la minima petpcndicolaie dutinia Ha 
quelle; c perciò tacendo eguali le due velocità, Tara 
L.i diur.icjere la perpendicolare altezza dell' arqua nel 
vafo: Ma quandn la pupehd molare altezza dell' acqua 
£ annullata, non vi può elTctc velocita E petcìò fup- 
ponendo v elTiresrV, fari il f;re divenite o 1' V. 

Da tutto quello appaiate , thu le velociti v , ed V 
ron pjflono divenite eguali) fe non che ne'.'.' filante 
del loro annullamento per una infinita diminuzione del- 
la' perpendicolare altezza dell' acqua nel vaio, e per 
dna confcqutiva coincidenza dei punti 1 , ed H col 
•unto G. 

Cor. a.. Se a fia maggiore di A ; H fari negativa," 
fcd V l"-::i affeinutiv* : ;nipL'rci»c.iic quando a e mag. 

"" *" gioie 
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giorediA; A*.-a> Tata negativi , e conrcfiucritemcn- 
le H farà negativa pel Cor. t. E quando A*--a» , ed H 
fieno I* una, e i' alita neganvi:: V, velocita, con la 
quale 1' acqua feorre nel foro , farà affermativa pel Cor, 
3. Una negativa perpcndicolar altezza dell' acqua nel 
vaio , ed un affermativa velociti neceiTariameme richie- 
dono 1' inverfione del vafo , ovvero il voltare il fondo 
folto fapra , per la quale inverfionc il foro diverrà 1' 
orificio fuperiorc, c 1' orifùio fu perieli e diverrà il foro ; 
a diverrà A ; ed A verrà a; v verrà V, e V verrà V ; 
c la velocità farà affermativa, cioè 1* acqua fi movcia 
ali" ingiù, conforme dee fare dalla natura di gravita. 
Che 1" inverfionc dui vafo ila ncccflaria , apparirà anco- 
ra dal fegutntc argomento . Quando a e ri agfiìore "* 
A; il vaio fari un cono, che pofa ton la fu a h.-.k più 
larga : ma dalla n.itLiia .li i;r.-i U ii;, l'acqua verfata fulla 
cima del vafo, ovvero fulla parte più lirctta di un tal 
vafo fecndera in una colonna cilindrica , la quale non 
può riempire la bafe , conforme richiede quella Prop. 
c perciò dee eln.ru 1' invcrfior.e del vafo. « u» ««* 
giamento tale di Èmboli i quale lio accennato. 

Coi. j. Se il foro fii eccedentemente piccolo 4 
piircgont dell' otifitio fuperiore , la ve'.ci<.;tj, (mia ci,«. 
Je V acqoa feortre pel foto, fari, tuon d' ogni errore 
fenChilc, eguale alla velociti, che un corpo pelante 
acquiflcià nel ca<!ete nel voto per uno fpji;.> i.ju-ilc 
alla perpemiiCoUre alteifa dell' acqua nei vafo , cioè 
V fati, fuori il" ogni errore fenthilc. uguale alla velo- 
cità aequiftata nel cadere Del voto per uno fpaiio 
Uguale ad H. Imperciocché quando a è eccedentemen- 
te pìccola a parragone di A ; A*--a> farà qoaf. quali 
eguale ad A .je A ~- fari poco meno, che eguale ad 
H ; ma per gueSa Piop: V ì usuile alla velociti wqv&j 



nel info ftnz* trovare alcuna refilUnza"; palliamo, co. 

nofeendo k velociti acquilìata da un corpo pefante nel. 
cadere per un tale lpa;io, troiate la velocità , colla qua- 
le I' acqua efee fuoti pel l'oro . Imperciocché , fecondo 
il Cav. Ifarto Newton , un corpo cadendo nel voto puf- 
fo alla fuper/ìcic della (erra defetiveta ioj. pollici, e 

do i e avrà acquillato una velociti nel tempo della ca- 
duta, la quale fé folle continuata uniformemente, dc- 
feriverebbe il doppio di quello fyitio , cioè jBtt. pol- 
lici , e due terzi, o ji. piedi, e due noni in un mi- 
nuto fecondo. Ma le velocita uniformi fono come gir. 
fpazj deferirti dai corpi modi in un minuto fecondo, 
c le velociti acquisiate nel cadere nel voto per gli fpazj 
16. e ,un nono, e fono nelle ragioni fudduplica-, 
re di quelli fpazj: perciò 9*.-. V.e^i: V./ 
onde V= 8.01773 V* ~^ l piedi-9fi.3317fi 
pollici . Queltn è la velocita , colla quale 1' acqua fcoi- 
re pel foto, lafcijndo da banda la rc[iltcn2a dell' aria, 
e lupponcndo 1' acqua fcentler giù nel vafo libera, 
mente, e fenza refiftenza . 

La veri velociti , colla quale 1' acqua efee fuori 
pel foro, fi averà coli' applicare , 0 partire , eh' è lo 
flelTo, la quantità dell' acqua fcaricata per lo fpcri- 
mento , all' aja del foro, e al tempo dello fesrico pred 
inilcme ; cioè ponendo Q_ per la quantità dello fcaii- 
co in pollici cubici, D pel diametro del foro in polli- 
ci, o pani eli un pollice, e T pel tempo dello forico 
in minuti fecondi , fi «vii , «iiffi , col partire ^J^oTt 



Or fe l'acqui fcendc liberamente; e fatai reliileni 

za i quella mi fura della velocita fari eguale alla prece- 

dente, cioe^-^-- p&3l*1*VxS» * P° nEnd '> 
W pel pefo di quella mole d' acqua in once £ della Ub- 
bia di dodici once ) Ws 30. pj^D'T / ~~.M» 
S flato trovato dall' cfperienza, che la mole, c il pelo 
dell' acqua (caricata fono Tempre confidcrabilmente me- 
na di quel che dovrebbono elTere fecondo quelle re- 
gole; imperciocché il Cav. H*"° Nrwm le trovò cf- 
ìere minori in proporzione di 441 a tfjf. o di 1 afa 
incirca: perciò O^. ed W debbe 1' uno, e 1' altro ef- 
ftre fcemaio in quella proporzione , e allora avremo 
£L~ il- 3854 P'T V ed W = 18. 1716 D>T, 



Che meno acqua feorra pel foro in un dato tem- 
po, di quelthc fcorrtrebhe pei medclimo , fe l' acqua 
icendeìTc giù nel vaio fenz' alcuna icfiflenza , la ragìo, 
ne fi è o perche 1" acqua n»n riempie il foro nel fuo 
palTaggio, o perche palTa per effo con una velociti mi- 
noic di quella, che richiedefi nel cadere nel voto per 
uno- fp 3 zio uguale a r*"""" ■ Ma dall' cfatcamcnie of- 
fervarc 1' acqua, quando elee fuora , ho trovato, che 
dllora riempie il foto, quando il luogo, in cui e ri- 
cavato il foro , ì molto fonile ; che fe il luogo Ila gtof- 
fo, e il foro Ila come Bit corro canale, ho trovato, 
Che 1' acqua riempie l' orifizio intcriore foltamo del 
canale, che tocca 1' acqua del vafo , e non tiempie già 
quello citeriore a. cagione della coniazione della vena, 
In qual contrazione lì eltende dall' orifizio intcriore 
*<» ■ del 
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de] canale C il <ju»l e è <I* confiderarlì come un foro ) 
fino quali alla diftanza del fuo diametro: Perciò l' acqua 
gaffa pel foro con una velociti minore di quella, che 
fi ricerca nel cadere nel voro per uno fpazio uguale 
a EUa'pafl» pel foro con minore velocita, por- 

cili non difcende liberamente, e lènza refill enz a , e 
intanto non difcende liberamente, e fciiza refifienza , 

ncliè nel filo panare dall' orifizio fuperiore al foro, 
nuove e verro de' lati , ed all' ingiù . 11 moto late- 
rale dell' acqua, ovvero il fliiire delle fue parti da tutt' 
i lati del vafo per tutta la fua fcefa cagiona una refi- 
ll en za , ed un tal moto, e quella refillcnza diminuifee 
la perpendicolare velocità, e rende la quantità dell' 
acqua , fcaricata in un dato tempo , minore di quella , 
ebe farebbe, qualor non vi Coffe un tal moto laterale, 
ma feendefle 1' acqua folo perpendicolarmente da AB 

La velocita perciò , colla quale 1' acqua fluifce 
pel foro, è uguale. alla velociti , che un' corpo pefan- 
ic acquerebbe nel cadere nel voto per uno fpazio 
uguale alla meta dello fpazio jr~%- Imperciocché la 
velociti) colla quale l'acqua fluifce pel foro, Ita alla 
velocita acquatala nel cadere nel voto per lo fpazio 
, come i ari fecondo gli fpcrimenti del Cai). 
Njwiob : Ma dalle leggi della fcefa dei corpi pefanti" 
nel voto, la velocità acquifiata nel cadere per una me. 
ti dello fpazio fta aIIj vclocici acquiiìata nel 

cadere per I' intiero fpazio come i, a Vi: dun, 
quo la velocità, colla quale T acqua fluifce pel .foro, 
H il i ugua-| 



* uguale alla velocità acquilhta dal cadete nel voto per 
U metà dello fpazioJ—ì ' . 

La vera quantità dell' acqua francata umilmente 
lì fapri col fuppone la velociti, colla quali; l'acqua 
fcQrre pel foro, oliere uguale a quella, che un corpo 
pelante acquifera nel cadere nel voto per lo fpazio 
e col fuppore il foto efler contratto , e la fua aja 
feemata in proporzione di 441. a £15. o di 1 a 
Imperciocché, giacché la quantità dell' acqua (caricata 
è come la velocità, colla quale 1' acqui rìuifce pel fo- 
ro, I' aja del foro, e il tempo del moto prefiinfieme, 
egli è evidente, die la mcdclìma quantità d' acqua fi 
{caricherà in un dato tempo, o noi eafo , che la «lo- 



zione trafve ria della vena alla dilfanja in circa di un 
diametro dal foro, era minore doli' aja del foro nella 
fuddetta pioporiione. E nel determinare qucQo moto, 
egli fuppofe il foro eflèie contratto in quella medefima 
proporzione , e la velociti, e olla qualel' acqua feorre pel 
prcd.foro eQerc uguale alla voloci ti, nella parte contratta 
della vena, cioi uguale alla velocità, che un corpo pefante 
acquilteri nel cadere nel voi» per G I, ovvero^--; ^ 

Pet fapcre conofceri: come la velocità dell' acqua 
feorrcnte per foti circolari di differenti diametri alla 
medefima perpendicolare diitan2a dalla fuperficie dell' 
acqua , fieno tutte uguali , e qual relazione la velocità 
dell' acqua fluente per un foro abbia alla velocità dell' 
acqua feorrcnte per un canale d' un eguale diameiro,e 



o 1' aja dei foto, fieno fccmatc 
Vi . Il Cav. ijiiu Ncwra» trovi 
zione trafve ria della vena alla d 



c'iti acquiilata nel cadere nel 




tà un'eguale perpendicolare di'itanza dalla fuprrficic dell' 
arq-jj, la l'ont , e.':c Mr. Slatti, eccellente) ed efatto 
P'fito il' !fttor:«mi Matt ematici m qt.elt» Cittì, mi 
fncclTc un'cfo^idimo apparato . iride poterli accularmi 
di quelle cole col meizn di (pii;mcnu ,ici quali ap. 
punto compol? le due fepuenti Tmole . 

La pnrna Tavola conitene nella mima colonna il 
eempo dell, feschi diiifo in minut.' fecondi, nella_ 
feconda le feiprnchtolaji altere dell' acqua fopia il 
foro divife :n piedi di Wn; nella ter/a i Diametri 
de. futi divifi in pani d'un polire; nella quanai 
i'i. dell'acqua fcaricsta dJViG in once ( della libbra di 
■ i ente ) , e nella quinta lo velocità imfucatc coi pcQ 
dell' 
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dell'acqua fcaricaca applicati ai quadraci fatti dai diai 

Per quella Tavola , le velocità dell' acqua fluente 
per i fori di differenti di.imetii , e alla medeiìma per. 
pendicolare dillanza dell» fuperficie dell' acqua, Tono 
tutte quali eguali ; vero è però, che la velocità i Tem- 
pre un poco maggiore, quando l'acqua patta per un 
toro più piccolo, che per un foro più grande. 

La feconda Tavola ha tre patti, ciafeheduna delle 
quali eolla di ne colonne . La prima Colonna di cia- 
feheduna pane contiene il diametro de! canale divifo 
in patti d" un pollice; la feconda le lunghezze dei 
canali incominciando ria O,cioe da un foro, eia terza le ve- 



fiati za di quattro piedi dalla fupcilìcie dell' acqua , ed i 
canali Davano tutti paralclli all' Orizzonte. 

Da quella Tavola il vede, che la véloeiiS crefee 
dal foto Uno a che la lunghezza del canale diviene ugua- 
le al doppio in circa del fuo diametro , cioè uguale 
in circaa iD, ed è maggiore in quello luogo di quel- 
che fia ad ógni altra lunghezza del cariale . Le mag- 
giori velociti in quelli canali in proporzione alle ve- 
locità, che hanno nei loro rispettivi fori , i quali fori 
poflbno conliderarlì, come canali di lunghezze infinita- 
mente piccole, fono conte i numeri 1130, nrj, e_< 
HjS, in proporzione a 1000: Onde ricavali , che la 
malfima velocità in un canale in proporzione alla ve- 
locità in un foro d' un eguale diametro , e ad una per- 
pendicolare d:iì.!r.^ d.:iis l'up':;- liiie lidi' ncqua, è qual- 
che poco più grande in un canale più largo, clic in 
uno più fìrctto. 

Dalia lunghezza di iD in poi la velocita fccnn 
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locitit nel foto, quan- 
do la lunghczja del 

a =j. 7'4?S DVD. 
Imperciocché le ve- 
locirl nei canali fu- 

ronoguaG ugnili alle 

no nei 'loto rcfpct- 
tivi fori quando le 
lunghezze dei canali 
etano io D, t6D, a 
13D, cioè, 2,6. 4, e 
iB. 4, pollici : Ma z, 
6. 4, e i8. 4, fono quali 
nelle ragioni fefqui- 
plica te dei diametri 



L.D/D; dunque I 
->5' 7l«B DVD in 
circa. 



diametro, cioè dopo la lunghezza di i:8. 57351 D/D; 
U velocità fati quali miiiirata per 1' inverfa fuddupU- 



cita ragione della lunghezza dèi canile ; 5 faràV qua- 

pome yp. Imperciocché pel i. Sperim. dell' 
pia. Jmmqlt, le velociti in due Cattali, dei quali le 
[Ungherie erano i , e E. piedi i e il comune diametro 
era un pollice, furono quali nelle fudduplicate 

igieni reciproche delle lunghezze dei canali . Ma 
il 39 DVD è quali uguale a 2 piedi , eh' ì la lunghei- 
2a del canale più cono : Dunque dalla lunghezza IiB. 
i739 D^D in poi, la velocita fari, mifurata quali per 
la reciproca fudduplicats ragione della lunghezza del 
canale; V perciò farà quali come — ^ . Qjiindi ne ijcgue! 
che dalla lunghezza 118. 5735 pVT> in la, il lettan. 
solo fatto dalla velocita, e dalla radice quadrati del- 
la lunghezza del Cariale farà dato; cioè Vf L farà dato, 
ovvero farìl il tried'elimo nei canali di lunghezze mag- 
giori di 11$. 373ÌJ DVD ■ E quafi il medefimo fu nei 
canali di mezzo pollice di diametro , e di differenti lun- 
ghezze da un canile di 4. piedi ad uno dima, quan- 
do la perpendicolare altezza dell' acqua nel vafo era 3 
piedi. Dalla natura del moto deli' acqua noi canali io 
deduco, chequi debba efl'crvi una certa determinala 
lunghezza di canale di un dato diametro, fuori della 
quale ^ non mifuta la "velocita ; Ma qual fia quella 
lunghezza io non la sb per miraciinn- di fperi menti . 

La ragione , onde quella mifura della velocità non 
ìricótriirtcì ad aver luogo flijo a tanto, che il canale 
non l d' una certa determinata lunghezza, può elfcr 
quella. Il molo laterale dell' acqua difendente nel 
faro, il qual moto f. è inoltrato, che altera il moro 
dell' acqua flucnre pel foro, puù linulmeote alterare, 
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e fra fiorii are il Aio moto nel canale, e impedire, die 
£ L fia una mifura efatta della velocita, finché il ca- 
nale non aitivi ad una lunghezza tale, clic la refiflen- 
za proveniente dal pefo dell' acqua nel canale, e dalla 
fuperfiiie interna del canale, polla in gran pane cor. 
reggere quello fraftorno ; cioè fintanto che non arrivi 
alla lunghezza iij.;-;^ Dv'D. E fé quella fia la ra- 
gione, onde quella mil'ura della velociti non è efat- 
i-IT.iiia, lini tir il canale non perviene alla lunghezza 
di 11». J;j? Dil), ;n tal calo la velociti nfjttto a 
— t ne (canali, che eccedono quella lunghezza, fati 
lempre qualthe pofo maggioie in un ranalt pili lun- 
go, ehe iti uno più cono I pecche la toninone Ji 
ifl^e mi Lamento e pio glande nei pti'no car.alc, i he 
nrll' ii : (ji icmit ,' 'i i imr;e ti»... 1 u\- 

1. b ? u r.er.ti . 1 

Ciò itcdo poffa ballate riguardo ai moti celi' 
acqua negli orifitj , e nei canali . Patterò adeflò alle obie. 
aioni del Sign. Dottor Morgan , e farò vedere , che que- 
lle fonocuttc ptovenute dal non aver egli attefo , co- 
me doveva, a ciò, che il Cav. Newton , ed io abbia- 
mo pronunziato fopra di quelli moti . 

Nella pagina £7. lin. 4. e 5. il Sig. Dot. Morgui 
dice —cbt F fura fimpre cerni DlH , laddove, fe egli 
aveffe attefo alla Prop. jtf. del fecondo Lib. Nevata, 
avrebbe veduto, clic F non farà giammai, come DiH, 
fe non quando l'aja del foto e infinitamente piccola 
in parragone all'aja della fuperficic dell'acqua nel va. 
fo, e quando il canale e paralello all'Orizzonte. Im- 
perciocché io ho fatto vedere da quella Prop. che II, 
forza , la quale può generare il moto dell' acqua flu- 
ite per un foro , ì. uguale al pelo d' un cilindro d' «. 



3$S 

qua, la dicuigrandorzac a x IG ovvero a ti r~— , : mai 
quella forza i evidentemente uguale alla forza, che ge- 
lici.! il moto dell' acqua fluente per un canale pollo 
p;i niello a!] 'Orizzonte, e di un diametro uguale a quello 
delforo,ed avvitato in una parte del vafo ad una eguale 
r-i.Tpi.-julitOL.iri; dilla ima usila iupurricie dell'acqua: E per- 
ciò la fora generante il moro dell'acqua fluente pel canale 
ì uguale al pelo di un cilindro di aequa, la di cui grandezza 
i nh jj-- 1 -, ed f proporzionale iD'ii £r~~i Tutta^ 
via accorderò, che F (ìa fempro conio D'H, t fecondo 
quello cfaminarò le tonfeguenze , che egli ne ricava. 

i. Il pcL-'J; Sjiitu. Dott. iunpone D , ed H fieno da- 
ti, e limi l'cgue in cine [ite , chi: fona movente , la quale 
è come D'H fia data ; nel qual cafo V farà mifuiato 
da « ; ed egli afferma , eie fi L fia infinitamente fic+ 
ala , V iti tfftrt infinitamsnts granii , r fi L fii infi. 
mtamtntc grmù, V fori infinita*?»*,: pmU. - Qui 
bifogna , che io informi quello Autore, che dall' effe- 
re L infinitamente piccolo, in nelfun modo ne fiegue, 
che V debba effere infinitamente grande , come appun- 
to dall' erterc un corpo divilihile in infinito non fregile- V 
che la grandezza di quel corpo abbia di effere infinita. 
Un corpo finito farà infinitamente grande rifpetto a 
eiaftheduna delle fu* particelle, quando egli e divifo. 
o li fupponga divifo in infinito -, e una finita veloci!» 
di acqua fluente pei un foro, che può confdcraili co- 
ree un tarale ir.f r.itamentt miro, (aia infinitamente 
grande iifpeno alla velcutk dell' acqua l'.ientc per un 
tanale infinitamente I-anno e i-ondirrtcno egli c evi- 
d.-r.tc. che ne il loepo, ni. la velocità n;L loiu fono 
infiniti . 1 t.tir-;n. pi..u.j , vg;a:;de j inSmiatEtotc pic- 
colo , 
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colo, e infinitamente grande «fp rimo no D parragone di 
una cofa coli' alerà ; così una cola fi dice piccola in par- 
lagone ad un' altra grande della medefima fpecie , e pa. 
rimeme dicefi infinitamente piccola in parragone ad una 
infinitamente grande : Un loro è un canale d 1 una lun- 
ghezza infinitamente piccola in parragone ad un canai 
le infinitamente lungo; e in confeguenza , poichì V * 

come VT ' la velot ' [i dcli ' acqua feorrente pei un 
foro farà infinitamente maggiore della velocita dell' 
chi la velocitò nel foro ila finirà, e non più grande 
della velocita acquiflata nel cadere pel voto per - t 

). Il predetto Sign, Dottor pag. 6g. fuppone D da- 
ti , ti H frsftralmalt ai L; sii sua! cjfi la milititi 
mi canali fura iuta. Non orante che ila ciò per appa- 
rire afforco a quello Signore, io nondimeno pofib aili- 
curarlo d' averlo trovato vero dagli fperimenti . Due 
canali del tnedefimo diametro, le lunghezze dei quali 
furono otto piedi, e due piedi , collocati alle dir! ina» 
di 4. piedi, e di 1. pìè dalla fuperficie dell'acqua , fra- 
ncarono 97. ed 85. once ( della libbra di 11. once > 
d' acqua in mezzo minuto. La quantità fcaricata pel 
canale più corto fu qualche cofa minore della quantità 
fcaricata pel più lungo, il che fi dovè attribuire alla al. 
terazione proveniente dal moto laterale dell' acqua di. 
feendentc nel vafo, ia quale alterazione t lempre mag- 
giore nel canale pili corto, che nel più lungo, e nel- 
la diilania minore dalla fommitk dell'acqua, che nel- 
la maggiore , 

3 . Nella fua terza conferenza pag. 70. cavata dall' 
trTtrc V come y" ~p , quello Autore fuppone L iato , r 
li D 



D ejfire come g ; nel fati tufo le Dehcità farà A,v ; 
Egli perla una cola fa Ili Ili ma , conforme io 1' inferifeo 
d.ill. quinta confeguenza,, nella quale dice cfprelfa- 
mente eosi,~fì( D, ed Lnmhanw, che fare niente in 
1:1 materia, e che timi jwjfono in cune alcuna alterare la 
l'i.'sc'/à . Ma in quello egli fi è mollo ingannato ; im- 
perciocché ramo il diametro, che la lunghezza d' un 
< anali alterano il molo dell'acqua fluente per quello, e 
debbono necelTaiiamcnte comprenderli nella mifura della 
ve!,-: t ic;:, come pienamente apparifee dal piimo, e fecon- 
do ["perimento fatto nella prova della Prop, i . dell' Ecmi. 
Ani in; VA ora moftrerò con uno fpcrimcnto , che la ve. 
Jccita dell' acqua fluente per un canale di una data 
lunghezza) è quali la medeuma , quando il diametro 
ih-l canale i iovtrfimente come la fua perpendicolare 
didanza dalla fuperfìcic dell' acqua, cioè V farà dato, 
quando D è come pj. Due canali della medcfima lun- 
ghezza , i diametri dei quali furono i , e z ; collocati 
in dilìanza di z. ed r. dalla fuperficic dell' acqua , fca- 

Lc veloci!! preTB d a quejli [carichi furano cornei nu- 
meri 17. e 20. La prima velociti fu qualche poco mi- 
note della feconda, perchè il primo canale era più lar- 
go, e più vicino alla fuperficie dell' acqua, che il fe- 
condo, e confeguent emente il turbamento dato al mo- 
to dell' acqua nel primo canale fu maggiore di quello 
dato al moto nel fecondo. 

4. In quella quarta confeguenza, pag. 70. egli fup- 
pone H , ti! L iati : nel qtml cafi la ttUlitk farà come 
('D . Affinchè il pred. Signore polla riconofccrc quan- 
to vaglia una limile confeguenza, mi riporto al. fecon- 
do Sperimento della prova della, prop. 1. dell' ÉtonOn. 



?. dove ho provato la verità del mio allumo 



ed ultima confegi 



■lo; egli fupponc. clic D, td L fieno dati : -mi tinnì tafi 

V fari, ™r VH . Egli tiene ciò per vero , e dice tffcV 
qnifta la mera leggi: dilla gravità ateeltrantt , i deila 
{regione , tonfarne /.-.- determinata dal Cam. Nin fea . An- 
che in quello egli merita di glTerc illuminato; imper- 
ciocché V non è come /H fecondo Newton , ma come 

V ri~~, P cr " ^ 01, *" ^ e ''* P t0 P' precedente . 

Sicguc l'accennato Signor a molliate lo sbaglio, 
clic ho prefo nell' aderire eolla (corta dA Cav. Nevica 
- .. ^ j e jj, Eloll _ c cne n „ di mo j| !3 _ 



acquiftata da un corpo pelante nel cadere nel voto per 
ìo Ipazio— — i 

i. Egli dice— Se qittflo Jia lo fyatio pag. 71, 71; 
jtl quale un corpo jtfante die caditi nel rimo tir acqui, 
fiata una nitlocìtà uguali a amila , colla quali I' acqua 
farri pel foro , allora V farà tomi V Or fnppofia 

rio* la differinxiale quantità A* — a" jE« ÌKfinitamttitc fit- 
tola, ovvero a felaraen-te nei uguale ad A; td allora 
V tfp-cJfione-£^^Jarà infinitamente grandi , 1 tonfigneii- 
temente h faazio deferitto , coinè amo la velocità acqui- 
sita , faranno infiniti , dove la predone perpendicolari , 
" a del fluido è falam 



eie l il medejimo , gli fcazj deferite!, e li 'velocità acqui- 
finti, faranno finite , ed infiniti ,!:■! te.,ip medefi.no, epe. 
li inedefime caafe — Sembra, che il citato Signor abbn 
qui pure traveduto; impcrcioccliù pel 3. Cor. della pie- 
I i a, cedente 



cedente Pion [ la q;ial Piop. f una confegucnia pia. 
ni, ed ovv;à della l'top. 36. del Lib. i. delCav.Afrw. 
tea ì quando a f uguale ad A , lo fpaiio delti. no , c 



fcrJicr.e t olle ftyucnt, parole pag- -,1. fi, la d.fftfc*. 
neh A'a* tafattamtatt furala, ma ti sili'* 

V tfr'foa'—l farà far, a.gativa, ma «/ «.érfimo 
timfO .affi» ; io ttaftgatasa daaaut A „d Mlt tf"t , 
(ór il /laido ,u qatjU m/o aia potrà ia ttraa tome /«a. 

lira ftrjunditolarmcait, t /correre ia :* eia eaa mtlocità 
infinita in usa direzioni affano contraria a quella dilla 
gravità. - Per vedere quanto egli la sbagli, ba'fta ri- 
flettere, clic quando a è maggiore d' A, H fari negati- 
va > ed V affermativa pel Cor. c quando H è nega- 
tiva 1 il vafo dee cfler rivolto lotto l'opra , il elle facen- 
doli, quella obiezione fvanirS pel Cor. 4. 

Avendo io inoltrato 1' iofuflillcnza delle obiezioni 
fatte dal pred. Sign. Dottore Copra alla mij prima Prop. 
thiederò la perniinone, prima di rifpondcre allo fue 
noie fattemi fopra la I 1 top. 14, , dì dare uni dimolìia- 
lionc della legge del moto del fangue , prodotta nella 
Piop. n. indipendentemente dalla mia primaSczionc 
(onccrnente il moto dei fluidi nei canali cilindrici, 
giiccliì' pare , che quello Amore s' immagini , che dal- 
]j verit.i di quella Sezione dipenda tuttala parte Mat- 
itmatka della mìa Open. 
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PROPOSI ZI 



IE SECONDA 



S£ Jat Cor}, fax, , r firftttamtntt proporzionati fitm 
la ma ».;iL-::v,:,i fiatane,,-: rifatto «WOrUvnt,, (: i 
loro tutti fio:,; ì;h.,r, gali, hf\ : - ia -. e di t/.uu eaafa fior, 
buina , e li capanti ili dai torri [{elidati, ■vsatriccii 
fimo proporzionali alle capatici di' dui intieri fifitmi dti 
■tifi faaguipi, ovverà di ciafiitxo dti dui torri fpon- 
Jt,::i xr.fi fnaguìgni ; E fi inoltri i sumtri dei loro fet- 



.t fM* t L. 



. fimo 

ro mori: Li liticata allora del ior- 
'<//«*«<■ f**£*i£m f-rom wtt 
Ila iti diametri iti -vafi, tioè notai 
• Dà per i diametri dei V4% fan 



V.V iT-to. Cd. 

Imperciocché le velocita in ciafeuno dei due vafi 
wnguigni , e confegucntcmcnte in due vafi fanguigni 
coni fp on de n ti di due corpi , fono come le quantità del 
lingue, clic Icone in quelli vali nel tempo di due fi- 
floli dei loro cuori, applicate ai quadrati dei diame- 
tri de" vafi, ed ai tempi delle due Gitoli preti inficine ,- 
E le quantità del fangue , che corre pei vafi in due fi- 
floli,ibno come le capaciti dei conifpon denti veniri- 
i , perchè i cuoti fono fuppofti, che fieno 
flucnze dì ogni caufa , che gli ilurbi , c 
vi» i Lwpi nano fuuaii fimil mente rifpetto all'Orizzon- 
te ; Perciò , ponendo L , 1 per le lunghezze di dut> 
corrifpondeati vafi fanguigni , o per le Jungheze di due 
corpi , ai quali le lunghezze dei corrifpondcnti vafi 
fanguigni fono fempre proporzionali nei corpi btniili- 
aio proporzionati, e T, t per i tempi di due Moli , 
avremo, che V. v : : ^| . ~lì : : i . -1 .- ma p« 
fuppoftop. p dunque V. Vii LP.lp. Dajr 



liberi dalle i 



■ Dall' oflèrvare i poi/i dei corpi fa ni Culla mattina; 
quando frano in lipofo, ho trovato , che i numeri me- 
dj dei poifi in ogni coipo di due lunghczzcdilfcienti in 

un minuto di tempo fono quafi come Jjf ed j" ; 

ma i numeri m ed j dei poli] nei corpidì oueile due lunghez- 
ze in un minuto, fono i veri polli di due fani corpi, e 

pei fellamente pioporzionati : Dunque P. p ;: , ~;~ 

Inoltre di! pan -gunite i diameli! dell' Aona dei 
coirii di diffeicmi Jur.^hc/zv cc'.'.e Iw.^Unic dei corpi 
meceiìrm , pri quanto poSo giud.care dai pochi fpeii- 
inenti , che l.o folto, i diamc-:i Icn c,uali nelle rag:o- 
n, fudJt.iLcitc dalle UingliLV/t : Ma . diametri medi 
dell' Aoita nei cotpi di due differenti lunghezze, pie- 
fj rijfcuni medietà dai diametti del ptedeno vaio in 
ua numcio di corpi di ogni lunghezza, fono i veti 
diametri dell' Aona di due corpi fani, beniffimo pro- 

\'L. VI, eCD. fd-- L-. ji 

Dunque Fieli' analogia V. v : : LF. Ip , fe in vece 1 
di P, e di p fieno 'fortuite le quantità ed ~^ prò. 

porzionali a quelle, avremo V. v : : j- ^ j -~ :: e poiché 
L ~ . I Ì :: v'D. rtl, faiit V. v : : VD, Vd. Lo che doveva 
provarli . 

Quelli Prop, può elTerc efprcifa anche generalmen- 
te fupponcudò P. p :': £Si "ni D. d ::^>~n . Im-' 
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perciocché allora tori V ■ v : : L. 1 : : D " .' d " 
Onde fe da qui in poi fi trovcrl colle ulteriori fpcrien- 
zc, die U mifuredei polli, e i diametri dei eorrifpon- 
dentivafi fanguigni fieno differenti da quelle all'iena re- 
nella Prop. prefenre, le proporzioni celie iclotiù nei 
corpi fani , c ben proporzionali di differenti lunghezze , 

P ° rrl per efempio, fe fi troverà , che m in vece di effe- 
re uguale ad-^ lia uguale a -ed n ad— conforme ho fatto ; 
«Mora V. V : : L — 1 — : : D — . d ^ . Le proporzioni 
dei Polli, e dei diametri dei cor ri i pori denti vafi fanguigni 
dcdoitc dalli fpcrimenti di quella Prop. fono , per quan- 
to pollo giudicare, intieramente uniformi ai Fenome- 
ni; pertanto le riterrò fino a che 1' ulteriori cfpcrien- 
ze non dimoftreranno il contrario. 

Vengo sdelTo a confidente le Note del fudd. Sin", 
fcpia la 14. Proti, la cjuale ì come appreflb . 

La tuia Agli Aminoli è frtfirutta itili farti «<•'- 
i. All' tr.a.U •im.ftiìtn&fi t»l «i rV- 

««, h fftRW, < f tfetiith*- . riMMMMm il f<"> 
latore, e ioli' un*,» dir* 1> f*ejl« tt*firu*Jt ,1 
mei» iti cuore . 

l'rcrii queiia Prop. cun 0-3 iene <!. f r .,-; m;r:i 
ptefi dal Sigo. N.wtos, Hcoi, Ltwtre, e da aliti. F.I4 
"manieia di provarlo fu quella . 

Colli fpeiìmentl provai in ptimo luogo, che un 
cortame un t'orzo d' a:ia ftefu t EccelTatio per confet- 
tar la vita degl> Animali ; in fecondo luogo, che 1' 
aria fiefci picfeiva la vita degli Animali nello llclfif- 
fir-.o potete, O peli' operazione delle itelultinc parti, 
per rr.cizo delle quali li mt-JcCm» preferva >l fuoco, 
t '3 



c li fiamma nelle rodarne fui fu ree i ed oliofe, quando 
fieno uni volta accefe ; E provai in terzo luogo, cho 
i'MÌa conferva il fuoco, e la fiamma nelle follarne 
fulfuiee, ed oliofe, qualora umilmente freno una volta 
accefe. e per confluenza conferva la vita digli Ani- 
mali col mezio delle fu e acidi: particelle, he quello 
Auure aveffe irtelo sili fperimenti , ai quali appog- 
gi ti I r prova della feconda , e terzi Parte , egli non ne 
avrebbe Jubir.no. Imperciocché morendo gli animali in 
un' arii refa fiacca , c inetta dai carboni , o candele, elle 
l'i mirino in i-ila. fini- hi- fi fpt:ig.i:io; ti vivi ca illuni a lue. 
ai , e le candele ("peyneiiJu'ì m un aria refi fiacclia dagli 
animali, che la respirano fino alla morte, da quello 
drar.imente (iei;lie, die l'aria preferva il fuoco, e la., 
fiamma, e la vita tlet;ii Animali cui mede limo potete, 
o coli' azione delle niedcfimc Parti ■" E giacche il fuoco, 
e la fiamma poflono efler prodotti fcni'aria., col me- 
fcolar nel toio lo fpìriio comporto di nitro , il quale 4 
un'acido, in una dei erminara proporzione con alcu- 
ni olj, poffono eiTcrprcfcrvarircni'ariacoti unamiilu- 
ra di folfo comune, e nitro polverizzali, qualora que- 
lli miUgr* C 4 una volta accefa , ne (iegue parimente, 
die 1' aria col m««o delle fue acide particelle piek: ia 
il fuoco , e la Mimma nelle follarne fulfurec , ed olio- 
fe, quando fieno una volta accefe, e la vita altresì de- 
gli animali. Non vi è altro mezzo di provar per falfo 
quello ArEOttKnm, fé non che col fai vedete, tire 
!.. !!' il 1 . il vi lidio pam acide . Che l'aria pcròabon- 
di di rali pani apparifee dal nitro, che (i trova attai- 

..... .11., ■ i i- . .r K.i ' l.imnir 1,1- ri! r'olrill.i . r > 1 Ir n,ll'^ 



tarefaito , e mandato in aria. Impure ice die 11 S'grior 
Niellai colli fpttimenii ha futa vedere, ed ha prova- 



cato alle mura, 
glie di matron 
pei altro dall' 1 




: intonacare- di calcina, e alle mura- 
diftfc dall' acqua, e dal Sole, clic 
1 farebbe fcioltp, e dall'altro farebbe 
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Io i che i Tali I 

fiemc per attrazione: Onde la formazione del nitro 
nelle facciate delle muraglie intonacate di calcina i fpe- 
cialtnente nelle muraglie di mattone, che fieno difefe. 
dall'acqua, e dal fole, iì debbe alle acide pani dell* 
aria unite alle alcaliche terree della calcina, a cagione 
dell* fotte attrazione, che fra di quelle vi palfa ; Dun- 
que l'aria abonda di particelle acide. 

La terza parte la provai colli fpeiimcntì, che in- 
feramente convengono col ragionar del Sig. Nenie» ri- 
cavato dai moderimi fpL't imeni i , il che porri qui fotto 
nelle fue proprie parole Opt. tjatft: pag. ijj, — frati- 
na exbalationtr qatdam fitìpiarett ornai ampere , quandi 

\TJ. fi ddfrÌ"\fi, **Zt%*'i f """"' f y' J bi 

^Abtiadat^nim aer -vaporibat addi, feìmeattfteade fptit ; 
„ti -mitra efl ex te, and ferra*, & tapram ra.igiaeve 
in aere tam fatile teatrale, igaifyae atttad.tur Ufjlaa- 
de , terdifyae palfa, ,iiAu,mat,bai refpiraiitiBe tovleri t tar. 
E poco dopo parimente parlando della confa della fer- 
mentazione, che è un" acido, s'efpiime eoli-- Et qua ma- 
ini, t a !tr ptrptiaui ia Ammaliali tordi , ai faagaiat 

Ma quello Autore dice alla pag. 71. Egli f itti 
'■-tre , ibt mie' i {Snidi 0 finu adii . • di altra fir;- , 
l(,„t,MÌ gli olj , eflivguw il fatte , e the „IU MtHra - 
a riftr-va Self eli» altro aea -vi e , che pejfa teafet-vart ,1 
fuete. Imptrtiot thè , piando l'eliti -velatile , , fg B # oj , s i 
fiflaaza t oml„jìieih i infamato, ed waptrato, U hot-, 
««» aglfie fOtftfra di tii , the rima»*, per quanto fa afe 
JM„e , e riferiate dall' aria : Gli adi, feimtraaie , ed 
eflin S atraiae il fatile pia priflo dell' acaaa ternate , r ogti 
taiare attdo atti' aria è più fofeeaate , e p\k dtHrattert , 



hTq fullineicl'tn^ le pa'« "l^fe, c fulfuree , ma non 
, X ;-, .,;.( ,;uciì t i-oil^f.o ilare fcn*a un aedo , 
r,,i; : lo n.^n.r,-, che fi fono fsite fieli! 
Smentì del w«i «pàolo vi era Tempre un" ac.do : 
fono ocellati alli produiione , ed di» prefazione 
ÌMfbowTe della lisina . Ma nel fw proceQb e B li 
j . ,1« Mtt'i f l'idi, StW addi, « rf' altra font > «■ 

tz",- ì ci ». > - f °i r " th ',t ".»; 

di ninot, mrfcol.n ?V„V!, 

,'r,icii «°° °"°»° * ì c '" 

i- ^. B.riicollrnKnie d' olio di ftneuc umwp > ° Q1 
?" ' .C5™ c „„ „„ poto di talf.mo d, lolfo, 

,o^fr^s^ s - x - 

* n \t.Sr„"p»P'nSTp:Uc;,.. oh * 
in una ««"',,, „,£ h ' IO nm fona di pi e ferva te il 

fcVdJ * S" ciì h =o=i , sii <p«ta»" * « * 



Io fono baflantemente perniato, della uccelliti dì 
accordare nel] 1 aria un' acido per la confcrva?.ione del- 
la vira negli Animali, qualora confiderò l' infufficienza 
d' ogni altro fine della Rtf/irationc . Riguardo all'ufo 
affegnaro all' aria da quello Signore, particolarmente, 
.. che tlla fina zimc no fatisi* cfatmtt mezzo jtr ri. 

?*" ™pitfj*rhbij;tfl»n,j .mi. 

.(.--:,-,..>< ■■ .il.; , , {3 d' UOpO , Cht 10<1ÌC3| 

cfler quella un' antica, e trita Ipotcli lenza il minimo 
fondamento fulla ragione, e full' efpericnza . Impercioc- 
ché i vapoii , e 1' efalaiioni non fonu gi?i cavati fuora 

oiretvandofi quello cfltìito fucccdcre tanto nell' aria aper- 
ta, quanto nel voto; ma bensì dalle forze repullivc 
delle foro particelle' medefunt , quanìlo'dall' azione oli 
calore vengano lina volla fepirati dii corpi , ' e 'fieno 
fuori della afera della loro attrazione , e di quella dì 
ogni altro corpo . 

Defidcrarci , che il Sign. Dote. Morgan aveffe con- 
fiderato il mio Trattato dell' Etna. Animale con più di 
agio , e più di accuratezza , ed allora farei ficuro , che 
avrebbe rifparmìato a fe medefimo, ed a me quella fa- 
tica . Tutta volta io ne fono contentilfimo , poichì egli 
tni ha data 1* opportunità, di pubblicamente dichia- 
rami! gjQ N o I M 

Sto OUtigMÌft. ti Vmilip. Scrv, 

PAIANO ROBINSON 
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ANNOTAZIONI 

AL TRATTATO 
D E L V ECONOMIA ANIMALE 
PROPOSIZIONE I. 

IN Ipi Corpo, che fa moffa, la inanità del moto fi 
mifura e dalla quantità ridia materia moffa, e dalla 

fi- -</«'•"» /"/- '«/»«•• . wWfte-* ai /• — r- 

/' rt/iJ-u; [iHffnn-hr un •».<l.pMi Carpi ha ma^'inr guai:, 
tiri ili mata, quando è mofo coti maggior ■aetotìti; e ii 
due corpi dì tgnal meli moff, colla ffefia velocità, qaello, 
ibi ha più quantità di materia, o pefo , bn pik gasatila 
di moto . Onde Jc la -velatiti- fi confiderete eoa,, rappre- 
fcntntti da mia linea, e la quantità della materia da str- 
idita Hata, il rettangola fatto da qticfii dai Unti raoprt- 
fenterà la quantità del 'nato : E ficcante due dinerfi ret- 
tangoli ftanno fra di Uro iti una ragion eompafla dell, 
r siimi dttf altezza del primo ali 1 altezza del feconda, i 
della hafe del primo alla Itafe del {tenia , coi', e/fendo in 
noto due Jiierfi carpi la qawiltì del mito del primo 
Sarà glia quantità del moto del fecondo in ragione com- 
piila delle ragioni della quantità della materia , a pefo del 
primo alla quantità iella materia, o pefo del feconda, e 
della meloeiti dei (rimo alla velocità del fecondo. Lo Jief- 
fo accade nel moto dt, Fla,i, , imperoethi la qaannt» del 
li'i mito i.penie e dalla quantica della materia moffa, o 
dalla loro mitili mott.fl.tatt infirmo . 

Ma quandi un dato fluido c mi rio in un Cinila 
tilindiico fino Hi uni data loitcdimrciu, ed . muf- 
fo altrrsi di una fon 



ti» bifogseri, chi la firn movimi farri tacerà aniflo 
eftacolo, e rejlflenza, e jTa- proporzionata alla fu/Metta 
quantità étl moia , e a qmfla reflUcnza prife inforni . 
gitila tal Ttfjittis ia an Canal; fatto di una data furti 
il materia è maggiore , o minori fecondo la ragion? mag- 
giore, o minori, ibi ha !' interna fiperjicii del Canale^ 
noi ttutjia rcjiflmza è tome la ragione , eie ha l' interna 
fipirficie del canale alla quantità del fluido contenuto i* 
ejoj Ondi I- tnterna f, .perfide del canale e $ cado ugnale gj 
f rodono della circonferenza del cerchio, tf ì bafe del ca- 
nale riempito, moltiplicata nella lunghe i-oa, che il fluid* 
(corri mi tempo del moto ■ e le circonferenze dei cerchi 
Jìatdo in ragione dei diametri ; fi in -veci della circon- 
ferenza Ji prende il fuo diametro , che Jìa D , t la fua 
lunghezza L , farà I' interna fuperficie come DL , i fe la 
q.antità del fluido Ji chiamerà Q_, la refiflenz» farà m. 

firata dalla ragioae Ji DI e Q,, (w« fari come !~ > 

E [eri DL applicato a Q_efprimera i l «fletette , o nfiflen. 

za, la quale moltiplicata, colla quantità fopraddetta del 

""><• duri SKffi t quifl* farà tutta la q.anliti del 

moto proporzionata ai , dovmdo la forza movente fi. 

perare tutto I' oflacola ; E perciò > paragonando -varie 

forze moventi il fluido in wj cilindri, flnrr. FI': t"t- 

QJ™. 3L 1JI , f--2I V _ DL - S^o^ir^ F 
. coer.i..- . ™; ,r ''- 

V'DC ; v-d] , ondi V-DLf 3 v'dlF , e perciò V - 

m-. BU,..v. ,•=, è'i- "" : ' = >h ir 

danqucV è proporzionale a t~£ ; e parchi V": v' = d!F: 
VU,fira V conte /dlF, ehi in ragione comporta della 
t;i«ioni: iudJupìitatj ddli (otz-2 inovaitu tliivtu , e lidie 
"'Ai ' " ' ' iuddu- 



fuJduplicarc ragioni del d il metto 'i e delia lunghezza del 
Canale prete inllemc inverfamenre . 

Cor. i. Se F i CBI „ D , fi ara F; fsD.d, ev-vera 
¥ : D- f: d, e perciò faii^- £j awjfdìa V: V = , i 
f D <t DL: 

'il f*"»* /< Wf*. r 0(r /, , fi „/; 

V"f in n«>/i A' jirr/Is h/ii'bj tmiazieur [tri la ■velociti 
V „w/« A 1 . , ./„ ,..,«W „ f „i /„ rJ„ TC 

]'d 1 c" "^'° ne lnuc " r:1 r "ddupIicoia della lunjjhczja 
E fe Fi e D Tiranno daii , farà Fa f , e Ds d , ed 

l* qiarld ftr granirne agnali , thtfir\tftri 

/«■«', A#,Vrt™ ,^ lC b,i h fi.p, cir <_ 

■ .,. 9? 1 - j' I £a «*;■***' ««™ WB «/ c rtBa / s 

m.hrfi.wJ. U is! „,„ :i , ro „,„„ fma 

imgbez** . Li t„jtj un „ rchh _ f „„. ■ . m ce J . 
-nnirtt, i" loro éianttri , e piebè fi ,r a „a iì fhùàì , 
hfign* confinar, la t'enfiti Ai meiefmi per P o,cr cal- 
are Ufi™, cV i ««fari* per ir L. il mm, t 
ftrciè fi ■! iiwitro fi chiama Ti . /„ ,,',■«/<>» A , , l tt ì„„. 
ghetUL* L, farà «Mfi.-, v ,.',.< /■/„„/, D"U; (e AH»,,:,,? 
r co,,,, D'La , /«ré F : f E= D'La : d'i J , s ^ freij y : 

v ~ ^ SE : 'dì' ' f'fti'"»*' '« w»ìh> H F Ile loro p,. 
■prtHéli, fitti V: v e ^jf, rf V :.B <D.> ; 

ydt, tfWJW V fMf vPi, oei/fl mltt iti Stri nriM. 



iquizm byCooglc 



ut' fadduplicatadìl ili durato del Cintile , e della icufità d:l 
fluido prefi ,*jie»c . 

Coro]. 3. Se , fecondo V antecedente Corollario > (uri F 
come D'La , in virìk dell' ultima equazione farà V come 
jDa ; dunque fclacè data , fard V come jD ■ ftrqbi aran- 
do il f data, fard a zi! , t fertiè tOA: J = ,D : J d=3 

Coi;. 4 . Jm«AV.-»s ^,/ ( Fi«»D-, 

/ara F: f = D'; d 1 , tfoSitacndo il ■valor, di F, f , yirJ 
V : .= -g r: -Ì../.L< 
Art, /ari L=5l, rferf/a /2 : irD; jd,efaràV 

larintntt fiondi V : v = : /< F : f = 

D> L : d'I , farà V:vs /g™ / j] , f»i V:v=3 vD . tà, 
dunque V è (omr . 

Cor. S(«»Jl V: V t= /■gj- ■ /'Ff e<mf D", 

*P; *^*rf Vi VB/Dl; /dL./erfi V /ari hm 
v 5 lenwre «nw irDl, *W U velociti fari in ragione 
compoila della ragione fudduplicata del diametro del 
canale dilettamente, e della fudduplicata ragione della 
fu» lunghezza in ver fame me . 

Cor. fi. Stando V: y' S -j .- ^ , quadrando fari 

eit*&&'' Siasi erti s p. «k 'ti 



fari r - f=D'L: d'I, r fati D: d = ^L: ^I.D'.-d*: 
L:1,D' U:d-i' = L':r,r:f = D'L:d'l,>rriF:F=L': 
F': f = L-: 1 H ; fifìnneiuk anefii udiri ntlf tquttianc V 
■ H jrc,/*fjiV:v*S t\- |* =L;l;WsL;l;V:vl 



Cor. 7. Effendi V- : V=3 : filtri F= f= V'DL: 
v'dl, ciò* la forza moverne farà in ragione com polli 
della ragioni; duplicata &c. tomi cffrcffo m quejia 

Cerili, ■ 

IN ehe mt&lé vthcitì All' aeqaa, the tfee dal fan, 
fa usuale glia •vilecirà , che «» Corto f efante atquìjle. 
rclibe nel cadert p-rfeudicolarmcnte , c fiuta raffi e*** per 
In fl'azio — — tt.'./.t fji-sv.«n Trr.p.yr'tma Al- 
la Lettera Arena al Sign. Diteir Cheync . 

PsB» tic la forza generatrice A tutta il mila All' 
acijua correrle, citi V.J!a aguale a * A"™ 1 fé 1 è 
finmnmeare fittela, {ari A'— a* jfr/° fi ' A', We 

ef* « *H, riWs?-»H.^«Hi con a h, f**fttrf 

'Jrtl fimìli flxa*Ì fra A ter. tome i Urn tutti , ti» ~ 
ÌH: pU =»H: Ah. E ftnii in «<cjlo eafi /,/.«, 

.7 ^4».-«™ l'fff* ^ rf«»f/« A/ /era , 



I 

D kjmzod Oy C o o : ; h- 



Ji Iure, carne tt quadrala del II a! quadrato d:l i 
il*: tf*sS44i ; £i) ^ M ; 17 1 pitto partendo 441, 
/fr 37, ; quatì fina f«/f ir 

,,r «M flou, 

mdAfUti fmm frs ti loro 

fi U fez.ane al far, 

a . perche p cr la regola Aurea _ ,. . 

La forza generatrice del mata farebbe aguale al fifa 

di un cilnidi o .■; ,,T a , /,( r,/i j: r', . c — ; j fi ! fi 

fuori; f èrebi pel d.-tti di fiprt 



, avvera le f, m . 
?mie m/ttHfliti ; 
11 * 17. fi H 
fa/** [»«.,] 



« far. 



dona" quando la urna non i con 
a , bafe l-lcitmdn aquea »<w i ( 

1 7 Ali, /fJ-rlr la f 



. di fì* a 
, 'a forza jw. 
/* fiziaae della » 



tt,.*tossM«H, 

pr I0 generatrice del 
x 2 a H , fior /a /w* 



pròpZtiZ''d; 

'a dell- acqua 
l'Ondo f etnia 
•.rima alta fi. 
" I7K 11H : 



La forza ermràlritf del moro dell' aeqaa [corrente 
per 11» Canale farà proporzionale al pefo di un cilindro a" 
acqua, U cai grandezza ì a H. Imperocché fi /appone , eh: 
te forzi pei Canali fieno ugnali alle forze pe' fori, „« U f„_ 
Xf pt- fari fina pnporÙMali 17 ) aH, onde anche le f„. 

zc pe' canali faw' p.y^.cai, a [ M - 17 ] a H, r , 7 ) 
□ H i proporzionale ad aH, come fi é veduto mlf anno, 
taxi**' alla prona dalli /perimenti , danqae <$c, 

(pag. 10. vcrf.lC. ) Quelli pj It c di pefo &t.t~ j~! 



-» 



itt natjlo , fapftmitim (Twin JL Fig. 

_ _ fi» il vafo pieno d' acqua, «tfigairi, chi il 
peftt dell' acqua nel Canèe E d per cagione della fua fona- 
zione inclinata alV Orti-ante attrefierd il ante dell' acqua 
torrente fer efio, é il pefo, ft ' ' iuticramut! ite/legate, 
nelfaccrefcrtll mota, htprmht, fer h leggi 

dei grami, che feendona pe' punì inclinati , fla il pefo ago- 
luto al teff relativi nel s'uno , tomi la tnnrbetxa iti sia- 
no alla ha attutai , thaqae ,1 ptfe agilità di tutta il 
fluidi contenuto nel Cavale Htl fiord al pefo relativo , tir 
ha ne! piasi , come Bd s Bb , cioè fe ,1 primo fi chiama 
A . ' H Ucmdo R , ftarù A : R= Bd ; B b , ovvero R: A 
sBb.-Bd, i/f«iijaS. Bb l il jeft relativa, Ed il 
fifa agiato, la {arte Jet pefo egoluto impiegata nell' 

accrefeere il moto . il fini do contenuto nel cilindro Bd è 
t=j x Bd, ftribi la bufi di detto Canal: , cioè' f apertura 
iSad a, onde la para del pefo impiegata nell' accrefeere 
il tatti fard ^ a « Bb , perche i! fno p;fo relativo /ugna- 
le a nn cilindri di una egual Itafe , c di mia eguale altet,- 
z B , Sicché fe qneflo prfoA-s.V.h fi ,. T j/„-,,-r Cr .i al cilindro 
a i AB, fard tutto il ptfo, col quali P acqua efee dal ca- 
ni!.; fi-tale «U.-itndrt. eie avefie la fiefa apertura a, 
e un' eiteeta uguale ad AB+-Bb, rise ugnale a l cilindro 
a * Ab . Nella fie/la maniera fi prova , (W il pefo , col 
anale f aeqta efee djl Cavale Si, é uguale i/ixAE, 
pere»: dal c.ltndr* a * AB fi dee {attrarre il pefo reta- 
rvi del cilindro zxRi.cb' è aguale al cilindro ugualmen- 
te alto a*BP- (P«S- V. 16. 1 Bb fari il lino retto 
i: Udb Sic. Se B e eeotro, farebbe propriamente Dd fu- 
ri) reno dell' angolo DBd , ma efictdo BD partitila alla 
b J, farà f angolo Bdb air angola DDd, t il 



Dlgtuzoo Dy Googk 



fimo retta Dd uguale a! fino ritto Bb. Cui Sa farà il 
fino retto di p}B . 

U -velocita £ mlfirata da /..( D ".^ggjj ( v 
#>»> «*,fl* I. Vrof.come t~ , oùdt fifiit.enii il**. 
/.« * F, tir ,,j ; „«( D-«[H^S] W V/o/w 

jji. _ ~ " 
( pag. 11. v. i%. ) La velociti dell' acqua feorren- 
tc &c. è propoiiìonale ad una quantità di acqua (ca- 
ricata in un dato tempo applicata all' orificio del Ca- 
nale . Imperotthì la quantità del fUido cattanti ia sa 
tinaie tìliuirh ì fi ha moltiplicando la Ufi fri cilindro 
wdU fot /•««*««■ *nm* q**.dofi,A , t q , mltti m 
f'"' ' { l * ¥' itl " lmi '° ' !" !r °™r U di hi tua. 
gkm, Meta farmi la gufatiti- d.l f MA fcr !a itfi 
fot fi la iafe, ovvero l'orifizio fi chiamerà a, * /,„ ' 
liti iti f laido M, farà la lunghezza del CWr-M,,^ 
flitMta ad a, fiod-Sij ftwtóM .- a. fila la fun £ ht%~ 
*a iti canali è proporzionali alla mehiitd , quando il mo- 
to è uniformi , cioè equabile , temprava f ^tutore, dun- 
que la nitrita fari proporzionale alla quantità All' a c- 

Z ~~ j oirjrpondemi Hanno com e | e iljr j„ t . f or . 

- - ■ b vd ,. 



vdlj 4**qu F: fa" V-DL.-7.dlj rf<K» V: v = /~ : 
Vj C , o-vwo V: vr=/FdI: ifDt, citili velocita ai- 
li velocita in ragione compolla delle fud duplica te ra- 
gioni dell' intiera forza movente, e dello &c. 

Prop. 3. Si Jiwoftra come la feconda 

Prop. 4. Cor. i. qatjio Cor.fi dimoftra comi il fc. 
conio della Prof. I. 

Cor. :. Si dimofira come il fejla della Fmf. I. 

Cor. 3. S*F: f= V> lm L m ; à"" 1*" , c D : Js 
l? ;l" ,fari DL: dissi. 1 
t D^.-d^L 1 "™ 




Cor. 4. Per famjlo .- 

moto nei tubi corrifpondenti fono come le intiere for- 
ze moventi, ma le infierì fine movali fiat cimi V'DL: 
fdl 



le forze generatrici del 



L" : "i.r z ■_■ J E, C 



v'dl, pel Cor. 7. della Vrop. I. dunque ancora tutte ir altri 
fir» faranno come V'DL: v'dl , coi in ragioni comp ofie 

Prop. 5. JVo /d lunghezza IH Tubo lilindrico E L , 
,7 / ni > ,/; flD i«r 0 -D, la fra piotiti sV, J"m fona 
/«ri /s / 7, Cor, itila l. Prop. 3 VDL . 

La Unghia del Tronto j&K 1 , W /,» S=d , 

/,» /M W««>« = X , prza - :i -di . 

I* mti/a tir iE» = a , il diami. 

tro = &, la -velociti = M , farà la fera = M-A A , 

*r« = J , /„ = m , farà la f„ a - w . 

£7J > w »/, 0 , fiori M i« d' a- , t trtbi la «tintiti 
Al fluida, che fu:,, e „„ Canale cilìndrico in un dato 
tempo fi ha multiplicando la faa tu/e, o-vnero il quadra- 
to del diametro della fra aperta per la lunghezza far- 
fa itti fluido mi iato tempo; ma la lunghezza cjlmÀ co. 

I" -velocità , con cai /corre , per T annotatone primi , 
baflora Moltiplicare il quadrato del diametro per ia w- 
locità, e perciò la quantità del finii, stilo branche, chi 
Q./W=A- Mj r „tl tronco fard q- d*x, onde Ì'M, 
Qj= d'x . q , ma per fuppojìo / la mede/ima quella au„„. 
liei del fluido , chi (corre per i due canali cilindrici B el 
wedefimo tempo, ■■ ;rrò e ff t -„do <x_= .] . farà ancora XM = d. x , 
I da qutfte grande*™ cavandone le proporzionali Jl a ,£ 
ff: d'sii.'Mi r ;w la regala de! tri (arati 3 ~,» 
qwfia fari la media -velociti nelle brandi . 

La fona generatrice del moto nelle branche era 
come Ji è -veduto^ di fapra = M'Aa , ondi fifiititeado il ma', 
tare di M'S fari Wù A3 & ugnali ali* f,r< 

ia generatrici del moto nelle briache prefe tutte ilfJftJ 
Mi. pag. 25. VClf, io. Ugnate x'd W ■-»} "*|r =5 



VD L ; ,1 ;. .1. ; 

,1,, /. W«W~i.^=.ì, x 

<ì^.ì» ,,,..,,,„.,,,>,,-,„,. ,„;.,. „',„„• 
S^'feTOI^ v f.!i<fe.»:M = 

Jl AI/u»/ 4 «i , ,L f I, f,M,f .,1 ! '„ m , , 

film 1.40. gialli fi ; mU/Bm, t"~ , ». 



figuri i che rf»f li ia quijlo tafi il \\alers ài a J„d- 
iim i ti'i ^; t tre. fi mthiflitbi fir ~ , i m mirri 



Cor. ,. CrcficnJ» A, , rìmanenà, U ftjft rane le 
oltre quantità, U media neheifi ~ z3 - r i DL ; 

(a»**'*'*Ta Jta*«tf» #*wM jW» « saa frazioni w« 
vario il ««nitratore , e tre fi» il denominatore , /rs-i 
ciane fima , i isrciò~i maggiore di-^mdt intalcafi'—, 

^DI^h^Ì» , ebeì latititi *flh trattiti fa 

mera , enfiente il dominatore a,-; al terrario la niloti- 
té ut' sriwrìf ttefieri, ftrtki fitmandà la fratine ~ , 

tntto il denominatore ■^ l ^-~- t -~fieìucréy e fiiminh il 
ittaminattre , trefie la frazione , owaV /rf fraiieneJ. 

C /«ri 



fieri ducerà — t j — ^ j- = j.-> cI " ' ! * velocita nel 

croni! ; i perciò li -oelecità glnerate da una lata feria 
faraone manieri &c. 

Cor. i. Ql'/lo limeUrafi comi il prima. 

Cor. j. Quando fi ; infinita una frazione tufi, 

mtameutt fitcela per ld ragione addotta nel prima Corel. 
' U frazione -, /vanirà , e dinitntirà «umilia. 

Cor. 4. V'D L s= x'd — *^ -+ -^ì , jf 

i fidate nella nota li atrfls -Frep. dunque fi V i ugua- 
le ad s, 1 D è aguale a è, farà V'D = x'd; e perciò 
partendo la fritta farle dell' esazione per V'D, * ld 
fionda per x'd, fi partiranno grandezze uguali per 
grandezze uguali 1 onde i quoti faranno uguali 1 e pereià 

refieru Lzzl-t- ~y ; ' qaefia farà la lunghezza 

del tinaie cilindri,... 

Corali. 5. La mtSii vniactt» nello brine h* è 
j; .r &c. tt -velocita nel troaco f &*. St dunque 

le branche trefe infitme fono più larghe di uno del tron- 
chi, cioè fe A è maggiore di d , Olivero di i, farà la 
frazione ^minore e li ~-,edi ~ , cioi fa media •veloci- 
tè farà minore di qaellt di' tronchi prefi peri fef arata- 
-enti; t fe d i maggitrt di S , farà l* frizione^ 
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minare dilla f radiar ~ , onde la velatiti ^ t &t. del 
prima trinila fari amare di amila ilei fecondo , ehi di 
^ y è/e. a [roforiioai , eie il fr/nte tramo i fi» Itr. 
go del fecondo . 

PiDp. Vili. Se /• Etere è nega Jenfi dell' aria 
•jooooo molte, e pii elloftico dell' cria 700000 molte; 
«e fegnirà, eie fe la deliri dell' aria é come 700000, 
la denfìit dell' Etere fari! come , ; e fe !' .lajlieili deli- 
aria fari 700000 , f ellojlieiti dell' etere , che i ,00000 
mille maggiore, farà 700000. v. 700000, cioè 400000000000; 
damine f elalìieità dell' aria alia faa denjiti {lardi* 

xa elajliea dell' ^Etere 'pila denfià fi* s'arebht Lme 
450000000000 ad uno. Imperocché fi l B deajitì deli- 
aria /idA, e la denfith dell' Etere d E ; la elajliti- 
ti dell' aria eA, e la elajlicità dell' Etere e E, /ta- 
ri dA : dE £: 700000 ; 1 ; ed c-A : eE := 70000 : 
700000 u 700000, che- 400000000000, onde tA; dA 
S 70=0=0 : 700000 -, ; ,, e rf F E: dEC43=ooooooooD: 
1, e perciò fe V Etert è fipra 700000 pii raro dell' aria, 
la fi. fina elafi» in t rÌfr»U della fi. drafia fari 

fi-/ra ^oc.-ocì.o.ci -lui'.-c {hi. trrjuue i!l q:,l!!a, che £ la. 
ferui elamica dell' aria in proporxwe alla firn dea/iti 
Prop. XII- H pela del cuore è Come 16. I 
diametri dell' Aorte fono comi a: 1 , c le lunghezze 
de" Corpi, come 4:^ ; Dunque focone la capacità di 
■b canale cilindrilo i come il quadralo del diametro 
,-.;i,lt:fiiuw> mila Iur.gb.-.ic. , firn V a infinità dei majì 



fingn'gviìx anUoma grande come >• * 4 — iS ; e le capaciti 
il.-'i'aji fii:gni( t ,ii ir. aiiIU)d-ii:of,ii;i mine 1 • a 13 adunque 
i peli dei cuori faranno come le capaciti de' corri* 
(ponderiti va fi fanguigni &c. cioè come 16: s. 



Cor. i. /D: /dn V j- t'rtU fi** 3 ' D'I : 



Cor. 3. Siri come i numeri 11147, * ioj P 8. 
_/!,■ /«g / t r«£c> j.<r« Ai io, 1 M >S l" 
tfppfflmtùni , iM dtl ir.",».»", A* ,«K 

meri fi anno 11147) e 10 ifl3 

Cor, 4. SV DÌ da À: fi, /ari /D : fll B ** L -V 
ila L-T.-l-V . Ma pir.qutfia ìnf. V: v StD./ii 

f ""if . d' ss L : 1 , ( D- L : d'I = L- : V . S' l> tisghc*. 
ie flll'lli f l 6 i tc w'««"' = !»3> * J 449, 

w°f»»*—; ' fi * "">"• ■ * " 

W«W C,HJS L 1 ** Inolrwt li cecità fitrnm 

cai il ■ all' 1, pertU /Ididi L : 1 = 71: 3*.a 1 : 1 , 

D' d', r'j: ff.iu.i canti L: 1, con" 1: 1, 

;.: y Y y d-s L: 1=.: ., «A D-.:d-=j t: i.Lsls 
- , fatti wnUijUcioiitU pria; fro{trs.haah catte fi. 
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Cor. j. D: dcSL.l , tfftaA t " r ™/- 
V: ts'D: -rd> fa' V: vts/L.-/ls L .1 
Firimtittc flmJt D : d = L ; 1 , ^4rù ffijd'a t j | , 

t D-L : d-l= L ; 1 

J#DidS*L : =3 L^/Vm V: v = 

fD : vd, /«ri /D: /d- VLT : VT^t L- ; l* 1 " 
A» f « ( V:v=L"Ì': l^S ìiuìf II * / «i i, Mi* 

biniti f a r B „o com, i .««r.'tfj. e Jc 

« le capicili Sic. «iw ( »»»"> io, (J I. ft"^ 
./«i/o /e ra/wtìà D-L ,<tì,< finii' t>r frfpofl» D ; <* 
cL''; I>; d'pL^lV f Eri.: d'i a 

^= L: 1 = 11 : 18 = 4. ■ I iJMq*tV : l' = 4'- ^ 

• 11': il' e V1014: , a * «É* 10 

arf 1. 

Prop. 13. Le velocilà &c. fono dweitamenie co- 
me Eli fpaij. e inverfamenre come quei tempi. !'<.- 
ftroiebi. V : v s= S 1 : sT ( fii S. 140. Mufebimbr. ) sW 
jii V:vs ~: — > b gli fpaij fono come le gran- 
dezze &c chi 5.'ia|: | ; A*f« f'fi'""^ Ufi' 



US 

Cor. 5. Siri V; v = \ : \ } prthì ifisjo fi? 
fitrfh Ki fcaDli *J; fi Vt v M jf fj,.A* 

Cor, 2. V.-v^L"^: I"*", ma Jcr f attttcdcnti Cor. 

y .- v cs j- ; ì> &»j«f If^ ; J-T a ~ : UT? : 

p ft 

Prop. XIV- Cor. i. V: vaLP: Ipi piW 
'A per qntjta ~Trot. V : ^ : Jj? i » K; ks&L: 
d'I ,- foSlitMido D'L j> /«o^a Jìr K , »f«' mtccdtnti 
H«*i«* fari V; Y Sf ~ P ; ^ StPS I?- 

Piop. XV. psgTffs.v. Vv'b^-: J£j 

psg. 6g. v. 5. Perciò F: f=5 ^~^r : "SI" ' ?'"M 
■/fan» F: fa. V'DL: v*dl, fifiitsmA in «»- 

lb « V b /« «w/^^. Uri ftftsHgffl, 

kp- «di Kg-xt _ fcp' ni 
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pag 69: V. II. D: d — RP':<; kp' ! ' , perthi paragli-. 
KtnJs, tomi iìit l' Amori, qatfla ffìf&SoM itili fsr- 

« /il prima, Mff«oDL : d'I — — : —j— ,f«^ 

D'L: d'I^KP «Lilpuli aiTfra D':d' = KI» :"kp*j 

<ba;«; D: d - i Ìli?": J kp^" = "kP : kp 

i pa£.fi?. v. I+ . Tir V «Itimajasatieni T>:Jl- 

KP k :tp*^ ( #«(D;/d=^KP fl ':/lip'=; KP '*": kp' = 
"KP kp" 

pas- 69. v. 17. F-' / = Kp"nL: lp xl;ftrtbi 
tfaìo come J! ì viiut» M fipra D .- d =2 KP*''; kp", 
Sarà D' : d'ss Kp"'": ip? '; t D-L ; d'i 3 F ; f, ftfiit*- 
iwàa i* qutfli tijnitiìtnt KP'"i'o -vece di D- 1 ut •BiinH 

T : f ="kp"' k L : kp* ' K I . ' 

Piop. XVI. Cor. 3. Le quanti di quello icari- 
co &c. Inftrotchì jper qatjla Tra?. C; era DVD: dVd; 
ma fi Cor. 4. della Ptop. 11. /la D: dt= jL: A, liei 
D: d = L"': » *D : s/L ,: ': d'"::^: e 

Ef:*s Lil; «Tmjk DvD: d',d = LL''* : 
C : e . ■ 

Piop. XVII. pag. 77. v. 4. Da quelle Analogie 
Qj 1 *- - q' * = P : p; risole Qj q =P' : p'> ni»f** Q_~ q ■ 
Q_sP'-p.: P-, ma Qrqr=C, à*nq*t C:Q.= P^p': 
F\ i»nq»t (P'-p*) 3 C MP'i CsQ.» 

tC P*- p' ) : f) 

Prop. 



Prop. XVIII. pag. 78. v. ii. D>- d-~ KP' ; li P , 

per la Vrop. 15 ; e Q_: q =3 D'A: d'J, pcrchi , tome di- 
ce V Aliate, le quantità del fangue contenuro in uri 
medefimo vafo fa ti gnigno in quei rempì fono come Ì 
quadrati dei loro diametri, e come le denfila del fari. 

glie pitie infìeme, cioè Qj q SS KP H 4:fcp »S; 

Auil Q_~q: Q^KP'^A-kp"'*» ; VLP"'x a ,Mt 
Q_- q = C ; iuuqut C S Qj< ((X.P > « A- (kp)*" * J ) 

Prop. XXII. Se i gradi del calore del corpo &c. 
Imperciocché, fi il calore del tor/o fia 12. gradi, e in 
mi minuto fi raffreddi due gradi, efpeffo che fia ad ma 
■vento ài «n dato calori, in fii minati farà raffreddata 
intieramente , cioè il tempo del fao raffreddamento, che 
{ fiì minuti, farà come il 11 ia proporzione del 1 , chi 
Tfarà come— ^6 ; e fi in un minata fi raffreddaci 
tre gradi , in quattro minati farebbe raffreddato imhrg-i 
mente , e allira il tempo farebbe come ri ia proporzione 
al cioè T f aF eb}e etnie ~= 4; onde T; i = j- 2 : - — . 
■5:4— j-.i.Ma emendo dati i S r«M Al tàten Jel turpe, 
l,i qiìantit* de! calore farà , come la qanmifà della mate- 
ria; e la [uperfitle del corpo è la mifara di quanto il cor- 
te f raffreddate , perchè raffredda a Proporzione della fa- 
perfide : Tì:i:tqia il tempo dil raffreddamento fini ,,w C /„ 

y c''ìl ' rio ''fi U%Jn' ; "PdelZ VaL^^tlafipt, 
fii, S , fari il tempo del raffreddammo, chi T, cornea 
^■illude T:ts= ^.-^ itpiniìfe QJ maggiore ili 'q,^ 



j ; — — 3 : 4 i * t* r "ì fumèe la quantità de, 
I è aaggion , il tempo iti raffreddimela è * 
I attui* /rf fxferfiue è maggiore, ii tempo 



laggiù- 



pag. S 7 . Se il coipo , e i gridi del calere del ven- 
to &c. Tvclì , fagpofio the .1 tiri, fi' ■>*'* , U !'t 
fttpirfiie , e Iti quantità ditta fi e materia fari fin- 
[ri U Jltffa; il -vento altrui è lo Jlijfi , A, fBt fcr 

l"<("tlfb* ~ " , " Bd - 

psg. fudd. v. il. I tempi del raffreddamento file. 
futi i gradi ilei talare c , e" , C , e" ; r / tra»/ jfrw T, 
dr, idr, 3 dt ; cioè fi c=!l, T=j, /gr fl /, del 

tahn i, 41 S> itì; e ì tempi j, j, 7, 9; onde il 
tempi 1» frf*r%fmt del caldo farà ì, X, 1,S , T 
ferfrt il tèmpo fini maggiori, qnanio .1 .«M, j-wmi. 
« , < a irmp n,„ fir.S r * t °rwalt ai gradi dì qoit 
calori, tb! «un*, qtiatJofa efpejlo al ietto , 

Cor. 1. Se il corpi! fis un cuhu &t. finii Incedei Cttto 
-A, * -A^-i n, fi ;r ,i A-, , w , 

/i>7i«» «Zi- A'D > t la faM f, f erfc,e fi- 

ti 6t\';eiji H tempo del raffreddameli: ó fa'r) '-^i t 



fera. 



: ^=AD.-jd, »>i il 
' il lata A j/r/ rais moltiplicato «flit 



Se fia un globo &c. fia il diametro iti globo s A ; 

Jdrà qutjlo il diametro del certbio muffirne ; e U th infe- 
rnali ili quefio tirchio muffirne fi faccia fcs m A , f ar à il 
inibii muffirne si — A . m A , dei -mA', < la fafer^ 
f.tie itila sfera ì ugnale a a tirili maffimi , dei t. 
-mA', cy'or'mA-. e 1,1 sfera aguale ad g- A.m A', liei 
S g-mA', * queUa moltiplicate \ mlU denjltà , fara^ 
mA'D. Ma il tempo del raffreddamento è teme la 
quantità della materia in preferitene alla futa fiperficie, 
rude 7 farà cerni mA'D ; 1 finii T : t e j2£2 ; 
mA* 

"g g - AD; g- adsAD: ad; dunque T /uri topsc; 

;7 diametro A moltiplicato «ella denfità de! globo . 

Cor.i. Sci! corpo è "raojcw d è «™/, j 
ti, usi cnbi T: ts AD : ad, ejieado U^j,fa. 

ré T; ii_A. t-..ei_oè il lato al late; c nei globi effendn 
D=d> farà T; t_A: », ™j „„ ,7 jUatiro „l 
rat ir' ■ 

Prop. XXIII- Concepiranno un calore proporzio- 
nale al calore de] corpo &c. Imfcriiocihi un turpe 
the ì rifcaldalo, fi* riftalàa V aria, e qualunque altre 
rtrgo , <be lo circondi. 

1. Dunque fe un corpo ri/caldaio fia tfpoilo a un •ven- 
to-, iht foffi uniformemente , e fia di un calde dato , perde- 
rà in un dal» tempo un calore prof nr zinnale ni calore del 
iorfe , cioè fe il caldo perduto fi chiamerà l> , e il caldo del 
cupo fi Marnerà H , farà V - p - H : h . 

y. " " et 
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;. Se il primo Carpo fia divcrfo da! fecondo, ma 
i gradi del loro calore , e. quegli del verno fieno dati , 
„,c fieno '• medefimi, i cor fi fin/erutta in un dato mede- 
f, m a lenita mi calore propcr-ienale alle di lare fi-perfidi, 
tiri firdP: P a3:i. 

l. Se, i Corpi, e i gradi del loro calore fieno 
dati, »'W fi fino i mitjmt, perderanno in *» irfrif- 
finto dita tempo an caldo proporzionale alla freddi zza 
fai Dtittt, la qua! [ridderà ì in ragione inttrfa del 
fin calori, cioè Y.fzza: A, enatii aldo perduto al 
caldo perdilo , tiri V : p = a: A . Tertiò fi faranno due- 
torti difigunli nella figtrfitit , e nei gradi del calere, 
ed efio/li altre,) a vinti di diverji gradi di tglm , il 
rn.'d-j perduto in un duco tanta far,: ir. rudere te»: r. 
del citar, dei corpi, t delle lare faperfieit direttamene 
te , t del latori Sii vinta inverfanienri , dui fi ;/ ea lJ a 
perdalo fi cbiama P, e p , farà P; p cSHa : shAa 
!!t .■ ~ , dvnqnt fi il calda perduto fi chiana- h , t 
V>n P , farà li cune ~- , 

Cor. i. Se A è dato , cioè fi A S a , farà : 



. Se H è dato , 



Cor. ;. Si S i dato, dei fi Sss, fan 



34 

Cor. 4, S<f S, ed H fieno daii r cioè uguali ad s, 
td h, fari : jj!^ i -Ì=3*.- A j («e P come a , chi 
in-ver farteli t tome A calure del lenta, 0 dii inamena 
come F freddi-Lia iti •velilo . 

Prop. XXV. Ter la Frop. XXIII. il calori comunica- 
to all' aria, e perduto in tu dato tempo, cioè P è 10. 
ni ~ , ma {ir feppoHo in qui/la Prop. jj calore è ri- 
generato nel (angue dagli acidi dell' aria Tubilo che ii 
perde &c. perciò G fard rome P, ma P e come ^~ t dun. 
fue ancora G fera come—- 

Prop. XXVI. pag. 103. le medie ijuantii'a d' aria 
fredda Btc. Perocché U quantità deli' ana rifattala ia 
an dato tempo dipende t dalla capacità dti mafi aeri! , 
tjfendo maggiore la quantità in ogni ifpiraùone , fe ì 
mafi aerei foto pié grandi , e dipendi dalla frequenza del- 
la refpiraaione , refpirandoftni in maggior copia ne! dato 
tempo, quando II rsfpiraiitni font piì frequenti , chi qaau- 
io 'te ifpìraiioni fono più di numero in ditta tempo ; Dun- 
que la' quantità di «ri* fredda rigirata in «n dato tem- 
po [ora in ragione compolla delle' capacità Jti 'oafi aerei, 
e del numero delle ifpìraiioni in detid tempo ; tjoi fi ia 
quantità fi dici Qj la capacita di' nofi aerei fu come 
D;L, 1 il numero delle refpira-iom R, farà Q__ tomi 
D'LR: ma i medj numeri delle rtfpiraùni fono ptr ftp. 
pojle tomi i midj numeri dei poi/, chi R , come P , dun- 
que fefiitutndo P ad R , fard Qj <1 = D' L P : d'Ip ; ma 
pel Cor. 1. della Prof. 14. P : p = j- : y ; dunque Qj q 
^D-L* £ .- d'I* r = -X-: -r = DV ' dv -Cor. 



Di j I J L', C] 



i 
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Cor. (.DlJsL''' .' 1"^ , dunque /D; «JElAl 
L-f: ly, e D': d—L.- \, dunque D./D: 

Prop. XXX. p.ig. nj. v. i2. Li forzi attrattiva , 
che {ottiene U colonna, lari comi: HDD, o coni: B 
&c. Tirchi gir I' Offerì/azioni del Cav. Newton t», 
antecid.- qua rationc imervallum majus fueiìt , vcl 
mirius, eadem tatioiic reciproca , quim prosimi aqui 
afeendentis altitudo major erii , ve! minai — Dunque 
fi H> h /una i< a/niM. D, d U gnjtxxg, a largita 
tt, Bari H : h = d. D, che H h s 5; g-.t^F": 
f E HBD - hbd, finii la feria attratti™, the fifiic 
ut V acqua, dei egire ugnale alla quantità dell' acqua, 
la guai quantità fi ha molli pillando infume I' altezza, 
la larghetta, e la erotizza , tioi H«B.D. Dunque 
fi F; f = HBD : hbd, 1 fi , ISW( / ; detto', H i to. 

pag. fud. v- 14- La fona attrattiva , che foiliene 
il cilindro , fari come £- p i &c. T'rtiictit la fona àt- 
trattila è proporzionale al pi fi, e quantità dell' acqua 
fijltnaia mi cilindro ; or la quantità dell' acqua è — , 
perche 1' altezza dell' acqua i h , il diametro della ha- 
fi d , la circonferenza della hafi p , dunque la bufi dr. 
celare farà — p * d, la quale moltiplicata teli' altezza h , 
cioè Ì-p « d * h - ^ , farà tutto il cilindro aantó fi. 
filanto dalla forza attrattiva. Dunose F .- f =?3 : 



l 1 ""^ Coogle 



t iES, tM, ficcomt fi i -veduto di foprd > H / tome ~ ì 
Dtam /f /a uste A' H fi follifiifta tuli' tqaavtont- 
1 Sari V- f - PD ■ F- d - F P- p. - 
5' J ~ 4U ' &~ i~' 4" F * 

v. 15. 0»A HD uguale ad- &c. Perdi »* 

/ A//o A' /a^r^) eir la forza , cif fojliiae la coltami , è 
tome HBD, 0 tows B; ( B i enne 1 B, tgendo li miti 
comi i tatti ; Tarmiate fi e fidato , eie laj'erza , cbt 
Jojlieai 1' stqaa ne' piccoli tubi, Ì tonte ^~ 0 come pr 
Dsnq ae 1 S : p B H B D : h JZÌ iatqae ftr la frefrietà 
dille fref oramai! farà^-Si-pHZD , chintz HD 

Prop. XXXI. Z: 73D( : d f^S, t trcbÌ Z: zfid 
eoa: D' V: d'v per /e ragioni , che «1 addato V Autori; 
Ma^j v s latrina Pro/, dunque. T.- z 

■pQft? r. F; fc=D: d, fifiituindo „,/(■ «^c». 

■hi ÌWf»« D ;« w« 1/1 F, /flfà 2: « D(2|? 

. ad DD. ' 1 ", TI , -, _D" il' 

, ; d f T , m* , e ^ « rt , dunque ^ClHjrj, 

Ma fri Cur. 4. dilla Prof, 11. D.- d = : fi, A«- 

jftt fofiitaiado D a jL, tiara Z : z = 2' : ysD:4 

MAi'ìfl . 1 Cor, 
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Cor. i. Se le forze fieno comi: le interne fupeifì- 
cic de' Tubi, cioè come j loro diametri, c lunghez- 
ze prefe infieme, cioè fé F ; faDL: di &c. perocché 
le inumi ftperficie de' rubi fine come li periferie deU 
le bi.fi eìrtalarì multìplieate nelle lancette del tubo , ma 
le ferirle Ranno come i diametri, dnaque le fonr fia- 
ronao cerne i diametri mnhipliiatì nelle lunghette ; ed 
efieada F come DL, fi veli' elione F.' f = D / S£ 
-■ d * ~ fi fiftitmrd DL U laego di F, /lari Z : z - 
Dl : d ,*1 a D , D . : d ,. d ,_ », d ,. r f( „ w 

Cor. 4. della Prof. . = , D : d - ,L ; vi , /«ivi D'.-d' 



Cor. 3 Z.-z=LkL~: 1 x l~, per chi jl andò D: d 
js/L: rfi /ari /D: vda *yt: .vis L"-" : 1^", ( D": d* 
= L,- 1, onde DvD /arò «»e L»L^, , ftrt» Z: z 
kLkL-V: 1 * P-. 

Cor. 4. Sarìi S: s D'/D : dVd, ferriti fiondo Z.-z 
= DvD: dvd, e le militici [°n° etnie le Uro firn, 
mtlriplici, Sarà mZ : m ic= Z : z a DVD : dvd, oh. 
irr fe fi pone mz'=s, /ari S : = ^DVD: d' ,-d. 

Cor. s. D" : d' — Q; q , ferthè i tilindrì pguahnciite 
etti fianne tre di loro rome le Lafi, e le b„fi Jluwo 
tra ìli loro esine i quadrati dei loro diametri, cioè 
d'=5Qj qi 'ade Di da 'Q.: «q i e >-D; ,-da Q^: 
t fereii DvD: dV d S q x q"^= P-* V S : 

i'jop. XXXV. S fàrS come -| : Iwferlltbf uni 



»! 

fibra è piit fora non fola quando a fienderìfi ffd sirj 
w.-iUfiinn lunghezza in un dato tempo Ili mnole una fer. 
;.i iiwgt'wrt , irta attira è piti farti , quandi in art me~ 
«•■.fuso dato lego colli medefima forza fi fiende ad una 
Ingozza minore , , frtU nel frim» té fi fard tanto 
.■■fiere la fortezza della fibra, quanta maggiore è la 
forza efiendente , chi farà S : s = F: f ; e nel fecondo ca- 
fi farà tanto maggiore la forza della fibra, qnanto mi- 
nore farà la lunghezza , o Io [palio , a cui fi ejìendi , 
chi la fortezza della fibra farà in ragione reciproca dil- 
la tflenfioui, ovvero 5: s 3 e : E; e perciò la fortezza 
di una fibra alla fortezza di su' altra, the fieno jlcfc 
éa dimerfe forze in un dato tempo, fiarà « ragiona 
cir.-pofta dilla ragioni diretta delle forze efiendenti , e 
d:!la ragione reciproca delle efienfioni ; cioè S;s=Fc.. 
f E , ovvero S ; s ;= ~ : ~ , onde S farli come -| , cioè 
tome la ragioni della forza effendenie alla efitnfione, 
firtbi -| efprìnte la ragione di F ai E ) giacche" I' un. 

cectden. partita pel tegnente 4 f e/ponente della 

ragione . 

Cor. Se F f osti, ci»* {■= V s=f. fari S come 
~ ; ?crehi Bando S : s ~ F c : f E ; giaciti F^f, fi 4 , 

fi S: * ss e; Ess-g : ~ , 

pag. 138. v. penulr. I Cuoi gradi di foltezza , -quait. 
do eri aftiutio, e quando eia inumidito , faranno co. 
me -- , c tome ■ Imfirciocchi pel fuddetfo Cor. S 

.i come i f'ri (ow< i /«-Ma Jirf •fitafitnt; M 

, f quando 
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qaanlo erd afilatto , fu da tm itti pefo Jlefo per risaie 
divijioai , dunque la fua fortezza era — , che S teme 
— r Quando foìera inamidilo t fisco/ne la fina efieufio. 
et ira ugnale ai E, feriti la fia fortezza tra ~ , 
d'oc S come- ; dunque la fad fortezza , quando era afilat- 
to , alla fna fortezza qaatdt era intimidito , era teme ~ 
tid g , thì maltiflicando f ana, e V altra frazione per 
5, timi i a ~i t latiti flic andò di usino [er 100000 , 

Prop. XLII. M fari come *2 ; Perdeteti il mo. 
to •vibrante della fibra generate in mi dato tempo fari 
tome tatti gli litri moti , tini reme Ja quantità della 
Mitri», t la -velocità, colla qaah è mojfa, fé fi infit. 
me, ma la neUcitd i lo Jlefo, the la fonema ài tutte 
le efienfioni , . contrade*, deferite, « ? „, tempi e 
per fiuffojlo f efienjioni, e contrazioni e&nd, fatte aga,- 
- — definite ,n ftmp, aguah , la fomma di m- 
<ni gel dato femfe farà il bW- 



■ f efitn/ion, 

■■ della femma di fatte' h eflenfiioi foli 



fiatino cime li meta, donane la fiamma di latte l' e/lea- 
fi-i* ' '"-'razioni nel dato tempo firà toh, l a fLka 
di tatto/ tflenfioni fole, e la fomma di tutto /' V»- 



fi tua i/Infoili i 3 filli li , i il MKtro idle eSenfioMt 
i JO , farà U fomma di tutte f ejlenfioni ngute a x i« 
io, cioè io fallici: Ma il numero delle eftenficni nel 
dato tempo farà inmtrfamente come il tempo di una cjlcn* 
fione; imperocebc fi un* fibn: fa. :in' cjicr.fiaie in .-,„ li- 
mito fecondò i e un' altra fibra ai fa parimente una in 
ti «e fecondi, e il tempo dato per la fomma di catte I' 
cfienfioai tanto dilla prima fibra, che della feconda fin 8. 

Un'idi, fari .Inumerò dille efienjioni delia prima 
fibra 8, e il «amerà delle efienfioni della fecondale 
perciò S. a 4. carne due facondi a un facondo , cioè il 
numero delle cjìenfioni nel dato tempo farà iuver favole , 

Vetta fibra iterato in u« dato tempi , che fi è detlo 7f'rr 
tome la quanti::, de SU i.,a::ri,- , e cena /,:> ■udocici prefa 
iajizme , fafi.cuendo in luogo della -velocità la fisa corri f,o„- 
«ff lite profondanole , che è , come fi è nudino , la lunghezza 
iì'una cftenfiom direttamente, e il tempo di unaeffenfiane 
in-verfameute ,(ira(« - , fard come la quantità della ma' 
tiria, e la lunghetta di mia efienfioni prefa infiime di. 

mute, the Mfam -p,afi come *~. Ma eficndo E fir gli. 
Sperimenti Banfi carne ì-jrj,, fa nella quantità S? fi fatti, 
miri il' valori, E, farà M fxajletme ì * , tjoj 
aTÌ 

pag- 174. Così M TaiS crcfciuio > o fccmato &c7 
tmftrciaciii per quitta Cor. M S qnitjì come ~g ; ti 

tmjrtnimt ertjct tal tjefitrs il wtMtwore, e colli 
Jet, 
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fctmart il dettomi nìtm'; all' 'istónm pò! quella [temaceli* 

Coi. 3. t fati come S; perché , come prona V Auto- 
ri , una forza flendt una fiira ad una Jungbczza data in me- 
no tempo, quando la fièra i infiacchita, the quando e~ forte; 
e perciò più forte , tèe i la fibra , più tempo fi richide 4 
ficndtrla ad ma lunghezza data . 

Coi. 4. Se F ila come q E, M fati come - , per. 
Uè Mptr quejla Trop. è com'^onde foJlitncndoV in ha. 
£0 iti 0. E , farà M come ~ 

Pag. 179. v. 26. M farà Cqme FP ; imperocché" M 1 
icm-, cioè come F n ~, ma ~i cerne il riamerò delle tjitn, 
foni, fecondo , cbf accenna l' Autore alla pag. 171. •v. 1. e 
fecondo eie fi è provato nella nota di quefia Prop. 41. 
Ed ogni efleafione corrifponde ad una pulsazione ; dunque 
— fora come fi numera delle pulfaziosi , eia} come P . 
Dunque fofiituendo P in luogo di - , fard E M - come 
TP, dunque M fard tome FP. 

pag. detta e. 37. O come D'LP; perchè per U 
prova della i>. Prop. It forze dei cuori fino come le ca- 
fatiti dei corrifpondcnti -vafi fanguigni , cioè F } come 
DL, dunque ejt.ndo M come FP, fe in luogo di F / 
feflttuirA D*L, farà M come D'LP. 

Pag. fud. v. 2^. O come TVV, perche pel Cor. 1, della 
Prop. 14. V è come LP , dunque efendo M come D'LP, 
P in luogo di Lì' fi fojlitairà V, farà M come D'V. 

pag. detta v. 17. O come Z; im/troiehé pel Cor. 

Et 3 - deli, 
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3. della Prop. jr. Z i tome DVD , su /D ; rem V 
per la Prop. li. dunque fijìiruendo V in luogo di jD, 
farà Z (orai? D'V , i*« ' »er /b noia ameceiente anche M 
^ rem* D'V, /ara M come Z. 

Cor. 5 M fari come - ; perchè per qnejli Trop. 
tra M quafi cimi 3^ > 'Bili fe q i ciac R, 1 come d" 
A 3 uw< t , >i M ttm l , 

Cor. 6. v. 7. Sari t come RS, finti (genie E 
quafi temi - gj, fer /fl iimofiratione ii q*tfta Irop, , ut 
Seguirà, che ntsltiplicaniole amiedae pr RS, * parten- 
dole per E , /ara KS te-' ~ , ma ite qncjio Cor. Jl 
faftmt Ecome V , e d< cune 1 , dunque g^p iivinterà t, 
dunque [ yl,J f0 »f RS. 

pag. fuddetti V. ir. t come - perei,/ fe m' adi' 
ria fa dm. pnlfaiioui in a* minato fecondo , ed un' altra 
fir*7d femma'^ille / jjfafli tmW« pri!*™ arteria', 

tero Mie putfazioai iella fri ma arteria '16, e iella fi- 
conia S, e perciò un meno fecondo- ai uh fecondo come S 
a 16 , chi come Sia il tempo , in cui Ulte la prima ar. 
uria, al tempo , in cui tane la feconda, coi! Sia ti nu- 
mero dille baciate della fionda al numero ielle lattate 
della prima in un meitfimo tempo, cioè il tempo di lina 
f 'fazioni fard inverfamenll tomi il numero itile pulfa. 
'■ioni in un dato tempo, cioè t come ^, eh' é lo ftejfo the 
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P ume^ i mfirxìi vedefi alla pag. 64. 11. 6 ) me t tra 
come RS , Ùnqut~ farà come RS, avvera fc fi naltlpli- 
tana ami: So! per P , e J!$arttso per RS 1 farà Peoni 

Cor. 7. v. 4. E fari come t , gerebiper la dimofira~ 
ala. il qaefll trip. E 4 qnifi comi |~ , « d M q**fi c<" 

Jnnqn, E /.ri ,« t . 

pag. fudd. v. 11. P i cornei ; t „, ai effendof, ve- 

ù,e Ji forar'*" «■« ~ 1 ••> t" <ffi<> Cor. 

P carne t, farà E tome ~ i dunque mnltiplicando ptr P, i 

fanctido per "E, farà P tame g- . 

Prop. XLlII. I/uri fiiJtegMitf ri*-—! l"#fM«H 



, ■(«/« ./>«, Ji/ffir» « ,™ r tguai.fono qncf! eg«al. 
«He forze «vwti . c .w E ^ WFj </«■»- 

A C = F-R. «</ E_F, jfaci C: § = F.-R; F, c fe r«i 



Cor. 1. Se la refilknza è cero , K farà zero, ed 
ugnale nlV uniti, t perdi il numeratore C farà ugnali- 



pag. !»< »■ 7- 4 - 1 — ' " ' 

p3g. tìj. e. o. Perciò F, f:! 

pac. 87. V. 2,J. oia quanti, 

della materia, o la fupertl- masfiiure, u ......".lì, u..^- 

t j c & c . li fupetlicie i minore, omag- 

v. 16. minori, 0 maggiori maggiori, o minori 

pag. 89. v. g. del calore del del calore de! veniQ 

pag?'lij. ij- perche H t perclife h fc 

pag. 116. v. 3 u.L*irr&c. L-L-T.Ixl-f 

pag. r 3 o. V. 33. o al caldo e al caldo 

pa|. 145. v. 8.(n proporeiope di * ad t 

V. 11. «Ira -a» SI «I * ro 

ìng. 161. v. 14. abonda più, abonda meno, o più. 



DjgtiieclJirCeegt? 



TRIVtLEGlO 

JC1SC0 per Graiia di Dio Imperate* i, 
:prc Augurio, Rè di Germania, c di Gcru 



'A Vendo prefo in confiderà si nnc la 
XI B«iMM*™»fl-a Pwmii «7 Si™* per , 



V Opera Medica in- 
rl S f >«. Bri*™ JWiuja,, / V m /' 
dal nedentnr, dall' figlef* odia 



Ira iru, -i fi.f^j r..l Marinilo 'Vi'-im or • 
al i-.c-0.io Config.n di Ridimi : t vj.cdo i:at 
vv'.v.c:.it , c r-air.s • ■ u^i iurl c. i,,-.^ I Ldi 
cititi, e perno i; ■ Ji .l.ji^o a . 
librai, eli « i.jjìi rcae il:ra l'ulna c, qua/» 



Oldinì nano forami ^i: uà.; !Ì a'Ia mitra Invaiali; liUn^t^a , 
clic a:i.i Mas-Iia'jEcana i fuliri Efemplari , e regiflrato oue oc- 
coric il praicllte I'rivikfin , il quaìc iar* Ipadito dal nalìro 
<: jiiii^^cic, c Segretario di Eraro, munito del noitro Impe- 
riale Sigillo, c firmalo da uno da' noilri Configlieri di Sta- 
lo, e di Rcggcnja . Dals m ttgfeiKW li ì.Muggi» 1757- 
AtiTINORI «c. 'Xfc 

R. PAHDOZFIHI &c, 

O '.'.tiri. '.'il. 1 !.! trr:h,te Cffi.t di i-'i-i-i-rti^iil r..'( ;»,> Onfì::.lh 

ejilìentf Http Archivio Ji PaliUM) della Cititi it Firmi nclU 
Filfr ie'Higotj itlV Arno 17J7. r «urti* cW. fir iw/nr, 
{auto qv'fi» dì 17. Givi» 1757. 

SlWJM Filistei Mhi:hn n:[i' /ircllivia jji FlUllo, 
j|elia Cittì d.i Fiieniq 
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Li jr:."J"c. ' 
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